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/U* volte meco flejfo deliberato avea, gentiliffìnto Sig, 

Marchefe , di far si , che nel mentre van premendo i noflri Torcbj 
li fogli delle Storie S Italia j pubblicar pote£i quakbt altra più brieve 
raccolta di cofe , che nelt Italia fiejfa prodotte^ gran fatto non fi 
fcoft afferò dal mio primiero difegno già pàlefato nella Prefaùone 
Jlampatafu 'Ipùmo Tomo di effe ^ perche nella dura fatica di quelt 
opera pur troppo grande^ferviffe quefia colla faa varietà come di ripa- 
fo a rir^orzarne pia vigorofanuvte la lena ; e quel piacer ne recaffe^ 
che Jitol guftare colui « che avvezzo fempre ad un cibo , quantunque 
delicato e preziofo, pur talvolta de* meno pregievoli nutrito ^ li 
fperimmta ben goditi al palato . Mi venne addunqup penfiero di 
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.NaZiom\fi Jìabilirono alhra ilprinciparo nelle Mie Arti. E piar 
wm farebbe flato si grave il danm ^ fé allontanati dalle forgenti ^ 
fermati ci foffimo a guftar f acque da effe derivate ; U peggio fi è^ 
che corre la moltitudine olii torbidi fiagm ^ crefciuti in tanta copia^ 
che a gran pena fi rawijà ora il corfo delf acque chiare ^^ loglio 
dire ^ che in tanto numero di libri gran parte applauditi dal volgo^ 
ben difficilmente rawifar poffhno i giovani quei , che debbono ferver 
loro di ffiida , o che fian degni S efferpofli per modello alla di loro 
< imitazione ; onàf è che ancor quei dei noftri dotti maggiori cominr 
ciano al gujfh volgare a parer foco meno che rancidi , e non ben con^ 
venevoli al^ ufo moderno ^ refi ondo loro appena un ofcuro luogo nelle 
Librerie fra f anticaglie^ d\onde oramai tutti fono fiati fprigionati 
jtOn vergogna noflra dal buon gi$idizio delP altre Nazioni ^ fra le 
quali hanno tffi più agiato ricovero. £ ben voilo fapete aprova^ 
dopo che tante volte mi avete narrato d^ avere così gran copia veduto 
de' noftri libri nella Francia ^ Germania , ed Inghilterra fra le mani 
di quei Letterati y che penfavate ^ non fé t antico Imperio appo noi 
fi foffe mantenuto ^ tanti colà rì aver ebbe potuto trafportare o la 
necejptà di nftra lingua ^ o V adulazione ^ che fuot incominciare 
le fae prime kfinghe verfo i potenti dallo fiudio delle lingue > che 
fignoreggiano . Ma per tornare là^ £ ani io m' avveggo £ ejfermi 
troppo allontanato ^ feguendo il corfo della mia pafflone ^ o per dir 
meglio dell' affetto verfo 7 Italia ^ fra le moke cófe , che penfai 
poter* ejfere di gran profitto a chi voglia correttamente firi^ 
vere in lingua nofira ^ muna più mi piacque della raccolta di 
tutte T opere di Lodovico Caftehetro ^ e degli altri ^ che feco furono 
m grave cqntefa in tal materia : e già co 7 configlio di perfont 
dottiffime ne avea dijpqfto^ t ordme in fei Tomi^ incominciando 
dalla celebre Canzone del Caro> che fu la pietra dello fcandalo 
mi Lttttrati di fttel feeolo ^ m0 che fervi di feuki a produrre ottimi 
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frutti nel! opere belli ffime ^ che per tal cagione ialt una^ e dalf altra 
parte furono date alla luce. Jlla Canzone aver et voluto farfeguire 
le poche cofe fegnate dal Cailelvetro iìi diefTa, ed a quejfe 
V Apologia de gli Accademici di Banchi , la quale ficconi 
ebbe in rifpojia f altro picciolo libro intitolato Ragione d' alcu- 
ne cofe notate &c. così P ordine richiedeva y eh' all' tipologia 
fiiccedejfe. A Girolamo Zoppio ^ che volle ancor effò entrare per 
terzo nella contefa , dato avea dopo il Jiio luogo , anzi al di lui 
Diicorio intorno ad alcune opposizioni di NI. Lodovico 
Caflelvetro alla Canzone: Venite all' ombra de' bei gigli 
d* oro &c. , che fi legge fiampato nelle fae Rime ^ e Profe pubbli- 
cate in Bologna mia Patria. Indi al Cataneo del famofo Torquato 
Tajfo y che non poco ivi- ragiona del Cafiehetro , e del Caro . 

U Ercolano Dialogo di M. Benedetto Varchi do- 
vea dar principio ai fecondo Tomo di quefla raccolta , fendo fiato 
compofio da lui su V occafiom della difputa occorfa tra V Commenda^ 
tor^ Jnnibal Caro^ e M. Lodovico Cafielvetro^^ e poiché non andò queW 
òpera finzj V efame delCafielvetro , averei voluto farle fi ampar e ap- 
preso la Correzione d'alcune cole del Dialogo delle lingue di 
Benedetto Varchi, ed una Giunta al primo libro delle Prole 
di M, Pietro Bembo fatte dal tante volte nominato Cafiehetro ; 
indi la Varchina del Muzio colle di lui tre lettere al Celano , al 
Cavalcanti, ed al Sig. Renato Trivulzio uno devofirinobilifii-^ 
mi Antenati , mentre mefchiatofi ancor^ il Muzio nella briga^ pretefe 
con quelle operette di correggere alcuni errori delf unOy e dell' alno 
ài capi'y e finalmente averei chiufo quefio Tomo rc^/ Sonetti del 
Caro contra il Ca/lel vetro , e colla di lui Corona , ch^ ebbe la 
rifpofia colf altra fimile dello fiejjo Cqfiehetro : 

// terzo Tomo farebbe fiato compiuto colf adizione deUéVioXk 
del Bembo con le Giunte del Cailel vetro accrefciuta e corretta 

su 
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jw t òfigmale , che fi conferva nella celebre Bibbioteca del Sereniffmù 
Sig. Duca di Modena .■ ■ 

Il quarto rifervan)o ^\\e Rime del Petrarca fpofle dal noilro 
infigne Cafiehetro ^ 

Ed il quinto alla di luì non mai abbaftanza lodata Poetica , 
edalle Lezioni di Filippo Maffini Perugino, detto VEftatico 
Infenfato , avendo quefii ancora voluto prendere la penka contro il 
Caftehetro ^ per difendere il Petrarca dalle oppofiùom ^ che quello 
fatte gì avea nel fuo Contento della Poetica d* Jrijìotile • 

Il fefto^ ed ultimo Tomo averebbe contemva T Eiaminazionc 
fbpra la Retorica a Cajo Erennio fatta da Lodovico 
CaflelvetrO) già pubblicata nella Città di Modona^ ed alcuìie 
altre opere di lui non più ilampate , edr unite wpeme dal 
noftro infigne Sig. Lodovico Antonio Muratori , di cui poco 
avanti mi aveva genercfamente fatto dono . 

Se tale raccolta foffe fiata per contenere le cofe più utili a 
penetrare nelle bellezze della noflra lingua , ne lafcio il giudizio 
a Fety che tanto di autorità vi fiete acquijlato colla profondità 
degli fiuàj , e con quel felice ingegno ^ che fempre regolato a livello 
nmfi fcofla mai un punto dal vero. Io fo ben^ che mi lufirgavo 
d* averne gradimento dagli ftudiofi dieffa-^ ma quando era già per 
dar mano àXS opera , mi fi oppofero grandijpme difficoltà , che non ho 
potuto in alcuna maniera fiiperare . Soit elleno di diverfa natura^ 
perche in quanto a ciò > che riguarda , per dir così , la materioT 
opera della ftampa , io mi fono ritrovato in sì prectfo bifogno di 
far continuamente lavorare tutti li noftri Torchj aW edizione delle 
nominate Storie ^ per fodisfare al genio di chi mi va continuofnente 
follecitando ^ che non è flato poffihile Ì aoere un minimo ripofo , a 
figno ^ che ho dijperato di poter^ ora trattener ne pure un mo-^ 
mento quella voluminofa edizione \ ma pur quefìa farebbe flata 
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facU cofadapottr^ acconciare co ^l valermi j come bò fattói S dtri 
Stampatori ^ e S altre fiampe . Quella ^ cìf a dir il vero mi, ha 
vinto yfièxchea rifiampare tutte fuelP opere , ncn era poffibile 
di fcbivare i motti e maldicenze ^ che vi , homo , fparfe^ per 
entro t un contra t altra qfielli Jutori^ che gravi quantunque e 
dotti > vennero cotanto a rifcaldarfi nelle qmjiiom ^ che dimenti^ 
coti della Crifliana carità e manjuetudine. , più di quello ^ eh* ai 
ejji converàva , tufierircmo j fenza perdonare ad atrociffime ingiurie^ 
Penfato avea di purgarne affatto i di loro belliffimi ferini ; ma 
chi porvi la mano ^ fé i più franchi Maeftri i eloquenza da. me 
richiefii ne abborrifcono t intraprefa con ragioni tali > cV io ncn 
faprei ti facilmente dar loro convenevol rtfpofia ? E poi come 
averci mai potuto perfuadere ^ che non fojfero fiate queir opere 
ftorpiate con tanti tagJj ^ che necejfariamente avrebbono do-- 
vuto foffrire ? Oltre a ciò j perche lungo tempo mi era lufit^ato 
di poter ottenere il rinomato Comento del nqftro Autore fopra la 
Comedia di Dante , co 7 quale averci dato compimento alf edizione 
difègnata dei libri ^ venuta meno la mia fperanza ^ ne abbando- 
nai tofto il penfiero , rimanendomi falda nella mente la ftima di 
quelf uomo degno certa nente S effer comparato per la fua gran 
mente a qualunque fi Jia delT antichità *, e poiché avevo il pre^ 
ziofo dono , che v' ho di fopra narrato , accrefciuto della vita 
di lui ferina dallo fiejfo dottijjimo Sig. Muratori^ mi rifilfi di 
pubblicarlo colle ftampe^ non così adorno ^ come averei voluto ^ 
ma tale^ che potrà cgVi comparire infcena con gli altri '^ ed ho 
ptnfato di porre quefie operette^ non tutte forfè abbq/ianza limati 
dalF Jutor fiso ^ ma che per quefio fono a mio credere più da 
fregiarfi ^mofiranij effe più vioamente U di lui genio ^ e vivaciffimo 
fpirito innamorato folo del vero y equdf ingeffw cotanto acuto yCUal 
primo volger deU occhio fa penetrare ne' luoghi piti ripofti j le 
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^ altri con tutìga meàitaziàffie farebbe giunto afatita. Ha pen^, 
fato j diffi j di pubblicarle fotto il patrocinio del nome vojlro y non^ 
perche fùppia d^ ejper' egli reputato affai per la gloria di tanti vofiri 
maggiori y ch^ bornio Ulti/irata nelle arti di pace^ e di guerra la 
nojira Italia y e per f ampie facoltà , eh* ha piaciuto a Dio di farvi, 
godere *, poiché tali pregi , quantunque adornino la voflra degnif^, 
Jtma perfona^ pur Voi ben fapete^ che non fono ejji affatto vofiri^ 
ma comuni alla Famiglia , e più veramente della fortuna , cui 
giacque S arricchirvene . Quelli ^ che fopr^ offi altro vi fann9 
deffto del voftro grado ^ e che veramente fono vofiri ^ quelli fono^ 
che ni hanno fpinto a pregarvi £ impelare t autorità voftra 
in difefa del Caftelvetro\ intendo la voflra dottrina ^ e quella 
mente cosi felice y che faprà vendicarlo da qualunque off efa . Ella 
è , di cui ha bifogno il nofho Jutore y al quale non mancarono anche 
dopo la morte moltiffhni contradtttori ^ e forfè non mancano ancora*^ 
effendovi chi di troppo minuto e feccoy per dir cosìy lo va tac- 
ciando j chi di troppo ardito , e chi di facile a pronunciar giudi- 
zio delle cofe. 

E pur tali accufe altro fondamento il più delle volte non hanno; 
che la debolezzafìeffa degli Accufatori ^per cui non vogliono afeguire 
gli altifjtmi voli di quella mente fublime , che nonfeppe lafciar luogo 
non penetrato dalla fua efatta ricerca \ onS è che può con ragione 
dar poi queigiudizj^ che tanto fi dilungano dalla volgar opinione . 

Niuno certamente meglio di Voi ^ gentiliffmo Sig. Marchefe^ potrà 
fojìenere F impegno ^ per le voflre fplendidiffime qualità , e per la 
Jomiglianza degli acuti penfìeri , che j fé ancor vivo fojfe il Caftel^ 
vetro y vi fìrwgerebbe feco tn indiffblubile amicizia ^ ed anftofi 
V uno e V altro S acquijiare le più profonde dottrine , vi por^ 
rebbe il comun genio ad uno ftejfo partito . Accettate addunque 
con animo generofo ^ come folete^ queflo mio picciolo dono m mercè 
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if r//^ tcmte obbligaziom , ci&^ t;i dehb9 ^ e eo^t vqflro feudo difen- 
dete il Juo nome ^ che ritoma di nuovo alla luce in queJH fogli . 
Saranno If cofe di lui lezione degna di voi ^ e la voftra d^efa 
conveniente a lui -^ ed io averò con ciò fodisfatto alla JHma ^ che 
ho per il Caftelvetro , ed alla fervità , che vi profejfo ^ e che mi 
renderà fempre dejiderofo di ottenere il vqfiro cortefe aggradimento . 
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JU' vohe meco fiejfo deliberato avea, gentilifftmo Sig, 
Marchefe , di far st , che nel mentre van premendo i nqftri Torcbj 
li fogli delle Storie S Italia^ pubblicar poteffi qualche altra pia brieve 
raccolta di cofe , che neìV Italia ftejfa prodotte^ gran fatto non fi 
fcofiaffero dtà mìo primiero difetto già palefato nella Prefaùone 
fiampatafu 'Ipùmo Tomo di effe ^ perche nella dur a fatica di quelf 
opera pur troppo grande^feriAffe quefia colla Jita varietà come di ripa- 
fi a rit^orzarne pia vigorofamente la lena ; e quel piacer ne recaffe^ 
che Jitol gujlare colui » che avvezzo fempre ad un cibo , quantunque 
delicato e preziofo^ pur talvolta de* meno pregievoli nutrito.^ U 
Jperimenta ben graditi al palato . Mi verme addunque penfiero di 
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Naziom Jf ^ahilirtmo allora il principato nelle belle Arti. E piar 
wm farebbe fiato si ffrave il danno ^ fé allontanati dalle fargenti^ 
fermati ci foffimo a guftar t acque da effe derivate ; il peggio fi è^ 
che certe la moltitudine aUi torbidi ftagm ^ crefciuti in tanta copia^ 
che a gran pena fi rawifa ora il corfo delf acque chiare'^ voglio 
dire y che in tanto numero di libri gran parte applauditi dal volgo^ 
ben difficilmente rawifar pojfono i giovani quei ^ che debbono ferver 
loro di ffiida , o che fian degni S efferpofli per modello alla di loro 
mstOTMne*^ on£ è che ancor quei dei noftri dotti maggiori cominr 
ciano al gufio volgare a parer poco meno che rancidi ^ e non ben com^ 
venevoli all' ufo moderno « refi andò loro appena un ofcuro luogo nelle 
Librerie fra f anticaglie ^ d\onde oramai tutti fimo fiati fprigionati 
£0n vergogna nofira dal buon gi$idizio delP altre NaJÀoni ^ fra le 
quali hanno ejfi più agiato ricovero. E ben voi lo fapete a prova ^ 
dopo che tante volte mi avete narrato d^ avere cosi gran copia veduto 
de" nofiri libri nella Francia > Germania , ed Inghilterra fra le mani 
di quei Letterati ^ che penfavate ^ non fé f antico Imperio appo noi 
fi foffe mantenuto ^ tanti colà rì avercbbe potuto trafportare o la 
necejfità di nfira lingua^ o f adulazione ^ che fuot incominciare 
le fiie prime U{ftnghe verfo i potenti dallo fiudio delle lingue ^ che 
fignoreggiano . Ma per tornare là^ £ ani io ni avveggo £ ejfermi 
troppo allontanato > feguendo il corfo della mia paffione ^ o per dir 
meglio dell' affetto verfo 7 Italia y fra le moke cófe « che penfai 
poter* effere di gran profitto a chi voglia cof rettamente fcri^ 
vere in lingua nofira ^ fàuna più mi piacque della raccolta di 
tutte T opere di Lodovico Cafiehetro j e degli altri ^ che feco furono 
s grave cqntefa in tal materia : e. già co V configlio di perfont 
dottiffime ne avea dijpqfio-i f ord'tne in fei Tomi ^ incominciando 
dalla celebre Canzone del Caro^ che fu la pietra dello fiondalo 
mi Lttttrati di fttel fecok ^ ma che ferjà di femi a produrre ottima 
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frutti neU opere heìlifpme , chef et tal cariane dall' ma, e dall^ altra 
parte furono date alla luce. Mia Canzone averci voluto far fedire 
le foche cole fegnate dal Caftelvetroiii dieffa, ed a quefie 
.l'Apologia de gli Accademici di Banchi, la quale Jiccowt 
ebbe in riffofia f altro ficciololibro wfiro/afo Ragione d'alcu- 
ne coie notate &c. così P ordine richiedeva ^ eh' all' Jpolo^ia 
Jiiccedeffè . A Girolamo Zoffio , che volle ancor ejfo entrare fer 
terzo velia contefa ^ dato avca dofo il fuo luogo y ami al di lui 
Diicorlb intorno ad alcune oppofizioni di M. Lodovico 
Caftelvetro alla Canzone: Venite all' ombra de' bei gigli 
d' oro &c. , che fi legge jìamfato nelle fue Rime , e Profe fubbli- 
cate in Bologna mia Patria. Indi 0/ Calanco del farnofo Torquato 
l'ajfo ^ che non foco ivi ragiona del CaJIehetro ^ e dtl Caro. 

L' Ercolano Dialogo di M. Benedetto Varchi do- 
vea dar principio ai fecondo Tomo ài quefia raccolta ^ fendo fiato 
compojìo da lui su l' occa/ìme della difputa occorfa tra 'l Commenda' 
tor* j^mibal Caro, e M. Lodovico Cajielvetro-^ e f ciche non andò qucW 
optraftnzj l^ efame del Cafìelvetro , averci voluto farle flamf are ap- 
preffo la Correzione d'alcune colè del Dialogo delle Inigue di 
Benedetto Varchi, ed una Giunta al primo libro dalle Prole 
di M. Pietro Bembo fatte dal tante volte nominato Cafìelvetro ; 
indi la Varchina del Muzio colle di lui tre lettere al Celano , al 
Cavalcanti, ed al Sig. Renato Trivulzio uno devofirimbilijji- 
mi antenati , mentre mcfcbiatojì ancor" il Muzio nella briga, fretefe 
con quelle operette di correggere alcuni errori dell' uno, e dell' altro 
d^ cafi-y e ^finalmente averci chiitjo quejìo Tomo f£5( Sonetti del 
Caro contra il Caftel vetro, e colla dt luì CoTon& y eh' ebbe la 
riffofia coli' altra Jìmile dello fiejjo Cafìelvetro . 

Il terzo Tomo farebbe fiato compiuto coiS edizione delle Profe 
del Bembo con le Giunte del Callelveiro accrefciuta e corretta 
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su t òfiffnde , cheficonfetva mila celebre Bihbioteca del Sereniffimo 
Sèg. Duca di Modama • 

Il quarto rifervauo alle Rime del Petrarca fpofle dal noilro 
Ptfigne Cajìelvetro y 

Ed il quifìto atta di lui non mai abbafianza lodata Poetica ^ 
edalle Lezioni di Filippo MafliDÌ Perugino, detto VEftatico 
Ififenfato ^ emendo quefii ancora voluto prendere la penka contro il 
Cajìehetro , per difendere H Petrarca dalle oppojiiiom ^ che quello 
faste gì avea nel juo Contento dtUa Poetica £ Arijiotile • 

Il fejioy ed ultimo Tomo averebbe contemita T £lam inazione 
Jbpra la Retorica a Cajo Erennio fatta da Lodovica 
Cai lelvetro , già pubblicata nella Città di Modona ^ ed alcuw 
altre opere di lui non più ilampate , edr unite ìf^eme dal 
nojtro infigne Sig. Lodovico Antonio Muratori ^ di cui poco 
avanti mi aveva generofamente fatto dono . 

Se tale raccolta fojfe fiata per contenere le cofe più utili a 
penetrare nelle bellezze della nojìra lingua , ne lafcio il pudizio 
a Voì^ che tanto di autorità vi fiete acquiffato colla profonditi' 
degli fludj y e con quel felice ingegno , che fempre regolato a livello 
nonjìfcofìa mai un punto dal vero. Io fo ben^ che mi hjsrgavo 
d' averne gradimento dagli fiudiofi diejfa-y ma quando eragià per 
dar mano alT opera , mi fi oppofero grandijjtme difficoltà , che non ho 
potuto in alcuna maniera fiiperare . Son elleno di diverfa natura^ 
perchè in quanto a ciò ^ che riguarda , per dir così , la material 
opera della ftampa^ io mi fono ritrovato in sì prectfo bifoffio di 
far continuamewe lavorare tutti li nofhi Torchj alt edizione delle 
nominate Storie , per fodisfare al genio di chi mi va continuamente 
foUecitamdo ^ che non è fiato poffibile S auere un minimo ripcfo , a 
fegtio y che ho difperato di poter^ ora trattener ne pure un mo^ 
mento quella voluminofa edizione \ ma pur quejia farebbe fiata 
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/iff/ etfadapaUf* acMnciare co Svolermi ^ comtbdfatfój ^ altri 
Stampatori^ e à^ altre ftampe. Quellay cV a iit il v^o mi ha 
vinto ^/i è: che a tifiampare tutte pielf opere y ncm era poffibile 
di fchivare i motti e maldicenze ^ che vi , hmmo , fparfr per 
entro t un contra t altro qftelli Jutoriy òhe gravi quantunque e 
datti y vennero cotanto a rifcaldarfi neUe qujfiioni i che dimenth' 
coti della Criftiana carità e manJUetudine^y più di quello i ck^ ad 
effi conveniva y infier irono yfenza perdonare ad atroctffòne ingiurie ^ 
Penfato avea di purgarne affatto i di loro belUfpmi fcritti\ m$ 
chi pervi la mano yfetpiù franchi Maeftri S eloquenza dci\ me 
richiedi ne abborrifcono t intraprefa con ragioni tali > cb^ io non 
faprei sì facilmente dar loro convenevol rijpofia ?. E poi comi 
averei mai potuto perjuadere ^ che non fojfero fiate queW opere 
ftorpiate con tanti tagJj ^ che necejfariamente avrebbono do^ 
voto foffrire ì Oltre a ciò^ perche lungo tempo mi era lupngaio 
di poter ottenere U rinomato Gomento del noftro Autore /opra la 
Comedia di Dante y co 7 quale averei dato compimento alf edizione 
dijegnata dei libri ^ venuta meno la mia Jperanza ^ ne abbando - 
noi tofto il penfiero ^ rimanendomi falda nella mente la Jlima di 
quelt uomo degno certa nente S effer comparato per la fita gran 
mente a qualunque fi fia deW antichità -^ e poiché avevo U pre^ 
ziofo danoy che v' ho di fopra narrilo ^ accrefciuto della vita 
di hti ferina dallo fiejfo dottijfimo Sig. Muratori^ mi rifolfi di 
pubblicarlo colle ftampe y non così adorno , come averei voluto y 
ma talcy che potrà egli comparire infcena con ^ altri *^ ed ho 
ptvfato di porre quefie operette y non tutte forfè abbaftanza limate 
dalP Autor fiso y ma che per quejh fono a mio credere pie da 
pregiarfiy moftrani^ effe più vivamente il di lui gemo y e vivaci ffimo 
fpirito innamorato folo del vero y e qudf tngeffio cotanto acuto , cb* al 
primo volger deU occhio fa penetrare ne' luoghi pia rtpofii y le 
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dwé^ altri con kwga meditaziàHe farebbe giunto a fatica . Ha fen^, 
fatOj diffiy di pubblicarle fotto il patrocinio del nome voftro y non^ 
perche fappia Ì ejfer' egli reputato affai per la gloria di tanti vojiri 
maggiori y ch^ hanno illuftrata wlle arti di pace^ e di guerra la 
nojira Italia , e per f ampie facoltà , cV ha piaciuto a Dio difarvL 
godere ; poiché tali pregi , quantunque adornino la vojlra degmf-i 
/ima perfovay pur Voi ben fapete ^ che non fono efji affluito vofìri^ 
ma comuni alla Famiglia ^ e piti veramente della fortuna ^ cui 
jfiacque S arricchirvene . Quelli , che fopr^ offi altro vi fanno 
degno del voftro grado , e che veramente fono voflri% quelli fono , 
che ni hanno fpinto a pregarvi £ impegnare t autorità voftra 
in difefa del Cafielvetro •^ intendo la vofira dottrina^ e quella 
mente cosi felice y che faprà vendicarlo da qualunque offefa. Ella 
è , di cui ha bifogno il noftro Autore ^ al piale non mancarono anche 
dopo la morte moltiffimi contradtttori ^ e forfè non mancano ancora*^ 
effendovt chi di troppo minuto e fecco^ per dir così^ lo va tac- 
ciando y chi di troppo ardito , e chi di facile a pronunciar giudi- 
zio delle cofe. 

E pur tali accufe altro fondamento il più delle volte non hanno ;^ 
che la debolezzajìeffa degli Accufatori ^per cui non vogliono afeguire 
gli altifjimi voli di quella mente fublime ^ che nonfeppe lafciar luogo 
non penetrato dalla Jua efatta ricerca ; ond^ è che può con ragione 
dar poi queigiudizj^ che tanto fi dilungano dalla volgar opinione . 

Niuno certamente meglio di Voi ^ gentiliffmo Sig. Mar chefir potrà 
fofìenere t impegno ^ per le voftre fplendidiffime qualità , e per la 
fomiglianza degli acuti penfleri ^ che y fé ancor vivo foffe il Caftel^ 
vetro ^ vi Jìringerebbe feco tn indiffòlubile amicizia ^ ed anfloji 
V uno e V altro Ì acquifiare le più profonde dottrine ^ vi por^ 
rebbe il comun genio ad uno fteffb partipo . Accettate addunque 
con animo generofg ^ come folete^ quefto mio picciolo dono in mercè 
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deìle tmte obbligazioni , che vi debba ^ e co*t vofiro feudo difen- 
dete il Jùo nome y che ritoma di nuovo alla luce in quefli fogli* 
Saranno le cofe di lui lezione degna di voi , e la voftra difefa 
conveniente a lui \ ed io averò con ciò fodisfatto alla ftima , che 
ho per il Caflelvetro , ed alla fervitù , che vi profeffb , e che mi 
renderà femore dejiderofo di ottenere ilvojlro corte/e ag^aiimento * 
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I A nol»I Famiglia de' CaflelTCtri, 
che tuttavia iégnita a fiorire in_. 
Modena neHa peil'ona del Mar- 
cheiè Ercole, e in altre fchiatte 
della medefima, fé è TÌnomatii_ 
entro efuorì d^Italia,ne'ha l'obbli- 
gazione Spezialmente a Loiovic» 
Caftehetro , il quale non meno a 
lei, che alla Patria recò non poca 
gloria nel Secolo XVI. Venne quefli 
alla 'luce in Modena l'Anno della noflra Salate 150;. 
sella Cala, che è ora de' Signori Ingoni di rincontro alla 
Chieià delle Monache di Santa Cmara -, e furono liioi - 
Geaitoti Jacopo Cafitlvttro , e Bamhmea dMa Porta, amen- 
doe nòbili e onoratiflìmi Cittadini , che nell' educazione 
dt qaefto loro figliuolo non i^erdonarouo a diligenza e 
A ■ Ijwlk 
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Ipefa Ycnuia. j^ra iin b^Vedere; conte adche nella pue- 
rizia moftra(5fL^dovicqJ^ivacità^e peneijtra rione d* inge- 
gno fòpra gli aliri iuoi coetanei nelle Scuole della Gra- 
jnaricav Aritmetica, ,ed alire-^ Arti : mroon y e come al 
ih'fpetto deir ordinarta^ inctinà^iohV de* fahciaHi -foisci 
(bllecito allo fhidio e paziente nell' imparare: cofa che il 
facea fbpra gii altri amare da' iuoi Maeflri , e dava per 
tempo a conoscere , a anal' alto grado di icienzae^li fikle 
per giugnere un giorno. Creicmto polcia in età, e sbrigato 
dallo fhidio della Lingua Latina, e delle Lettere umane, 
l'econdo Tuib di que' tempi pafsò a provvederfi delle Scienze 

e'ii iltuidri nelle principali Univèrfitàd* Italia, cioè m 
ologna, Ferrara , Padova, e Siena; e quivi Spezialmente, 
per compiacere al genio del padre , fi applicò allo ihidio 
dtììs Leggi, lìàvigazióne d' ordinario più ficura e fpedita 
ai pae£: degli onori e dèlie ricchezze* Né fìà lieve raraa^- 
za mentovilo ih sì fatti ihidj: fltidj liulladimeno, che per 
eiTere, o parere alquanto alciutti, e poco dilettevoli, noa 
poiibno lungamente incatenare certi vigorofi Ingegni ; é 
in effetto non furono bafl:anti ad innamorare di fé gran 
tempb quello, del Caflelvetro, che ad. altri più geniali al 
fine fi rivolfe . 

Trovavafi egli in Siena , Città anche aUora feconda dt 
nobili e fpiritofifiìmi Ingegni, dediti alle Scienze, e fpe- 
zialmente a coltivare la Filoibfia ,' 1' Erudizione , e lc« 
Lettere più. amene. L'Accademia degl' Intronati y celebre 
di molto in que' tempi, era quella, che teneva ineièrcizio 
e in nobile emulazione que' valenti uomini , fra' quali 
ammeflb Lodovico , tutto. fi diede anch' egli »d imitarli, 
fènza piìipeniàre a partirfi di quella gentile Gttà, e quafi. 

con 
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, con dichifirata ribellione alla pioieOìon della Leggi. Ma. 

cil . padre ilio con tante lettere^ ie gH amici con tali eiòr- 
taziòiii il temperarono^ che alla perfine {ì laiciò conveor 
tace Jn quella UniTeiittà> con. ^^rehdere ivi la^JauEes^ 

.Dottorale de^Legifli ; e ciò fatto palsò a dimorare in 
Roma y così ilimolato. da eflb Padre, e da un £\io Zio 

«materno, che già diregnavano fuir ingegno, e valore di 

Soeflo giovane avanzamenti illoftrirdi fortuna in quella 
eink delle Corti.' Era quefto inolio Giovani Maria dalla 
Parità^ Nobile Modenei'é ,^ cHe di Segretario £ Alfbn/ò I. 
•Duca di Ferrara paisò à' ièrvigi àà Francefco Maria dalla 
povere Dnca d* Urbino, eflèndofi contentata il Dnca^ 
iioiho di cedergli queilo iùo valente Suddito» fìccome 
periònaggio di graii credito, -lapere, e deprezza, per« 
ciocché n' avea bilògno V Urbinate per ma iùa-^rancaufà, 
die a dibatteva in Roma, t nTebbe poi ancnebiibgno 
per cert' altre importami Ambaicene. tStavafl dunque in 
Roma Giovanni Maria Ambaiciàtòre del Duca d' Urbino 
al Papa, ed ivi maneggiò coù bene gli afiari a Ini coni- 
meisi , che nel r Anno 15^0. efloDuca gli donò il CaflelIo> 
di Frontone col titolo. di Contea e col mero, e mifh> Impe- 
rio per le e iuoi SitccefTori anche eilranet , flccome cofla- 
dal: Privilegio, o ùa dairinvei^itura, che regi^tiata tutta» 
via n legge nel Libro de' Privilègi de^ Nobili e Potenti 
della Città di Modena , enfiente nell* Archivio del noftro 
Comune ; al quale Feudo mancando la Linea vivente 
de' Conti dalla Porta , è chiamata la Linea del iìidetto Mar- ■ 
chele Ercole Caflel vetro , come cofla dal Teflamento d'elso 
Giovanni Maria deir Anno i54o.,ch^iolio avuto auten- 
tico lòtto gU ocdii» L'^elsere dunque il Porta Cortigiano^ 
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vecchio, ben piorveduto di amiitò e di gran pfotezìoni, 
e ben' introdotto prefio il Papa ftelso per cagione del (bo 
merito , ed impiego , rftvrébbe a lui renduto bacile il can- 
. dune in Roma bea- alto la fortima dèi Nipote* da Im 
.teneramente amato come iìgliuolo^ anche perchè de' ikoi 
tproprj non ne aveva alcuno. Anzi andava egli già me- 
ditando per ioliievo della propria vecchiaja , addeflrato 
che 1* ttvel'st alquanto nelle arci della Corte, di icaricace 
£opra di lui il peib de i negozj del- Dnca iuo Padrone. 
jB perciocché àvea riportato dal Papa promessa del Ve(> 
covato di Gubbio per un fuo fratello Religiofb Carme» 
litano, {coperto di poi non aflai abile per tanta dignità, 
fnifefì il Porta in penfìero di far cadere nella perfbna 
del Nipote più meritevole, mercè delle buone inten:zioiii 
a lui date dal Pontefice, la mitra di quella Città ,^ allor* 
éxh foisiC' venuta a vacare. E manifèflògli ancora cotali 
^oi difègiii , a fine di maggiormente incorarlo alPeièr*- 
cizio delle Leggi , e de i negozj della Corte. 

Ma! non s'accomodava il genio di Lodovico a fòmi- 
glianté navigazione ; e non vi fi fa pea piegare, perchè 
in cuore di lui mancavano que' due gran mobili delle^ 
azioni umane e foAenitori d' immenfe fatiche , ì* Interefse, 
e. i' Ambizione . B però non andò molto , eh' egli fenza 
far motto al Zio, nafcofamente fi pani di Roma, e tor- 
nolsene a Siena , dove ièguendo la forte fiia inclinazione, 
A. diede afiatto allo fìudio delle buone Lettere Greche , 
Latine, e Volgari, fatta perciò lega e compagnia con^ 
Bernardino Mafieo , che fii poi Cardinale , con Marcello 
Cervino, che poi iàli alla Cattedra di San Pietro col 
nome di Marcello 1 1. e con Alefsandro Piccolomini , che 
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liufcl poi infìgne Filofofo, e con altri yalorofi Ingegni 
o Cittadini, o dimoranti allora m quella ìUuflre Città* 
•Durò la ùanza del Caflelvetro in Siena , finattanto che 
gli venne fatto di placare il Padre , altamente {degnato 
contra di lui , del die aisicurato iè ne tornò alla Patria j 
e qui {enza mutare tenor di vita continuò il corfb delle 
ine letterarie fatiche con tanto ardore d' animo , che in 
breve tra per la fbverchia applicazione , e per le fmode- 
xate vigilie, il tirò addoiTo una quartana a^i molefla, 
e sì amica di lui, che per due anni non feppe indurii ad 
abbandonarlo giammai . Ne qui riilette lo iconcerto 
della fua fànità. Uno fputo di fangue 1' affali, e iè gli 
rendè famigliare, igorgando talvolta in sì iatta copia» 
eh* egli ne reilava troppo infievolito, e quaiì lènza fpirito 
vitale, di modo che niun più iapea promettergli lunga 
vita in sì funeila battaglia . Contuttociò , iè per alcun 
giorno appena iacea tregua il iluifo del fangue, non^ 
potea conteneriì V infervorato Cailelvetro da' iuoi iludj , 
e maiSmamente da quello della Lingua Volgare^ laonde 
tornando il ikngue ogni due o tre mei! ad infeilarlo , gli 
con venia languire di quando in quando. Durògli queica 
infermità da dieci in dodici anni, nel qual tempo s'airenne 
uail ièmpre dal mangiar carne , e bere vino, eguardofE 
a altri cibi e liquori, creduti da' Medici più d' altri 
generativi di iàngue, vivendo perciò iòlamente di pane, 
erbe , pelei , e frutta , e bevendo acqua pura : per la qual 
maniera di vivere, non meno che per la inaifpofìzi.Qntf 
fuddetta , fé gli venne talmente a guailare la compiei^ 
iìone del corpo , che non fu di poi mai più fano in vital 
fua, tuttoché 1' avelfe la Natura provveduto d' una^; 

dil'po- 



l 



$ VITA DEL CJSTELFETRO'. 

dìTpQiìzione quadrata di meoibra » e buoniillmo tempera* 
mento , e vivo colore ne* iboi primi anni. ' . . , v^ 

In queilo mentre^ e maggionnentè dà ch& cominciò^ a 
refpirare da' luoi malori , non laiciava il Cailelvetro di 
coltivare gli fludj a lui cari, e di ptomnoyere anche gu 
altrui con tutta Ibllecìtudine in Modena Patria iìia» sì 
coli' incitare i giovani aW amore , e alla coltura delki^ 
Lettere, e sì con procacciar loro quanti cèmmodi poted» 
perchè fi addeflrauero ogni dì più all' Arti e alle Scienze* 
A lui dunque principalmente fi dee, che il téoùto Comi»* 
né con publìci falarj conduceile nomini di gran valorer, 
che in pubbliche Scuole iniègna0èro fpezialmente leLetr 
tere Latine, e Greche, e la Giurirprudenza. Ne ;quì è 
da tacere, che cìrcaJl 1537. fu a peri'uafìone di Jiù > e di 
Giovanni Griienzone chiamata a leggere Lingua. Grec<i 
in Modena Francefca Porto ^ Greco nativo di Candia— ^ 
uomo .di rara erudizione , e intendentiilìmo della iùa , 
non meno che della Lingua Latina , ilccome ne fan tut- 
tavia fède l'Opere daini date alia luce; e Padre d'Emilia 
Porto y peribnag^o anch' egli notitìlmo ùa iXetteiiati. 
Leggeva queAi parte in privato , parte pubblicamente^ 
nel Palazzo del Pubblico , cioè nella Sala de* Notai ( poi 
appellata della Spelta, e finalmente ridotta in grandiofa 
Teatro) Lettere Greche, e con tal credito e concorfb» 
che non ibiamente traevano in copia ad udirlo i giovani 
Cittadini, ma anche aflaiflìmi fbreilieri vi concorrevano .. 
Si flette FranceicQ Porto con tale dèrcizio in Modena^ 
lino all'Anno 154<$V, in cui chiamato con ricca provvi- 
fìone da Ercole II. Duca, che era tutto intefà ad arric- 
chire ài uomini iofìgni T Univerfltàdi Ferrara, egUcoIla 
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iuà Famiglia £i portò colà, laiciando la Cattedra fuaù 
Tota IR Modena . Ma ben toilo fu qneila riempiuta da 
wt' altro anche più eccellente Ingegno « cioè da Carh 
Sigomo , figliuolo di Niccolò Maria Sidone Cittadino Mo* 
denefe , dne poi divenne uno de' più fàmoH , e dotti Let- 
terati non dirò di Modena , ma dell' Italia tutta . Era.» 
Gnefti allora giovane di circa ventifèi anni , forfè prima 
difcepolo di Francefco Porto , ma certamente tornato 
allora di Padova , nella cui Università avea Audiato Fi'* 
lofofia , e Lingua Greca ; Salariato anch* egli dal Pub« 
bliconoilro , tèguitò ad infegnare in Modena, finche 
dell'Anno 1552. invitato a leggere da' Signori Venezianr 
eoa iàlario di dugento feudi V anno , cola pafsò , e quindi 
a Padova e a Bologna, nelle quali Città andò pubblio 
cando quelP Opere infìgui , che il renderono tanto celebre, 
e gli àmcutarono l'immortalità del nome nella Kepufch 
blica de' Letterati. Oltre a ciò fòleva il Caitelvetro loichr 
egli nel medefìmo tempo leggere ed efaminare privata-* 
mente in propria cafa in una fcelta adunanza di gente* 
flndiofa alcuno de gli Antichi Autori Greci e Latini t 
coihime anche oggidì oilèrvato in Modena dal Maichefè 
Giovan-Giufèppe Orli, dottiffimo e rinomatifSmo Let- 
terato, che qoefta geniale eièrozio da molfiflìmi anni, 
non ha mai interrotto. Finalmente conferiva non poco, 
alla gioventù Audiofk allora di Modena il maravigliofò. 
zelo di Giovanni Grilenzqne Cittadino e Medico di gran 
credito , perciocché anch' egli in caia propria ìMim ima. 
rannanza, coltivata parimente dal Caflelvetro , amicifC-. 
mo fbo , in cui ogni dì fi leggevano e difaminavaao due 
degli Antichi Autori , 1' uno Greco t e Taluo Latino» 
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impingaandofl e agguzzandofì così le inenti degli iladioft 
nella Erudizione t e nella Critica iàggia dell'Opere altrui. 
Fa il Grilenzone non iblamente uomo per la iua rari* 
Letteratura « pruden;^a, e deflrezza egualmente amato , 
che riverito allora nella noAra Città, ma anche sì utile 
alla Patria per l'.incitare eh' ei faceva di continuo allo 
iludio e all' accrefcimento delle Scienze gli altri fìioi Con- 
cittadini , che farebbe da defìderare , che in ogni Città Ci 
trovaile alméno una di quelle nobili balie e nutrici d^l* 
Ingegni , giacche i Mecenati quanto è facile il defìde- 
rarii , altrettanto lèmpre fu e ièmpre iàrà difficile il ritro- 
varli. Anr.ì ]?erchè di quello medefìmo Valentuomo mi 
truovo avere alcune Memorie fcritte per fuo divertimento 
dallo ileilb Cailelvetro, crederò io di far piacere non^ 
meno alla mia Città , che al Pubblico tutto , coli' infe- 
rirle qui , fui rifleflb ancora , che posano giovar coli' efem— 
pio a quei che verranno dopo di noi. Seri ve egli adunque 
così: 

,, Io non so , iè altra Patria fìa tanto obbligata ad alcun 
^fuo Cittadino privato per elèmpj e per coiè civili ben 
sfatte > quanto Modena è obbligata a Giovanni Grilen- 
„-zone , di coi faremo alcune parole, acciocché rendiamo 
„ alcune teilimonianze in quelle brievi memorie al fuo 
4, valore. Erano lètte Fratelli, tra quali egli non era il 
„ maggiore d' edì , né il minore , cinque de' quali avevano 
„ Moglie e Figliuoli j e alcimi de* predetti lètte Fratelli 
y, erano reputati, & erano di natura fieri , e bizzarri , & . 
„ incomportabili ; e nondimeno tanta fu 1' autorità fua_* 
„verlò i Fratelli, che fece, che dopo la morte del Padre. 
« loro, che fu dell' Anno di Criilo 1 5 1 8. Aettero tutti con 
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^»ia Moglie e co'.Figliiuoli yx una cafa, ViVeado in .co- 
•n filine eoo iocaixiA' concordia, lenza pare tuia .paxola^ 
■rt acerba tra loro, avervi ihfino all'i Anno 1551., nellcuial* 
>,ahno morto lui, ch'era il legame, che riteneva i jR*a- 
„ telli iniìeme , Ci diviièro , ieparando ciaicuno le daglji 
4, altri. Cialcuna Donna aveva la Tua Fante, chelièrvivg 
„aila càmera, & eranvi le fanti, che lervivano a tuttg 
„4a Cafa per far mangiare e bucato, e iGmili cofe*, ecia^f 
».cnna delie Donne prendeva il reggimento della Cafa 
yyìa f'ua lètti mana a, vicenda , comandando alle predette 
9yfanti; e cialcuna faceva far pane, e bucato la lua lettÌ7 
n mana . Mangiavano in !nna Sala capace! lètte Fratelli 

^e le dnqne Donne ad una lavola, & i Figliuoli magr 
.^ gioci ; Ina -i mmai i , che non erano meno di 45. odi 50, 
'9^ in quel tem{x> medefìmo ad una t«lvola più balia nel 
,^ colpetto de'Pa^iri e «deUéMadri Cide' Zii| ^' erano lèr- 
,vviti dalle Sorelle più grand^elle.' Mangiavano ancora 
^*alla : tavola più alta con elio -loito i fbreilieri, i quali 
tr etano! liìflai e iContSnw$. condola colà che k predena^ 
^Cfiift JotOfe im pubbliocT cooiune^^lbergo de' Letterati» 
-t^Kiàì^ìtMipètiofÌG di>valore<idie pairayaiuo perla Città 
^idti Modena ^ e- ipolii s' invitavano , da le, non elTendo 
t^c^amatii per vedere queA' or.dine e concordia, parendo 
», loro cola non. mai. -più vifta e miracolola . Niimo de'. 
•»p«edctti:;F rateili era qzìoIq o Icioperatp* ;Egli era* Me-. 
9,aiico4 un'altro era Giudice , vtt* aUlo< Speciale, un'altro 
4> Mercante da panni Villana «iin'a^trp avea la cura della 
9, Cala y e ha' altro attendeva « qqelia della Villa , & un' 
n altro era Prete . £ quantunque le facoltà non follerò 
n molte, nondimeno per l'ordine e buon governo ba/lar 
M vano a tanta Ipefa . B „ Egli 
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' „Sgli actì Panfilo Saflo, che in caia continnafaiento 
^fymesA un Libro Latina in Modena; Udì in Bologna 
^Lodovico Boccadiferro , che leggeva pubblica menter la 
nLotca. Udì molti anni Foretto rom|x>naccio, che Icff- 
ti gera pubblicamente la Filologa, & udUlo fìndiè mon, 
•^ e lui morto £i diede alla Medicina *, & udì Girolamo 
„ Firenzuola, e fu con lui a vederlo medicare gif infermi. 
„Ora aveva la mano tanto veloce , che Scriveva ciaicuna 
,f parola , la quale il Pomponaccio diceva leggendo^ non 
^tlafciando da parte ancora i motti , de' quali il Pompo- 
n naccio abbondava più che non conveniva a Filoiòfoé E 
,,perch* egli non iicriveva nulla delle lue lettere , per la 
^mano del Grilenzonefi iòno confervate; 4I quale i^ven- 
f, dose fatta copia a molti, iòne al preiente tanto divulgate, 
^quantunque non fieno Àampate^ che non è niun Letcoib 
» pubblico di Filolofia ^ che non le abbia, e non fé n* abbel- 
nliica in leggendo. Fu il primo, che operò, che in Mo* 
n dena s' introducefle la Lingua Greca , nella qual Ckta 
p prima non fi nominava pure , non che s' intendeife oilur 
ndiafle. Capitò in Modena un MarcoAntonio da Crotona, 
„che era tinto di Lettere Greche y e volendo infègnare^ 
^quello, che fa peva, fu Salariato da lui , e da altri ad iftaur 
wza di lui,6f infegnò alcuni mefi i principj della Lingua 
„ Greca; e ne diede tanto gu(K>, che fece venir volontà a 
^lui & a gli altri di falariarlo privatamente, & operaie^ 
,^che il Comune làlarìaflè Francesco Porto Creteie^ pedona 
,) profónda in quella Lingua e nella Latina ^ facendolo 
,r leggere pubblicamente. Sotto la Dottrina del quale 
,j molti impararono alfai della predetta Lingua; Ma^ 
yi perchè Meilef Ercole 1 1. da Elle Duca di Ferrara vo- 

■ '■ • leva 
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mIcva {ttte uno Studio iìoritiffimo ,. avendovi condotto 
^Andrea Alcìato Hamoùffimo Legiila, e Vincenzo Maig^ 
tiraggio Filoibfb di gran grido, vi condnde aocor^u 
Hpranceico Porto » per aTetvi un Greco Ibfficiente e di 
nome. Laonde vedendo il Qrilenzone la Patria iìia^ 
rimanere iènza iniègnatore di Lingua Greca , ordi^d 
che in caia iìia ogni giorno follerò lette a certa ora due 
Lezioni una Latina e V altra Greca per coloro » cho 
follerò più Inficienti » & erano iUti dilcepoii del Poi^o, 
>,a chiunque vi voleva interveaire* B così furono interr 
spretati i più difficili Libri della Lingua Latina, e fra 
^gli altri Plinio dal priàc^io al fine, e i più difficili 
w della Lingua Greca. 

ii Si leggeva iènza pompa di parole, di prologo, né 
MS*interpretavano iè non i palfi più difficili, Ibpxai quali 
^ o^uno degli alcoltatori pocevd dir liberamente il parer 
„liiO) e lì iàceva gtudicio delle colè lette, e Ipezialmente 
ideile colè de* Poeti :^ appoovaiuiole o riprovandok. U 
ft qual gindido era di graii giovamento &' giovani , de' 
„ quali alcuni fono riulciti uomini molto valenti . Fa 
„ egli autore , che s'ordinaffèro certe ceoe a certi tempi 
i, dell'anno, nelle quali interveniva lòlamente un certo 
i, numero di perlòne , che per l' ingegno potellèro ubbidire 
a alla legge delle cene ; e cialcuno delia brigata faceva 
la lua cena , la quale per legge ordinata e approvata 
da tutti era limitata e di quantità e di qualità di vivande 
n e di giuochi e di limili colè . £t in cialcuna cena era.» 
„ poopofto alcuno elèrcizio ing^nolo, come che cialcuno 
„ aovellè comporre Epigramma Greco , o Latino , o So- 
„ netto» o Madrigale (opra alcuna» q alcune vivande^ 

B 2 recate 
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^^* recate in tavola */o che niòno poteiFe domandar da bere^ 
y^ iè non in quella Lingua , che il Signor della cena prima 
,) domandava, ne domandare con quel modo di parlarci 
,yCo1 quale fbOe flato domandato odalui o da altri altrui 
^) volta -, ne gli era datò , iè non ne domandava • Che^ 
^ciafcuno doveflè dire tutti i proverbj, che erano mtomo 
,, ad alcuno animale terreflre, o acquatico, o celéfte; o 
„ tutti i proverbj, che fono intorno ad un Mele, o ad 
,,alcim Santo, o ad una famiglia della Città ; o che^ 
„ciaiciino do velie dire una novella della Vita di Tom- 
„ maio dal Forno Vefcovo Gieropolitano , o fimili coiè. 
„ Riformò il Collegio de' Medici , e fece gli Statuti del 
„ detto Collegio , oc operò , che fodero approvati dal 
^Duca Ercole. Non fi faceva pace o parentado niuno 
),da tenerne conto , che egli; non fo/Iè me7:?ano, Scriife 
„ un Libro per ordine d' Aoicì delle Famiglie tutte della 
^ Città di Modena, raccontando in quale flato foifero o! 
;,iuo] dì, e quali uomini notabili avefTero , e qua li. &i* 
fero nobili ovili. Il qual Libro non s'è pubblicato, ma 
è rimaflo a' figliuoli , potendo per verità icritta in eflb 
„ ]>artorire alcun' odio allo Scrittore dal pubblicatore . 

Tali dunque e tanti erano allora in Modena gP inci* 
tangenti e gli ajuti alla gioventù fludioia per inolirarfi 
nell* Arti e nelle Scienze, eiTendone appimto flati prió- 
cipalmente promotori il Grilenzone e il Caflelvetro. Mi 
Zia lecito il dire, che ialì ben' aitò allora la gloria di 
Guefla Città, perciocché Modena da iè iòla, e allora^ 
ien^a Corte, e fenza altrui influifo, produiFe tanti e sì 
valenti e celebri Letterati, che poch' altre dV' Italia la 
pareggiavano, e non so le altra le «^daiiè innanzi ìq 

quello 
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gueflo pregio. Imperciocché neir Anno 1 540. cioè in uno 
itelFo tempo potè Modena moftrare per gloria iùa viventi^ 
e iùoi Ci ttadìni, oltre al Cafielvetro e al Gri/^zo«^ iìiddetti, 
^oMpoSadoleto Cardinale y uno de' più chiari lumi^ ch'abbia 
mai avuto <]uel iàcro Collegio v le cui Opere flampate 
fan tuttavia ampia te/limoniaoza del raro ilio merito; e 
Tommafo Badia parimente Cardinale j già Maeftro del Sacro 
Palazzo, e pedona iniigne per Santità e profondo faperej 
Gregorio CorteJ! anch! eflb Cardinale ^ prima Abate di San 
Benedetto di Mantova , e degno emulatore del Sadoleto 
nella perizia delle Lingue Greca e Latina, e illuflre^ 
Poeta , e gran Teologo anch' effo , come pur' anche lo 
dimoflrano i fuoi Libri dati alla luce. A quefli fplendidi 
perfbnaggi credo ben' io di poter aggiugncre anche Gio-- 
vanni Morane ^efcovo di Modena ^ creato Cardinale iniieme col 
Badia e col Cortefi nel 154^. da Paolo ÌIL cioè uno de' 
più dotti ed infigni Porporati , che. fòfleneilèro il decora 
della Chiefa Romana nel Concilio di Trento e in Roma; 
perciocché quantunque di patria folle Milaneiè, pure^ 
allevato da fanciullo in Modena , e qui fatti i fiioifludj^ 
e qui col Padre onorato della Cittadinanza > e poi della 
Mitra di queila Citta ^ può con tutta ragione annoverarli 
fra gl'ilhmri Modenefi. Fiorirono del pari nel mede/imo 
tempo Gabriello Fallepia y per la iua f ngolar icienza ^ e 
vaij fuoi trovati celebrati/fimo fra i Medici e Notomiilif 
e vivo tuttavia nell' Opere iìie •, liccome ancora il Ibpra 
mentovato famofjflinao C^/o Sigonio^ Letterato d'immor-^ 
tale memoria , e gloria de'iboi tempi, il cui folo nome baila 
per un grande elogio a lui e alla Patria fua. Non debbo» 
però tralalciar idi dire» che quefli due ultimi nobilitimi 
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Ingegni, del pari nelle Latine, che nelle Greche Lettece 
verlatidloii , ebbero grande obbligazione al noflroCaAelr 
vetro, perciocché da lui iftradati e ajutati nella carriera 
degli icii4j pervennero a quella glotiofa altezza di dot- 
trina e di i'ania , dove pochi arrivarono .: del che il me* 
d^fimo CaAel vetro iì pregia nella Riipoila al Varchi, di 
cui parlerò a Tuo tempo. Aggiungafì a queili rinomati 
peribnaggi Praneefco Maria Molzay uno de* più felici Inger 
gni, che al Tuo tempo aveflè la Poefìa Latina e Italiana» 
e celebrato da tanti per gli Tue» verfì^ noti a chinnqvie e 
amico delle Muie*, jGccome ancora Gaadoìfo Porrmoy lectii 
Rime furono e ibn tuttavia in gran credito : e Antoma 
Fiordibelloy Canonico della noilra Cattedrale nel 1537. 
e quindi Vefcofvo di Lavello nel 1558., .e infìeme col cele*, 
brc Monfìgnor Giovanni dalla Caia, Segretario di Paolo 
IV. e di San Pio V. Pontefici , uomo che per la iìia lette^r 
ratura Ebsaica , Greca , e Latina, e pei i* Opere ine date 
in luce , fu in ibmma riputazione, e perciò appellato dalP 
Ughellì Vir eruditione fingularis , ommepte Jtiemiarum genere 
ilìufirisé Nello ileflò grado di Segretario ièrvì a Papa.^ 
Giulio III. Paoh SadoletOy f^efcavo di CarpentraJfo\ e figli-^ 
uolo d'un cugino del iòpralodato Jacopo Cardinale* » 
aneli* elio inlìgne Filofofo , e TeoJogo , ea eloqnentinìmo 
nelle Lingue Greca e Latina . Allievo parimente del 
Csilei vetro fu Benedetto Manzuoh ^ che poi ialì al Veico- 
lato di Reggio, e che oltre all'eifere flato ottimo Filo- 
^fo, e delicato Poeta^ avanzò tutti gli altri fuoi condi- 
scepoli ne) comporre sì in prolà, che in verfì,si in Greco» 
che in Latino. E compagno ne gli Audj al CaAel vetro; 
fu Gtovan-Maria Barbieri , che poi tu Cancelliere e Segre- 
tario 
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rariodel nolho Connine ^ e che oltre ali' ejQère fiato ecceU 
lente Poeta volgare v ritiicì mtendemiflimo dell' antica 
Liógua Provenzale , di cui pure dilettogli non poco anche 
il Cailelvetro: pregio che forie in niciu' altra Cittadella* 
lìafjìiorchè in Modena, ù potè allora ammirare. Coù 
ancora profittò delle iìie lezioni ed efèmpli Jgojìmo Gaiah 
imo , di cni fiorìfce la poilerità in Venezia in grado illn* 
ifare , che dal Greco traduce ih Latino varie Opere di 
Galeno, d'Oribafio, e d'altri Medici Greci: nel qualei* 
flodioiiinegli fle^li tempi iùo Imitatore N'ucolò Maccbella^ 
ben cognito a' Medici eruditi per le Tue traduzioni dal 
Greco , e per gli Inoi Libri di Medicina . 

Non pochi ahrì eccellenti Letterati potrei <]uì io regi- 
ftmre ^ e tutti Modenefì , e tutti fioriti nel tempo del 
Cailelvetro> e molti per civra induftfioia di hsi , e per Io 
ihniio delie Lettere Greche qn^ introdotte. Ma baAàa 
bene, qtaanto ho già brevemente accennato, aflìndiè fi 
conofca, in quanto pr^io folle allora per 1' amore alk 
Lettere, e per ia felicita de' fooi ingegni la Città di Mq«- 
dena , e quanta obbligasióne ella «veifè a Lodovico Ca* 
fldvetro» il quale ninna diligenza ommetteva,. e con_« 
premura cotflmite vegliava*, asmnehè i giovani profìttadèro 
nelle Scienze, e ne' i>uoai coflufiti ,'elempio lodeyoliflìmo 
di ottimo Cittadino , e di Letterato liberale i « feneà 
invidia, per coi fìi riputato un'altro Socrate nella nofVra 
Città. Formqfit pertanto allora in Modena; nnaRaunanza 
d' uomini e giòvaniiludiofi in^nnmero ài trenta, fra' quali 
fpezialmente fi,contavano lo ftefK> Caftel vetro, e Lodovica 
del Monte t che poi paifato in Polonia ièrvi al Rè Sigiiinon-* 
do IL e alla R^ina Bona in grado di Segretario,; e ìa 
lcga« 
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legazioni a varj Papi» e Principi ^ con iòmmo fuo decoro 
e lode , per cui gli fu anche ailegnata lui Ducato di Bari 
una penlìone annua di due mila Scudi d'.oro con ai tri 
dillinti onori e profitti. E per tacere degli altri, rifplén- 
deva no in élFa raunanza anche Fdipfo talentino ^ rMeJfari^ 
dro Melano yàwQ giovani forniti d' acutiflimo ingegno, e.di 
molte Scienze ♦ e perciò cariami fopra gli altri ad gSó 
Ca ilei vetro 9 il qiiale al giudicio loro credeva affai/Hv^ 
materia di lettere, e comcnendati non poco da Paolo Mìblt 
ni: zio, dal Varchi, e da altri. Chiamavaiì talcontpagtiìtt 
V^ccademiaj tatto che non foilè ordinata fòtto leggi eJ 
flaiuii , come Ibgliono eilere fomiglianii Congregazioni 
di gente il udiolk . Tra loro fi diiàminaarano T Opere 
Greche vo Latine de' vecchi Autori , e fi difpmftva intorod 
alleSocpKC, eièrcitandovifi, ibpra tutto in varie guifeld 
Critica letteraria. Ma nel!' andare degli àniìi- tali con4. 
tratempi e ilurbamenti avvennero alla carriera di queftì 
Accademici, che fi videro balzati qua e là da ilrepitofi 
venti., e alcuni ancora oppre/H dalla ga&barda t^oipeflal 
efpezialxiiente il.noftro Ga^delifotro ^ liccoma aod^ò ia 
partitamente ,i e con.tuttxx amore ideila vericà ,!erponen(Soi 

Bollivano : allora m »Germ^xrta v:^ ^osi^àno . granu 
rumore per tutta la-.Crìilianita le novità dì Martina 
Lutero, chfc fotto Io i'peziolb titolo, di Riformatore fi di- 
chiarò capital aeibico della Cattolica «Religippe iua.^ 
madis:) klk: quali ; pb^cia tennero dietro tquellc^' altri 
Erefiarchi, e Novatori:, e mafiimàmehte^di UiovanniCaU 
vino. Ne fu Ibonvoltaà la Germania tutta, J' Inghilterra^ 
e la Fran(ia*, anzi all' Italia Aeifa minacciò queilo 'fiera 
incendio d' appiccarfi in varj fiti *, e iarebbegli forfè rior^ 

icito> 
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Icito^fe la vigilanza de' Sonimi Pontefici, e de' Tribu- 
nali deir Inquilizione non ravelFero ioppreflb per tempo 
in varie Città. Allora fu , che in Modena ibriè ibi petto di 
maligni umori per cagione appunto dell' Accademia^ , 
che ho teilè mentovato. Se avene sì o nò buon fonda- 
mento un tale ioipetto , non ardirei di facilmente deci- 
derlo io^ Ben so, che in que' tempi erano in bocca del 
volgo fleflb le icene nuove, che tutto dì s udivano pei 
cagione delle fette di Lutero, e degli altri ilioi pari^ ma 
più ne doveano parlare i Letterati • B (ìccòme in tempo 
di guerra, di ièaiziom, e tumulti , ogni movimento fa 
paura ^ e ingenera Ix/peziòhi : così e più accadeva inu» 

3 nella deplorabil ribellione e guerra di Religione, di mo- 
o che poco ci voleva ad eifere Ibfpettato fautore di i^er- 
vede opinioni , e il iolo ragionarne pafTava talvolta per 
delitto^ Ne fi può ienza ingiuria del vero negare , che 
allora anche nella parte pili riicrbatà del Criitianefimo;» 
cioè nell' Italia , non avellerò prefo piede vizj , e difetti 
negli Ecclelkilici , a bufi nella Dilciplina, e opinioni fra 
il volgo, che non s'accordavano colla dottrina lèmpre 
incorrotta e coilante della vera Chieia di Dio , cioè 
della Cattolica Romana ;: perciocché per* levare appunto 
quefta ruggine faticò per tanti anni il Sacro Concilio di 
Trento^.Jracile è , che i Letterati Modenefi d'allora^., 
ficcooie peribne , che fapeano diflinguere il nero dal 
bianco, ne fi voleano laiciar menare pel naib da certi 
Dottorelli, che fi contentano della iìiperficie delle cole, 
talvolta le la prendeifero centra de i Suddetti ;pcipolari 
abufi ; ne di più occorreva per tirarfi addoflb i' odio e i 
cimprocci di molti ^ e il finiflro concetto .di aderànti aiì&^ 

C follie 



t8 vttà del CASTELVETRO 

foUie degli Eretici. Tommafino LancellottOt ottimo Cat- 
tolico , che laiciò un Diario icritto a penna delle colè 
avvenute in Modena per molti anni a' tempi fiioi, e con- 
ièrvato nella Biblioteca Eflenfe , notò fra T altre coiè^ 
«ir Anno 1538. che i Letterati appellati quelli delf Acca- 
demia , fra' quali annovera im foreftiete , che legge il GrectK^ 
(cioè Franceico Porto) appamavam ogni parola d^ Predica- 
tor't y e le interpretavano in mala pam , e ban fatto fcendere H 
f ergalo varj Predicatori per quefio . Aggiugne al Seguente 
Anno , che v* era fìijina fra i ReiigioJ! e Modeneji , perchè non 
vorriano , che mffiim parlajfe ài loro Religioft : e pure affai ce m 
fono , che damo maf efempia nel vivert ^ vrftire , canoerfare ifc. 
Per quefle cagioni adunque, e per altre iìmili fi ibllevò 
tina voce ingiurfofà da chi era punto t e ù. lenti va con* 
t radiare , che in Modena paf]!éggiairero francamente peD- 
iòne di Dottrina mal iana , e potedène temere gravi 
peri^lj ; e chi mal ibflèriva à fatti Ceniòri , ne portava 
l'pelJe doglianze ed accnfe a Roma , incitando quel facto 
Tribimale a gaflighi e ripari . Per teflimonianza del fudf- 
detto Lancellotto nell'anno 1541. citato all' Inquifìzione 
di Modena Don Giovanni Poliziano , detto altramente 
de' Berettari, Sacerdote, & uno dell' Accademia, eccel- 
lenti (lìmo nella Poefca volgare , e commendato perciò dal 
Giraldi nel Diatelo II. oe' Poeti: del foo tempo.,- perchè 
tion comparve , fu icomunicato. Ma egli iè n' andò tofto 
a Romft*~«-tirovare il celebre Franceico Maria Adolza , che 
flava a' iètvigi del Cardinale Farneiè Nipote del Papa, 
e. fatto chiamare / hquìfitore a Roma , iì giuflificò sì 
felicemente,^ die dopo pochi mefì fé ne tornò con tutto foo 
onore ali» Patria'; : • 

Ciò 
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'- Giò non orante nott iicemarcmo , anzi di mano io;» 
mano andarono crescendo gli occulti e pale(t iìihisunMii 
contro a gli fUidiofi Secolari di Modena , di inodo dif 
Roma nel 1 541. coaiioctò a An^pitare di molto, e a tem- 
pe/lare con lettere forti Ercole I(. Duca di Ferrara, e del 
-pari il Veicovo di Modena , acciocché toglieiferQ via i msdi 
fcmi , che la fama attfibuÌYa a queila Città > e che pur 
troppo in altre d^ Italia ayeano gittati? alte radici, e pro- 
dotto non poche apa(èaiìe > cóoìe è ii<^(o per Ifì Storie^ 
increbbe forte al Dnca sioilro, e a tutti i buoni Otta- 
vini di Modena , che una Città 6n da' primi Secoli della 
Chieià diCriAo tenaci^ma gelofi/Hma della purità della 
Pede Cattolica Romana , e più che inai codantiilìma nella 
vera credenza, veniile ora dipinta con colori al tutto coor 
trarj nella mente del SooMno Pontefice , e della facija^ 
Corte di Roma ; e però allora fu che divampò lo zelo 
ò* alcuni de' più illuftvi perfonaggt, de' quali allora a 
maraviglia abbondava la> Città di Modena, a fine di 
atteflare al. Papa e al Mondo 1* uiviolabile attaccamento 
di quefli Cittadini ai dogmi della Chiefà di Roma^. 
Vennero dunque a Modena appoAa perquei^o nel 1542. 
il ibpralodato Carenale Cort^ y 9 MQnùgjsiQT Piptral^ert/m^ 
dell' Ordine de' Predicatori , allora Yclcovo di Fano , f 
Modenele anch' egli , che già diicepolo del noftro Cardir 
sale Badia cotanto nelle Scienze , e fpe-icial niente nella 
Teolc^ia s*avaiì2Ò, che riuict uno de* più dotti e infìgiW 
Prelati del Concilio di Trento, e Nunzio a Carlo V, p 
polcia nell'Anno 15 51. fi vide per gli emmentifiioi meriti 
decorato della Porpora Cardinalizia da Giulio III. Unitiiì 
pertanto quefli due luminofl Cittadini di Modena col 
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Cardinale Morene Velcovo noftro di lèmpre gloriofa ricof- 
danra > fi diedero a trattare de' mezzi proprj per calmare 
i ibrpetti fùicitati nella Corte di Roma, e liberare i loro 
Concitadini dalla taccia ad e/lì impoila o dalla malignità 
o dalla ignoranza di taluno. £ perciocché flava forte a 
onore queilo intereflè anche al C ordinale y oca fo SadoUto per 
r. amore eh' ei portava alla Patria fna , fi prevalfe dell' 
occafìone eh' egli ebbe allora di paffare per Moden9 Le- 
gato a Latere del Papa al Rè di Francia ; e applicatofi 
anch' egli co' Indetti perfonaggi nel medefìmo Anno 1542. 
die l'ultima mano all' aFare. Non apparve, che alcuno 
fòfie veramente infetto di fèntimenti biafìmevoli; e però 
fi ricorié al ripiego praticato fin da' primi f ecoli del lai. 
Chiefa in si fatte congianture, cioè dell'accettazione e 
ibttofcrizione di tm Forniolario, o fìa di quaranta e più 
Articoli di Fede, mandati da Roma a tale efletto. Fece 
fldeflì la Prefazione col fùo elegantifEmo flile il Sadoleto, 
e poi quefli furono di buona voglia fòttofcritti da i Con* 
fèrvatori della Città di Modena , e da cadaun Letterato, 
onde era compofla l' Accademia , fra' quali unofii Lodovica 
Cajielvetro, LeggefI tuttavia V originale ài queflo Alto 
nell' Archivio della noflra Città, e 1' ho avuto anch' io* 
fòtto gli occhi. Ma perchè fbpra Francelco Porto Lettore 
del Greco, cadeva il maggiore Tof^^etto, e qnefli in oltre 
i era in quei tempi allontanato da Modena , fi credette 
ciò malÌ7Ìoi'amente operato per efentarfì dal fottoicrivere 
gli Articoli; ma ritornato egli dopo la partenza del Sa- 
doleto, e rigettato dal Morone, benché fi efìbifle pronto 
alla fottofcrizione , fi adoperarono cotanto gli Amici, e 
fpezialmente Mejjfer Lodovico Cajìelvetro Dottore (^ per quanto 
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ne fcrìve il Lancellotto ) che fo ammeflo , e per conie^ 
guent& continuò a leggere pubblicamente come prima . 

Si godè tregua da lì innanzi in Modena ^ finché nel 
1545. fi tornarono di nuovo a icompigliare non poco 1& 
colè de* Letterati, e ciò per colpa di Pellegrino degli Erri^ 
sno degli Accademici flefli ^ e perfbna quanto nobile e 
dotta ) altrettanto piccola e iuggetta a fiere pafìioni^ 
Abbiamo di queflo Letterato alle Stampe i Salmi di Davida 
tradotti per lui dalla Lingua Ebrea nella Volgare ^ e da lui co^ 
mentati. Una beila , come fi iuol tra Amici, a lui fatta 
da uno degli Accademici , ma non ricevuta da lui iècon* 
do le leggi , o ufanze dell' amicizia , accelè coflui di tal 
fuoco ) che portatofi a Roma, e divenuto accufatore de' 
fuoi propj compagni , ritornò nell' Anno iuddetto a Mo- 
dena con titolo di Commefiario Apoflolico, e andofiene 
col braccio della Giufi-izia Secolare una notte per ibr^ 
prendere Filippo Valentino Nobile e Dottore , cioè uno de* 
più valorofi, che s'avefTe allora T Accademia di Modena. 
AtteAa il Caftelvetro in alcune memorie, ch'egli lafciò 
icritte a mano , che non fu forfè mai niuno nella noftra Città ; 
né forfè mai farà , che deffe dia maggiore fperanza in puerizia 
di dovere riufcire pia letterato , e trapajfare in dottrina tutti gli 
altri , di Filippo Valentino . Cominciò , effendo S ami fette ( cola 
che non fi crederebbe, le non la raccontaile un'uomo di 
tanto credito, e sì pratico di quanto Tcriveva ) a fare Ept^ 
fiole Latine , e Verji^ e Sermoni Latini lunghifjìmi , compojìi con 
parole Ciceroniane ^ & a far Sonetti e Canzoni affai regolate , e 
con femimenti lodevoli^ non da fanciullo , ma da uomo (Iodato 
perciò dal Giraldi , e da Giulio ArioAo ne' loro Libri 
llampati ). Si udiva Predica Lezione ^ era dotato di tanto ^7»^ 

golar 



XX riTJ DEL CArVBlVBTRa 

golar memorU e kuim** cbe h recffavamtta 4mfatffewi^ h' 
/ciane o mmarm panila^ IJUkriy che h^gtvà tma^a.votta^ 
avevafftnpre a inemf\ 4 «9» piamente quanta 0* fi*ifi^ ma di 
moki ancora qumtQ è aUt parole, B d^ ctrtife li teme a menie^ 
finché viffì y carne di f^rgUÌ9y i*Otazk% diCtittàìa » del Pttrar* 
caj e di Dante . l/niì w^ primi amii» Modena Paifih Saffo » H 
quale ogni dà contimsmme in copy per un* ora piterpretoDa U 
f>ttrarca , Dante , akvn* altro jtit9re ad ^ma^ delle perfine^ 
che il corteggii^vmo . Fu uno il S^i> (fegli eccellenti Poeti 
Latici e Volgari» che s'aveiJè allora Modena, e mftrtyir 
glioib iinproviiatore in veriì» e per tale encomiato dial 
Uiraldi, dall' Ario{k>. nel Fortoib, da Battila MaotOTano* 
e da altri jofìgoi Letterati d'allora. Seguitii approflb il 
Caild vetro a narrare altre mirabili (miove dell' Ingegno 
pronto e penetrante dei Valentino » e maiSinameoteT aves 
egli fanciullo in una pd>blica diiputa di L^ge fatta faro 
inBoicgna da Alberto Berò Letture di quella Univeriìtà, 
icavalcato , e Tvergognato con venti lottili/Cipi atgpmentì 
uno Scolare attempato e barbuto» in(ieme co) luo Mae-i 
Aro: e ciò alla preiènza de Dottori pia famq/f dì allara^ 
€iaè di Carlo Rmm , lodevicù Gozzadino » Jgoftioo.BeKÒt fj/renzA 
del Pina y e de gU Scoiar i Giovanna ^ngeh àf Medici ^ che fit pai 
Papa Pio ir, y Marcello Crescenzo » che fu poi Cardinale y e PaH^ 
Mignanello » che fit Cardinale , e Giacopo del Poosui ,, che fit Car-- 
amale y e Girolamo Grati ^ e Fabio jfcoramÌ9nfy che fiifom pQt 
m Lettere faw^y e molti altri » 4 quali rimc^er^ fiupefuti^ e pur 
dicarono quefia ejfere più t^a còfa mixaeo^fa che naturalt*. 
Conia Ruinafif di natura fevero « e guardingo molto « ìodairf » e 
Jpeziabnente gli Scolari y né pare che loiajfe mai ,fe ntm due St^ 
imi iSunaJì fit GiacopQ del Pozzo fitddetto ^tt altro fit FikpptL 
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Fdentino , àfì quale diceva Jpeffò: Per amente quei J^aìentmo i 
valerne. Racconta di poi il GaAclvetro, come, e perchè 
egli non produceife qne'frottif che il fuo mirabil' ingegno 
avrebbe potuto» renando di lui fotameate alcuni verfi 
Latini , e Italiani ^ e la^ Poetica d' Orazio tradotta itiA 
Terze Rime* 

Ma ritornando al proposto noAro > non venne fatto a 

Pellegrino degli Erri di cogliere in cafa il Valentino, 

perch'egli prelentita probabilmente la caccia meditata iè 

n'era andato con Dio, eiTendogli poi fra qualche temp<i 

riuscito di effete eletto PodeAà di Trento . Ma ben potè 

forprendere tutti i Libri di lui y parte de' quali queflo 

prmcipale Autóre degl' imbrogij dt' noftri Letterati por* 

tò ièco a Roma , Seguitando , finché ebbe fiato , a fuicitars 

de' torbidi contra de' fuoi Concittadini , e già intimi 

Amicir Non trm)vo io nuUadimeno, che in sì fatte tur> 

boJ^ze foilTe fino allora iovolcd il nofho Caflelvccro^ 

anzi IO, eh' «gli con tutta, fua quiete nel 1542., e nel 

1 5 5 r. fii'^ho de' Conièrvatori , cioè uiio de' dodfcr Picfi* 

denti del i^omune di Modena^ e il Lancellotto all' ann6 

1 541. ictivì^f che i SUfftori Conjirvatori della Città hama eletto 

Mtfir Batifta Maurtjcbtto \ Me^er Lbdùmo Cafielutn^ e Mef* 

fsre Aunn» fii^'di^GiotMi'Etaneé/bò Falemìno Jbprùfianti \dla 

fabbrica di Mò^léf» ( cioè di Terra Auova }e alf abhellimentm 

della Città in ctìmpafftia del Sipure Governatore, E- in oltro 

dell'Anno if^s» tfandoBgti in Patria , fece per pubblica 

Rogito in compagnia 'di Giovan-'Maria iho Fratella 

y aSokttiont'àaiìa Dote già toiiiraita da Filippo Maria» 

e FraAceico Maria jtmiore Gemiluomini a Madonna 

Giovatiaa^ ddlla Mena lot^ Soteilay e Moglie del iùd« 

■ detto 
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detto Giovan-Maria Caftel vetro. Nel 1553. avvenne^ 
cofa , bensì di lieve momento iiiile prime , ma ch^ ondò 
poi per sì fatto modo crescendo, die in fine traffe il Cg> 
fieivetro in una gran rete di iaflidj, incommodi , e diiay*^ 
xventure. Ciò fa la briga letteraria , ch'egli prele con^ 
jiimibd Caro , e che convien qui fporre, fìccome il più rile~ 
vante paiTo della Vita di quello Letterato , e origine di 
gravi guai per lui, e per la iua Cafa. 
. Nell'Anno difU 1553. o in quel torno, Annibal Caro^ 
Poeta di gran grido, e penna veramente felice, nato iik 
Civitanova lerra della Marca d'Ancona, e allora Set 
gretario del Cardinale AleiTandro Farneie, cioè d' un in/Ir 
gne Porporato y nipote ancora di Papa Paolo III. com- 
pone una Canzone in lode della Caia Farneiè, e in dei? 
fìca;:ione (Poeticamente parlando ) della Real Caia d» 
Francia . Fu queAo Componimento da . gli amici del 
Caro immantinente fpacciato per un capo d'Opera, e' 
commendato fino a dire, che il -Petrarca non. avrel^^&A 
potuto far di meglio, e ne pure altrettanto. Ffa i ooiolti 
Modene/ì, che allora ufavano in Corte di Roma, uno il 
era Aurelio Bellirxini Gentiluomo aiTai dotto; e que{li% 
venutagli alle mani la Canzone del Card, e ièntendono. 
fare tante maraviglie, volle, nion fidandofi deldQó^iu'^ 
dicio, udir quello del Caflelvetroi emandandogliela il^ 
pregò del luo parere. Liberamente , come $'nik.con;gU 
Amici , ieri/Te il Cailelvetro ciò :, ch'egli ièntivadi quel 
Componimento in venti parole o poco più, co« pregare 
il Bellinctini nel medeiìmo tempo, che non dicei^Cii^^llé 
ciance, o non le moilraiJè come colà iua ad aleono: non^ 
perchè non legiudicAflb ben dette, evefe, eaue adeifoiio 
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ibAemiterin'dirputat.infi (>pFchè rofpettando, che il Caro^, 
ùccome pedona di ^qvjbi:o: e k^ffo Aato montata in altq 
léogo i^Lr&vore di polot^te. Signore., e 'per cagione deli 
£10 poetase, troppo fi troiberebbe contea chiunque oiai$6: 
di mettere in dubbio la beMe:aza et il merito de' iìioi vj^rfi^ 
e non' voleva dargli .preteilo- o motivo di fare o di dirc-«r 
CQntrat.di.ini 7uori di, ragione <|uello,, ohe poicia iece^ 
Làiciò il' Bellincini rodere le .opppfizioni , ma ièaza.i/ìxH 
prime V Autore;» e adiratoi^pr iftltA^nente il Cjtrp^.andjòi 
tanto lavorando lòtt' acqua* e fpiando, che alia fìxi9i-rm!^ 
puto per iliezzodi Gai'pci:o>C^lò.i$Gèntil«iQ()^(»MQda<e^e, 
onde veniva il colpo i laiciòt icori^ere Ja rabbia iìia dentro 
e fuori di Roma^.inlimille iinproperi, villane^andoil 
Cailel vetio , . ipesialmente ; «o* ogicni, :diQ:>et tofi , è iiid^^nti 
di Pedanfuech • a. Gramaticàcfio ^ e'>lK)n >ommettetdprda>;lV 
innanzi occaiìone alcuna • di auocergliìcó' delti e co' fatti.* 
Sono i Letterati non FiJbiòéi « é maiSmamente i Poeti ,{iéd 
Umani/li, una certa iiazza di gente iichiz^inoià e feroce» 
che tendono con.quante ibrte hanno ,<e talvolta^ con qu^ntetr 
arti fanno, ft conquiflar^ nna provincia nell' Jimpio fi.egna 
della Fama e della Gloria^ Sé. alcuno pec avventufA^ e 
peggio fé a bello fhidjo , loro fi opponei nel- viaggi^y et 
peggio di lunga mano>, iè nel già confluito pofseffo di) 
quem) ideal Principato li vuol turbare: eccoli bene ipeflo; 
venire all' armi, e farfi tea loro una guerra più afpra e 
cieca, die i Principi del Mondo non fanno per temporali 
Kegni ed Impérj , adoperando ar(ni di ragioni , arinir 
d' ingiutie, armi di dileggi, in una parola quanto mai 
fiinno e vien loro alle mani , per ifcréditare e atterrar 
pare, ih poi sono qualunque loro aweriàrio. Per^qnefla 

D vìa 
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ria ftp^mito |>Fe<d il Caro (òtto titolo di difefk a gaet* 
tbggiftre col' Cftl^elvétFO'i ' e quefti ds^ ^o canto iraacà* 
mtnt^ fòfbnitó il cimentò; kie io fon (|nì pQt decideFe^dil 
^avèlsd U ragfoAè^io il tono^ amando più toilo di iafirmé^ 
né tt gttidii;io intéro a i Lettori . Dirò bensì , che il Caro 
fece la gnerra da Umanifla con tutto quel corredo di furore^ 
che Ko accennato di iòf^ft; ia.ddove il Caflel retro .ièppe 
farlada Fiidòfo, tenendoli mai i*empre ini ièriov è itale 
ragioni V ^6iiza> Scendere «i ¥tle uib delle ingiorìe è de gif 
ichémiv- '.; - • ■.;'>,■•. • . ■'; 

. Ora fluendo eflb Caflblwtro ioteib^ die il Parere dau 
lui iiM:onfìdenza Tcritto, er* flato pi^licato come Cuxxi 
e ièmbrandogli iconciO; e difònefto il procedere dei Cara^ 
da che in luogo di tagjtotiV combatteva eoa .vìUanie ^ è 
trattavi^ lui da ignorante e Tile» alK:ì fuori con ahrc^ 
Oppefiibùmi coatra il Comtnté fatto dal Caso medefìmò 
alia Canzone iìsddetta , alle quali poi laici^ eflb Caro di 
sifpondeie » eflendogli badato ài negare , che ioffe iiiò 
quel contento. Sotto il nome di Gramaticnecio icriflo 
anQora ima Dkbiaraziom chiefla^ da un a»ico ^ in» 
tomo ad alctme; colè « che paneano' per tropfia brenta 
feure nel fno ]>rimo Patere : atta quale Dicmantzione il 
Caro diiiidt poi nome- di R9fUco\^ qaa£ che già fofk pser 
ceduta qualche RifpofVa d^eiToCaro. E fin qui la batta* 
glia confiilè in fòli fbglj ferirti a penna . Meditava i» 
tanto ti Caro» per qua! via potefTe egli abbattere jìpod» 
noto avvierfàrio « e due ne iceilè : V una di miiìirar le fiié 
ferze con eilb lui impugnando la peana ; e T altr^ afiai 
pili efficace e impeditiva di inigncrli addoflb un ligon^ 
procc^ 4eUa Sacrainquifìzione'. £ quanto al primq 
* . ^ ripiego 
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r/piego, fi diede il Carp d cpoii^flAr^ u» il4Ìbrl| Jà; 4iite/à 
della lua Canzone, e bi^fimp-idel jCai^eWetrc^i, fiipsoidod 
in ciò ajuuute da malti d^ i tanti Lejtteratiiii^he allora^ 
fiorivano in Roma aoùci. della (^fdìi Farne^,*: e iìioi y e 
rpezialanentè da Benedetto Varchi., e:cda Giovan-Fran- 
cefcQ Commendone^ che Iti poi Cardinal^ v amendne pec- 
ione di gran calore niella lingua Volgare, -e. Latina e 
nelle coie Poetiche, edQratori^; Qpiyi introdotti ^aparr 
lare Pafquino, un predelUi un Baratto vQ im.vFedocqot 
s'ingegnarono que' begl' Jngegni di rii'pondere a tutte le 
-oppodeioni del Cafleliretfo , mordendolo iii qua^me^rme 
ièppfcrov e caricandolo conerai} icherni,emotti anche pler 
bei, e uicendo infino fuori delle quiflioni. letterarie , a fine 
di icreditarlo m, tptto^^ Aggiunièro eziandio al Libr^ 
molti Sohetti, alcuni con titjplo di M^tacini codati-, ed 
altri di: r<Cflitiw4> pièni d' ogni ma/edicenza e. amarezza. 
Non: irpeièró pòco, tempo dielTiO a quefV Opera* o ila.» 
Libello infamaiorio, il Caro, e i iboi fautori -, e fattene 
«poi fare vaneirofùe Icritte a imana, le fidò egli a' lùoi 
parziali noft^meao m Roma* che' i<i -altre Qtt? d' Italiaf 
ìàocìbcchè le anda0èro iègEetanieiue leggendo nelle» con- 
▼erik'iioni ai loro di voti, niacou; guarda rfi,,^ che tra gU 
afi^cd latori ninno aveiP:, ^c^ p9.tellé-iljGai(elyetro rica-^ 
■vare la' dottrina e gli argomenti ivi contenuti. Sparièfi 
dunque da, per tutto, e ben toilo;, la fama, che non iò/]è 
iaai Aato si pienamente e fortemei^te rifpoflo ad oppo- 
ifìzioni ài qualunque Cenibre ; e intanto il Caflel vetro era 
eoAietto à udire tutta qnefta uniyeriàle finfonia , iènza. 
poterfi egli chiarire , ie fofle con fondamento p nò , e 
fimza potere rif{x}ndeiene pure ima parola. 

Da Die- 
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^ Diéde/ì ifì qu6' medefimi tempi fiioco all' altra ma- 
k^'iiia dt acculare efTo Caflelvetro alla Sacra Inquifìzione 
diUoiìiaffìccome apprellb dirò: e allorché i4 videro i iìioi 
avverl'arj ben' involto in quefta grave tempefta , e fpa- 
véntato , 6 fnggiaico , prelb il tempo, laiciarono aicire 
in pubblico \* Jpolo^, verifìmilmente operando, eh' egli 
aveffé d' avere altra in caore e ia teAa fra quegli sbatti- 
menti di fortuna , che la voglia , e la quiete , eia iotza, 
•di lèguitaré a- combattere . Fu pertanto nell'anno 1558. 
cioè dopo cinque anni dal princìpio della controverfia^ 
Y>nbblicato colle Aampe del Viotti in Parma il Libello 
del Caro col titolo di ^ohgjui degli accademici di Banchi 
di Roma centra Lodovico Caftehetro in difefa della feguemt 
Canzone del Commendatore Jmiibal Caro, Venuta alle mani 
del Caflelvetro quefla Apologia , i applicò egli tofto « 
fenderne la Rifpoilavla quale in da lui terminata ia 
poco fpaHo di tempo, quantunque per le Tue traverfìc^ 
non fo/lè poi data alle flampe, iè non l' anno- 15*^0. ia 
Venezia prefTb Andfea Arrivabene eoa queflo modeilo 
titolo 7 Di Lodovico Caftèhetró Ragione di alcune cofefegnaft 
netta Gàirione di 4nmhal Ga^o : ' Veme alf timbra de* gran Gi^ 
à\ oro: Ih'qtìellaoccafione il prenominato jile^andro. Me^ 
làho Poeta ^della noAra Città , e intendenti^Timo «delle:» 
Lingue Greca , Latina , e Volgare ^ o pin toflo Gjov^sm» 
barbieri ibpra da me lodato ( ficcome ha la ina Vì«lì 
fcrijtta da Lodovico (\\o figliuolo, che è preiTo di me) 
oòmpoiè varj Sonetti, appellati Mattatini ^ e^ Marm6tto\ 
con ritorcere con ttó ì\ Caro le Rime de' pubblicati nelB 
A|x>lé>gia ^e a gif altri -Sonetti, d'r eflo Caro intitola^ 
Corona ni^ofe ^ncor^con tre Sonetti per cadaua- Sonetto 

i col 
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col titolo di Tripenmo . Ma il CaAelvetro , die non, amava 
le baje, e fi farebbe vergognato d'adoperare armi, che 
fanno del plebeo, noniiblo iion curòiV ma. anche rifiutò 
un iòmigliante ibccocTo (( e però iblamente. dopo, la fiia 
morte- ne iurono dati iiv'Juce alcimi-)a'lui. baflando di 
avere riipoAo alle coÌè«i&nziali., e dV^ver difeib il Tuo 
onore , e la fua dottriiui ,4aelle forme convenienti a Let- 
terato oneflo e favìo. A quefla opera del Caflel vetro o 
non ardì, o non credette bene il Caro di dover replir 
care egli . Si rivoliè duh^pxe a Benedetfo Varthi Fiore;»' 
<idO^ iao fbecti^mo 'Ainicui e Letterato di granipolib e 
«redito di (]ue' tem)3Ì , tma' Sarò:ico , e di penna molto ar- 
dita, die gli tirò anche Je coltellate di taluno addoflò, 
tnducendolo a pigliare lo icudo per rlui . Conienti il Var- 
dii, e in occàfione di fì^ndere il iuo Dialogo .delle Linr 
goe,* »' ingegnò di rii'pondece^ a molti capi del fa Ceniìira 
del Caildh^ro, ma lènza volesé' mai permettere, infia 
dì' e» vifi^ji^e fi defifè alieiji^àinpè efia fua fatica, noii 
ad fé per dvfiìdeinza delle iue ragioni , o per apprenfione 
della valentia di un tale avveriario, o pure per altro a 
me igaóco' motivò 4 Ben so; die iblamente alcuni. anni 
do^^ iua jnórte:^ che ièguì nei 1565. )• cioè neli'Anso 
1 J7Q. «^iac^jtié agti:AmSci JìioÌy me^o llrupólofi per lui^ 
dr^ j^ubbiicareiar Opièra, fiiecome fecero in Firenze per 
Filippo ^Giunti col iegóehfó titolo : L'Ercolano Didimo M 
Benedetto f^arcbi; nel quale Ji ragtonagenerialmeM^e delle Lmgue ^e, 
c<fmppfto da lui fall? oecJ^oueJella^dìfputa occarfa tra V Comthendar 
tor Caroy e Lodovico Cafielvetro^ Trovaviifi in que' tempi 
elfo Cailelvetro, Acrome dirò epprefib, e fuòri di lùa- 
Pairiir ramingo, p in paefe^ dove infin^gli' mancavano 
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j Libri, che.ootxioaeiaente il: iogliono da per tutto tto-. 
vare, e aggrayato da'Tarj^maU:» per gli quali nooiilcite 
molto a maocacB dicTita^iHolladiinenQ «capitatagli iòtto 
gli occhi auèfla f aunrk^l Vi^ol^i V tooa potè fiiaierit daM* 
kitraprsiiaetne laixCfpoila , icr\teiidofi iii tal congiuaturft 
unicamente del LìEuro- della i«l:>aiemorift:, e avendo iii^ 
animo di poter modrare , come, cfla Dialogo peccava io 
tutto, o nella nraggior parte, delle colè, ib/ianzialii 
£ certo queflo aigoiÀento delle' Lingue era colk da loiv 
e-potevagli- dare gran lume un Letterato, sì protetto,, e 
penetrante^ jn à fatti iludj .< Ma non gii pecmàiè laioonc', 
a hiì lòprargiunta nel ,Febbja|o deir Anno iègoentùi 5-7 k 
il continuare , e molto noeno il compiere; la medita^u 
impreik. Ne reflò iòlamente . un' abbozzo, ^cioè alctmi 
pezzi, non >rjletti, he corretti da lui , i qitlli nondifx^etiO 
Giovan^Maria Cailslvetro. ino fratello 'giudicò,, e coo^ 
ragione, non indegni dedl a luce ve perii ^hktkóUh ìhìÌ 
/èguentC'anno 1^7^. iti JUi/ìleà c^' titolQ,^di,'<Vrr«3y'M« 
diaiamt cofe del Dialogo deik Lingue del VarHùipet Lodo: 
vico Cafielvetro . Fu ancora , vivente eilb Gailielietro , cioò 
nell'Anno 15^7. dato alla luce in Bologna t neii* ùeugon 
pena di AlelTandro Benacci jin Di/c<^j9 4é'iCàfQlaM»\Zop^ 
fio ■ ifttorm ad alcune affo^Tàoiù M . Lo^it», Cffithnm . v ^itfit 
Cmzonrde* Cif^i i'oro compofta da Jmlibal Car9: in .ìodit:]dfUa 
Red Cafa di Francia . Ma il Cailelvetro , o (la perchè 
non curaiPe quefla Operetta , o perchè non la vededè 
mii ( ciie allora egli era fuori d' Italia ) certo nim appar, 
Tifce , che le deflè rifpofla . \ . ) 

£ tale fu il corfo della controverCa letterària fra il 
Caro, e U CaAeivetro, a quietar la quale e a rappAtn 

tumarc 
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fumare :^li animi dei iitigaim fi (mbncg^aroiio ii)da(el>. 
▼àrie fj^ribiie 4 <e ira l' maitre. Madàm0 i.um^ di4FiOi^o «»<]^)ift 
di (Gnroae fiertana^ Gcatilóoma.. Modelieiè , e, fratel ì^ 
dd Cardinale liòi^ me QtQnnato> Dònna-. di scolto ci&t 
ditoanche in Poefia y chciknza. {Apm& del Caflelvetro 
nel; 15;^. ne trattò per via^d^iettere :col. Caro, ma iènz^ 
wofitto.tper la dotczskie altengginidi quel Ivctterato^ 
Tentò il floedefimo! Dento- ^Ifbnfo.rifmcipejEfipife^ uno de 
figlioli delle ' terze Nozze d' Alióniò I. Dnca di Ferrara « 
con avere piegato il Caflelvetro di o^nièntire» per fat 
piacere a Ini, che ptovalfe di riconciliarlo col Carocoi^ 
qtidle condizioni , che fbisero oneflé : alche fi taofJiTÒ piena-r 
mente.pronto eisoCaltel vetro, tuttoché n riputaise egli 
V ofldb ; rkierbàtofi^folàoiente di potere irirpendercl » le* 
fliai gli capita^alle mani Scrittura ftlciimi;«el Caro cont 
tra di Ini, giacche non era per anche ivtotìf JlpcdùffA ^ di 
cui parlammo di ibpra. Ma non precedette più okrcui 
il buon genio di qnefto Taloroiò Principe r. riiàpoto eh! 
d]be, quanta ibise. in tale materia intrattabile ed alpefli^ 
il Caro. E ia e&tib: ad altro che &. paco ^itendeViu 
allora il Caro « che fento&dofi molto in forze per V aqto^ 
ma del Cardinale Fameiè Tuo pad(;one, e per le tantcl* 
lìie amiflà in Cotte di Roma , non altro andava medin 
tando, che di atterrare affatto t'odiato avveriario, e pin 
ooll'arti poderofè ddlai potenza ,. che con tiWnracchj di 
Scrittore £ficili ad e&ere , confutate dal Caflelvetro. Die^ 
defi dua<|tie a Hudiare ,;icome il poteiJe trarre al-TribUi 
naie della Sacra Inquifizióne , e fatta trama con qualche 
Modenefe (die mai non manca in qualunque Città, chi 
pei iivore ^x) . per iatereflè.,. o . per sìùifì. motivi è da^ gH 
. . — u altri 
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tXtti Cittadini diicorde) cercava oigiii via xii^ rio {mGQ> 
ftccnfkre per fbilenitoFe di pervedè, ed ereticali opfiioaiv 
E ben gli cad^ in acconciò*, die circa rAnoo 15 5éSr 
nacque mala Ibddisfa^iione ira il CafteLyetro, e un iì!to. 
fratello chiamato Paolo , il quale perchè Icialacqnava il 
patrimonio, e menava vita poco onefta., fu riprelb: pia 
volt€, e fraternameme^ammonito da Lodovico, maièaaft 
vederilène mai emendazione veruna . lipérdxàgifi fixdraìdf' 
tava paleièmente di metterlo in dovere xx>l braccio dél^ 
Giuilizia , e coh fargli levare l' amminiArazione id^i>eaù.' 
Un sì fatto diiègno irritò sì vivamente l'animo di Paolo ^ 
che fpir&ndo iòlo vendetta, collegoffi col Caro ; e àniv 
matoeajutato da lui palsòa denunziare il fratello, cornei 
macchia to> di cattiva credenza, all' Inquifidionedi Roma. 
Che' il Cato tentadè di far levare di vita ih Caflel vetro ^ 
fu allóra detto e fcritto ; ma di un sì nero penderò , ciaoi 
che ne mancano le pruove , io ben volentieri vò crederlo> 
innocente : ma non ofo già crederlo tale perciò , ch(L« 
riguarda il tentativo d' opprimerlo colle accufè ad uoode* 
più riveriti e temuti Tribunali di Roma. 

Pertanto fu citato colà il CaAdvetro; ma egli non ciie-: 
détte ben fatto di comparire per non efporre a gite vi (peri- 
coli iè ùeffo in un paeiè , dove quantunque non aveflè 
egli da temere del retto animo e iapeie de i Sacri Giu- 
dici , piu'c gli dava non poco da penfare la prepounzà 4cl> 
Caro nimico, e de fuoi fautori, e in oltre un fiero influflo, 
die correva in que* tempi , e di cui parlerò fra poco. 
Altro non v'ha , che il Tribunale di Dio, in cui mai non 
ha luogo accettazion di pedone, né mai entra ignoran- 
za, frode, o pailìooe a perturbate 1« lettitudinede'giudizj. 

Tenneiì 
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Tennefi dunque il Caflelvetro occulto qua e là negli 
Stati del Duca di Ferrara , finche durò il Pontificato di 
Papa Paolo Quarto di Caia Caraffa. Dopo di lui alFunto 
fil iòmnio Pontefìcato Pio Quarto, allora configliato il 
Caflelvetro dagli amici , e patenti , e ma/Iìmanìente da 
Monfjgnore Egidio Fof cheta ri Veicovo di Modena , che 
yo\tff*: andare a Roma a- purgarfi delle calunnie contrae 
di lui propofle, penò molto ad arrenderfi ; ma infiflendo 
eglino filila conuicenza delle iniuiCflenti eccuiè , e eoa 
promettergli da buona parte, che non gli farebbe fatta 
preiTura alcuna, poiché nuli' altro fi efiggeva in Roma^, 
fuorché r ubbidienza, eia confeflìone della fua retta cre- 
denza, finalmente fi diede per vinto. L'Anno dunque 
ij6o. in compagnia di Giovàn-Marìa ibo amantidìmo 
fratello, cioè dei Bafavolo dei Marchefe Ercole Caflel- 
vetro oggidì vivente , che nel Adarchelè Lodovico Ilio 
figlinolo, e ne' figliuoli di lui, mira bene inabilita la Tua 
nobil profapia , le n'andò a Roma eoa iklvocondotto j 
e preièntoffi davanti a i Cardinali della ikcra Congre- 
gazione. Dopo molte diipute fu a lui conceduto come 
per carcere il CbnVento di Santa Maria r in Via, ma^ 
unza aver dato ntàllevadore, e con libertà di praticare 
cM diiunque .a lui^ piàcefi^ : :colà che attrafle a lui yifite 
continue di Gentiluomini, e di perlbne letterate, bra- 
moiè di cdnoicere di viflaim personaggio di tanto cre-^ 
dito e iàpere. Furono molte le efaminazioni fatte allora 
ai Càfl:dTetro da Frate Tommaibi dà Vigevano depu- 
tato fopra il'fìio procelio, il. quale col Cancelliere della 
Sacra Inquifizioae noiilaiciòitaezzoper.ilcoprirpureioiut 
delle reità *, ma non trovando altro in Lodovico , iè noa 

E buoni 
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buoni còAumi , e icienza profonda , venne finalmente alle 
batterie più foni , incatendo timore d' aipri trattamenti 
ora a lui , ora a Giovan-Maria iuo fratello, ove egli non 
confefTaile i delitti a lui appofli. Stette collante irCa- 
ilelvetro , affidato verifìmilmente luU' innocenza iua ; ma 
all' udire in fine , che il Cardinale Aleilandrino, o ùtu, 
XjKislieri, il quale fu poi Papa Pio V. venerato oggidì 
fugli Altari^ Porporato per gli coflumi e per le virtii 
veramente fanto , ma in concetto di leverò contrae 
chiunque fi trovava allora ( e non pochi ve n' avea ) >o 
•macchiato o fòfpetto d' Erefìa , minacciava di voler porre 
in Ripetta nel Palagio dell' Inquifìzione qualimque inqui- 
sito ; e che ninno potria più loro parlar da lì innanzi; 
e che contro a i pertinaci in negare fi farebbe, anche pa^ 
fatOt> a i martorj : allora fu , che al CaAelvetro venne 
meno il coraggio , e fpezialmente in ^flettere a qnanrì 
e quali nemici egli avea in Roiiw,.e alle fupercnieriè, 
che ne poiea temere , di maniera che cadde in tanta:> 
malinconia , che gli pareva ognora dV avere il Bargello 
alle ipalJe, che il confinaiìè fra le grettezze e. mifèrie 
d' una prigione . Laonde rivoltofì ari Fratello , non -cei^ 
iàvadi querelar/idi lui 4 accagionandolo;, cjie fulleficiatt- 
nuazioni egli fi fbflè condotto a; ci duri pafii;e pécio»!!'} 
e quantunque Giovan-Maria con forti ragioni tentàfiedi 
levargli di cuore la paura , rapprefèntandogli , quanta^. 
IbfTe P integrità di quel l'acro Tribunale, e non dovete 
chi è innocente abbandonarfi giammai alla, difperazioiie 
fé non per altro fulla fperanza del fbccorib del Gela; 
tuttavìa non mancavano ahre ragioni, e affa i>! gagliarde, 
A Xx)davÌGo daopporce «1 Fratello^ e da .moilrare Sotb- 

> " ''■- datiffimi 
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dati/Umi i Tuoi timori , non adante, ch'egli lion fènti^e 
neir interno ilio rimorio alcuno 4i colpa . II perchè potò 
•più io lui r ìmmaginaziiQne! <ie' mali minacciati, die ^1 
confbno deJJa coicienza , à\ modo che in tanta agita- 
rione d' animo preiè partito di Cuggirfène, iìccome in fatti 
fece , con uicire di bel mezzo dì del Moniilero» e di 
■Roqpa, avirJandofi alla -volta di Lombardia in compa- 
-gnia del^ Fratello.. Fu il loc iriaggio tratto a buon fino, 
ma intrecciato da graviilìmi pericoli é.diiàgi , perchè loio 
convenne gìttarfi per vie Icònoiciute e Ica bbroic, torcendo 
da' cammini uiàti per. non cadexe nelk m^i degli Uffi- 
ciali e Governatori dello Stato Pontificio, a' quali, fio 
come ben fi avvilirono , furono immediatamente icrìt te let- 
tere con ordine di cercare ed arreila te i fuggitivi . . 
. Io non icnriquì per difendere ,:o Icolp^reilCadelvetro^, 
perciocché egualmente ignoro dall' un oanto le accufe e 
ilor fondamenti, e dall'altro le giuflifica^ioni, e xagioni 
favorevoli a qnefiio mio infigne Concittadino. Tuttavia 
iroglio ben qui ricordare , che il Timore eia FugapreiToi 
Criminali Ai ibn di varo forti indt^j di reità , ma chc^ 
tottavia non ibno légni ficuri di caufa cattiva ^perciocr 
che fanno tfiì accordarfi, e s'accordano anche non dì 
tado , coir innocenza e colla retta cofcienza . A troppi 
abbaglj , e a troppe iègrete . poderolè pacioni è fiiggetto 
ogni Giudice , che fia uomo , perchè appunto per efier' 
uomo, non può penetrare nell'interno altrui, le non per 
quelle vie, che inventate alla Icoperta del Vero, pollo* 
»o facilménte condurre anche alla credenza del Fallò , % 
a recar gravi aflànni, e. 1'. ultimo .ancona degli àflanni 
air innocenza . Cfae che ioSé dd Caflelvetrg, .certo.è^ 

Ex che 
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che può ièrvire di feudo o fcufa allo sbigottimento c> 
alla fuga di lui T apprenfione, eh' egli ebbe della 
prepotenza de* fuòi avverlkrj , e la coilituzione rigi- 
di/fiftia de' tempi d' allora, ben divetfa dalla iàvia « 
'ìiìite de' uoAri . Poco ci voleva allora pei;- tirarii 
'ftddoflb il Ibijpetto d' eflere miicredente, e dilcorde da 4 
dogmi delta Chiefa Cattolica ; e per poco che foife op 
porco da qualche zelante o malevolo , le carceri -e i toi^ 
menti erano pronti . Per non - addume altri , bafleranno 

3iiì due ilrepi'oiì efempli, che poflb dire ne diede Mo- 
ena fleiTa , e in quegli Aeflì/nmi tempi , perchè accad- 
idero nella perfona di due rinomai i/Iìmi Vefco vi d' elTa^ 
Città, da me ibpra mentovati , cioè del Cardinale Gio- 
vamù Morone , e di MonHgnore Egié^ Fofcberari » Dall'Anr 
no 151P. empièil Morone con fommo planib la Sedia:^ 
Epiicópale di Modena fino all'Anno 1550. in cui rinun^ 
zioUa al Folcherari con rilèrbarfi una j^nfìone , il regre^ 
io, 6 la collazione de Benefizj', e mancato di vita nel 
1 5 ^"4. il Foicherari, tornò egli a queila Chiefa con averla 
beneficata di molto, e governata fino all' Anno 157^. 
Porporato infìgne , uno de' primi lumi del Sacro Senato 
de' Cardinali, e memorabile per la fua rara pietà, raro^ 
prudenza, rara letteratura, e per lenobiliflìme fueimprefe 
fatte non meno in Modena, che in ièrvigio della Santa 
Sede, e della Fede Cattolica , effendo flato Legato Pon* 
tifìcio in varie occafioni , ed anche Prefìdente dell' £cih 
menico Concilio di 1 rento , con aver* anche avuta la.* 
gloria di terminarlo. Ora un perfonaggio sì Cattolico, e 
di sì alto aflare , iòtto Papa Paolo IV. Caraffa , Pontefice 
di zelo ilraordinario i ma forfè non realmente difcreto, 

f« 
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iii per fofpetti di Religione poflo prigione in Caflello 
Sam* Angelo i ed ivi circa due annido più detenuto , c^. 
con gra vidimo pericolo d'eflere Tpogliato della Porpora^; 
e delr altee lue dignità, ie la morte di quel ieveriflìmo- 
Pcmtefice neirAnno 1559. non falvava lui e Roma dtu 
trattaménti peggiori : dopo di che conolcinta l'innocenza, 
fùa , e impiegato nelle più cofpicue cariche e ipedizioni. 
della Sedia Apoilolica , morì glorioso in Roma , Veicovo. 
d'Oftia, e Decano del Sacro Collegio l'Anno 1580. 

PaAore altresì pii/Iìmo, e ibmmamente benefico della^ 
Oiiefa di Modena fu E^àio Fofcbera i dell' Ordine de'. 
Predicatori , jgià MaeAro del Sacro Palazzo. Chiamato 
anch' egli a Roma da Paolo IV. venne al pari del Cardi-, 
Bai Morone iòo amiciilìmo , e per. le medefìme falfè accujfe 
di aderire a i Novatori nella Fede,* rinièrrato nelle carn 
ceri, e lungamente ivi laiciato in preda alle aiifèrie^4 
dalle qoali finalmente il traile la morte del Suddetta 
Pontem:e. All' illibatezza del iùo credere fatta in appreilp 
piena giùftizia , paTsò queAo Prelato al Concilio di- 
Trento, dove diede tai faggi dell' incompa'rabil fuo fàpeie 
Bella dottrina Teologica: e Cattolica , che comuaedaenle 
era tenuto per primo mobile di quel maeftoib ConlèfTo^ 
e un'arca di Scienza, per ^ fatta maniera > che oltre al^ 
cflère di poi flato Iceltb don altri a formare il Catechilmo 
Romano vii MefTale, e, il Breviario, e venuto ^nalmento 
A. mone in Roma V Anno 1 5 d4. fi potè, nel ino Epitaffig^ 
( tuttavia efiilente in marmo nella Minerva.), pubblicar^ 
ad eterna iua lode, eh' egli fu lodatifCmo religione , itmp^ 
ceraia y liber alitate , praftamia y prudenfia ^ ac.fcientia dkfinarwà 
rerum tanta y ut in publiiO: ^Tridentino Conciaio Potrei in ejufi 

judtM 
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judicio conquiefcerent. In proova di quanto ho fin qui dette 
ièrvìrà ciò^ che Ieri ve a' eiTo Paolo 1V« un celebfe Scrit-* 
tore ^ cioè Onofrio Pan vino : Pn eos , dice egli y dicsyobanr 
nem Moronum Cardinalem tamquam imfictafif rcum m Hadriam 
molem conjecerat^ oc Re^naldum Polamy eidem veteri cmunaruitk 
conjunSiione ^ ta Purpura dignitate confmlhm ^ primo ah JngUa» 
legatione dejecerat^ deinde ob Jhnilem jufpicionem Rqma ad^c^ 
oc fé fé purgare jujferat^ cunSlis rei novitc^em odmiranHbut ^ 
quum duo Clarijftma facri Ordinis lumina feveriffima; amnium 
cerfura fiibjicerentuT y nec tanti Colle gii dignitas ^ fpeSiatafueitot 
amis talium Firorum doihina , fides ^ oc pietas ad tam notam 
iiluendam fuj^cerent. Eamdem fortunam fuhiere jEgidiuT Fi^ 
ebararius Epifcopus Mutinenjìs , & Aloyftus Priolus Patrimt 
Fenetus ad Ecclejsam Brixienfem eleihis^ viri doóiiffimi^ afqm 
integerrimi y bic perpetuai: itinerum ^ legationum ^ laboram j aiiio^ 
numqae Poli comes ac .particeps ; ille^ a Morono ob Jingularem 
inter Dcmirticani mflitutl^rcfejfofei praftantiam ad PaftorMem 
dignitatem tlatus^ qui {vtmulforum erat opimo) non a&a^^uam^ 
concepto in Moronum oc Polum odio^ vexabanwr cauffs. Bqu^ 
merira d'aver luogo un pezzo d' una Pillola icmta al 
Maeflro del Sacro Palazzo, da quel medeCmo Reginaldor 
Polo ^ Cardinale d'inclita memoria ^ che fu compi^na» 
delle diiawentnre del Morone : Ragiona egli del Pontifi*. 
cato di P^èok) IV. e dice fra V altr^ cofe: Er^t quidam^ 
earum ^ qui . Rome operam navant iis , qui inquifitioni Umrefis^ 
frsfimty cui quafi ««r^ J^i^p^m^ Tbeopila nomen ^rat ; fuippà^ 
qui onnia buie nomini contraria agebat. Nam ut audiri;^ quan-' 
tum quidem in ipfo fiat y curavìt ^ ut qui maxime eari Deo & 
bomìnibus in Eccìefìa Romana x^mmum opinione baberentur ^ eos* 
ipfi Romana Ecckfiét JiifpeShs atque mvifos rtddertt. Quo elle 

tandem 
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tamiem affiqutffus eft , ut, fé ipfiim meritò Deo & • hommihiA 

m 

itruijum reddiderit . Hoc autem Uh tcntaH)it ^ quum optimwà 
fuemque y atque eos in primis ^ qups tofifiahat virtutis er^ 
in GoUe^um Cardinaliam efe cooptatosi palam di^itaret m 
iìs f qua ad Religionem pertinerent ^ cum adverfariis Romana 
Eccita fentire . Jn quibus primo loco Contarenum nomiti»; 
bat ) qui quum in omni mtate d^ i3Ìt(B curju infigne quoddam prom 
hitatis^ doShimt^ ac reHa^ fidei fpecimen femper dedijfetj tum^ 
vero Cardinalis faShs ^ quafi Ji^ifer pietatìs & auSìor corifìlm 
€fpud Summum Pontificem inftauranda Eccltfic^ in vera pietate (jt 
fanCiis mcnribuSy atque affiduus bortatcrut erat^ Jìc ah immhut^ 
habebatur . Huhc ergo quum ili e primo loco nùminaffet , cui ^ cum 
adverfariis Catbólice pietatis convemre dkceret^ tum. addidit eà 
iis^ qui jam vka difceffkrant ^ qui, pietate ^i&Jtothina in nofirù 
ordine omnium ofimàin fta^abam ; ex &x vero , qui adbuc vivimt'i 
CardimlemMovomm'j quonemo txcìmmbus^ qui nojhamemorif 
in Germamam mì(fifimt^ majoriiintegritate & auCloritate àeeoi 
& dignitattm Sedis jipofiolico' tutatut eft , nemo majorem iaudetà 
pietatis 9 jaipienria ^ virtutis indie reportavit y td^e ipjms Sommi 
Pont^fitjjudìfcio.^.qui eumobìegpegielnavatìam EcclefiCB oferamiin 
CardinediàniCoUegium sfcivin. Muic^ igitur /utnma pietatis luVo; 
9f JK2/?i i ùptìmeque de fide:femi€«ti yjfàmam ilie. pietutis deeratkfe 
cfmatusìefi^ et .boftium. CfOtboiicm ^ Relign^tùs, numero adjùribeik^ 
Idem me ficfinemo ^ i jucfi cum iìs fentirem. in dogmatibus Fideii 
qui me ab batte càujjfàm boflUitMf oppugoahant\ quia a fide R^ 
mmoidifcedert mcdhham ^ \fiìfpt€ium hJcilt/kti^^Rmnane rèdderq 

fiuàuit:^!n.r^ ^i:,, u i;; TjV. ; .:^ '-^''*)i '•' ^ ^> * - * out 

Q^eftieièmpli ^.epmrcbbcxi<reae<ècOTe àJsai/Cmia 
di ciò che r vLOtùòj pixòiiipéttarfisdtiSl^uofiio^ ed atfìehi»j| 
Buoni da' Binmi, li^/il^^elo laidiicretov^Aien^cliè r^hr^ 

Pa/Iioni 
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Padìoni pòlsenti a corrompere T utpano diicernitnento V 
ioti quelie che fìgnoreggiano : quelli efèmpli, didl, poi* 
fono fare imprellìone nel cuore di noi, benché ù lontani 
da que' tempi , ma (ìcuramente più la fecero nel cuore 
del Caflelvetro , che gli avea preiènti, e vivi , e lotto 
gli occhi Tuoi proprj nella Patria- iua. Il perchè non è 
4ia maravigliare , iè finche viiTè Paolo IV. non ù lènti 
egli coraggio per correre a giuilifìcariì in Ronia, e iè^ 
anche dopo ellerfì portato colà a tal fine , invilito, e 
Tinto dal timore iè ne fuggì; perciocché chi tatoce ad uno fa 
paura a molti. Ora , iaputaiì la fuga di lui , non fu lent<| 
il Caro a fiar giocare queila carta , e coirappóggio de' 
làidi protettori tanto lì adoperò y che il Caitdl vetro fa 
condennato e icomunicato , a cagione nondimeno della^ 



poflcy e fu pubblicata. la ièmenza coMbliii riti, E 
van-Maria iuo fratello, per avergli tenuta compagnia^, 
fu rigoroiàmente citato a Roma ibtro pena di icomunica; 
alla qnal citazione non eflèndofi egli ie&tito voglia di 
ubbidire , gli convenne di poi andare ramingo .col >'Fra-> 
lello, con lènza gravi daniiiiuoi e del l|i ina iamiglia^ 
Allora fu, che parve ai Càia di \poti;r cantare il trionfo^ 
ai« mirare sì deprelTo da i iìilmim , non* già deUe foe^ 
xiipoAe letterarie, ma della fortuna^ il ino aweri'ario. 
ì«^ndimeno pochi anni iì godè egli delle iùe vittorie; 
petcioechè avendo lichiefla. ai Cardinale Fameiè antico 
iìio Signore la grazia di potere rinunziare od un fnal. 
Nipote, una Comenda di'Moka di<ren(4ira «ir mille ièudt, 
già ottenuta noa aliante la baflèzzo, de' iUoi natali per 
•pera òi eflb Cardinale >. ed eifendogli fiata negata tal 

grazia» 
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^rdziftv cotanto iène adirò ,;di^, chi^ licenta 4al fbqf 
i^rvigio. CaccioUp il Farneie.con aipre . parure v e cp,i| 
avergli pntna rinfacciato i tanti £ayori , 4ic^ya ..-eglib 
luimeritanaente a lui < fatti , e rpe^ialniente deli' ayer^ 
disfavorito per fna cagioae-.-i/ mt'^'o^ Letterata ^ ^^^ ffijSlì 
in fueif ita f Ciccoixìe att^àè^'dì- poi. il Cqnte Jacropo Baie» 
chetti nobile Modenelè-, vhe alloca ièrviva al .Car^inalft 
Suddetto , e trovpiìì prefente a sì fatta r battaglia . ÌV^S 
<^uali parole il niilèro ;vecchio accorato , vegge^clo r (jind^ 
di, avere perduto oltre alla fperaùzadi accomodale il ;^N^ 
|»pte, la grazia del Padrone, al qu^le peti tanti :anni neU! 
uÉzio della Segreteria avea ièrvito, iè ne morì il dì, 28, 
di Novembre del i5<5tf. 

Giunto adunque il fuggiaico (^^(leii^tro ria Lop^baff 
dia > ^ naicói)^ li ilicoverò: per tuttp quel vextiftk -in, yill^ 
liei Contadoidi Mpdena ve quiftliche ^mpo lii, benigna^ 
mente ricoverato^ daj, ;Cplkte ^Er<:oIe .Contrario nella fua 
Terra di Vignola , ed anche ièjgretamente. in Ferrara ndl 
£00 palagio « comune albergo allora a tutti i Letterati « 
Ma udita poi la Tua condanna , e in oltre ulcendo tutif^ 
di ièyer4(lìmir £ditt j cpntro a i iniac^WJtit 6onffEipev«4i , o 
fÌEimorid' £re^.A dejiberò iH iìjàe -di darlu^o allafcér 
tuaatC di^ritii^r^ lìiori ,d- Italia jnyCeme con Giovan-M<f^ 
ria lùo fratello . Venuto pertanto il prjmo buon tempp 
del i5<<i»iìàlì]ggiò aChiayenna di tò dal Lago-di Comp9 
Terrafpett^te alUi RepDd>blica de' Gri^^oni , ,dpye troy^ 
Franqdco iPorfo,, f| Qreco ippta ;9>cntoyato , p iìio vec4 
duo Amici) «che ambrevplmente, quivi il raccpliè in iìm 
compo^of a . • £ra qqella Tècra npq anolto grande , e:4ji- 
tcniioÀo poco lècondpy abitata peC' Ip più da gente ìpIq^ 
■^ F intenta 
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intenta al traffieo e al guadagno ; e però-coa>Inciò it 
CaAelvetro a trattare d^andarlène in Francia, dove non 
gli mancavano amfci, i <)aali anche udite le-fue difav* 
venture ì- invitavano colà , ed andiecon larghe promesse» 
Doveva ^il Porto appunto paiTare a Parigi per proprj 
ftlTari , laonde prelè anche Y incumbenza di fvoccaraf 

Duelli dell* Amico: e m fatti Rincamminò alla vohadl 
«ione ; ma nel padare per Genevras avendogli fatta^ 
iftanza la Repubblica di quella Otta « che vofeise ivi 
fèrmarfi a leggere pubblicamente LfCttero Greche, accettò 
il buon Greco V oflèrta , ed ivi R adagiò eolla ina. fami» 
^lia . Non laiciavano in tanto ^li amici Franzefi di ibi- 
lecitare il Caflelvetro, che palsafse in loro contrada, e 
gr inviarono anche danari pel viaggio: ma ièntendofi cigli 
fteÙLTc addolso gli anni , ed eisendolègli accrelciuto uso mU 
licidio à orina , che fìeriOìntameAte il tormentava , f aj; 
vece d' andar* egli , vi mandò il fratelto sì per ripesare- i 
danari , e sì per fare le icufè convenevoli, iè impedito 
da' rnòi malcHÌ non accettava le generolè efibizioni a lai 
fette. ' 

IM^ altro iBotlvdanccHra penlò io , die ncMi laiciais^L» 
drhnfgaredalla Terra di> Chiavenha il CélVelvett^o-, cioè 
ir trovare egli cotò in bnona vicinanza* di' Trento y ove 
il facPo famofe Concilio ivi ragunato, e allora pifi^he.» 
mài vigorolb, porgeva a lui motivo di iperare im-tdcità 
pììt figtciì&daì laberinto^, in età egli f» ritrovava. Infetti 
in fin l'Anno 15^1. fece far varie pràtidié ed iilanae a 
quel venenaiidò coniètith, rappitf/èrltMfe' 'laChiefà vmP> 
irerTale, affinchè gli ^sè conceèiito dir pdttrff pvéiafàtè 
<x>là a rendere ragione di fud cndtBtsé^i'^ 4 61^ cdéofeeie 

iflune- 
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immeritevole jdd le nere tn^ie ft lui cUte, &della&nteozJi 
conua ili lui iiilmiiMita ia( Roma» -Ciò ohe pe (|vveni|t^^ 
io itttcnoeraoiià più ^volitntieri ifl^^ectori 4alla celebi:;^^ 
.{«ma delCufdisisie Slfò^nsa,Patta^^ÌpìKo, il opale ptao4# 
una Letteca <iél Ciirdiai^e £Eo^o.aiQ!9tY <:ivè iì Sau Carlo, 
ai Cardinale di Mantova ^ Vi 4a)ta del dì 2o.;4i Seitemlvie 
lÀnno iuddèttOi, cdm ni? ^iiife neltiLib.Xy. Cai^rX.:dèlil^ 
ina Storia dèi. Condiio' ò\>TieoxAx.\Prfi gli alCf Mf^fi^ 
ebe defUar^mo' ikcemparirc. ^ jQ^Ùìq^ ^.ttanf^t^ ^^Ì^<^f 

rebbono meritato al krpi jfu^éuff ptUHmrato^ e frofpero faie-^ 
iEra futfii Loiomco Otfiekiitro rifuggito uefle. Tfirre 4/ Prott^ 
fiaHtiì\iktomo/a:eai p n^pmifre il Paptk QtniitMlt.^Mpnf 
taàn ìft^:effhi à y'èuToiot$a ka ffo^eaufaiP^ lu^Jhufiinf di Raiiféi 
fme non akr4^ eatMUèa^ wf JlfrtffHtaffiy ma bm g^facea 
fromitPere ogm.fw amirwole p'^maiùm%.(tt . (bp ^ fi- V a^Jfè 
c^nàfcittto imiocatt9y noH pftr F barebbc ^oitttOy ma graziato ^ fi 
ancbe baveffi trovato ; tffhr: itti .eadut^t. in >.fuafclitt,error-e , fir^bbe^ 
cementato iP una ritraOMktte m,Kfi^pt(o 'f<M^ì ciò. non vaJfi W 
t^Aartó . Aggiungo ^oita< iOv che i« noo i^9^to così bello 
jpvomciiè aa- affidare illCaAelvetro^ Yagi(iono bene le di 
luì premure mo Ara te a:' fine di poterli gmftificare davanti 
al Concilio, e vagliono le parole del rinomati/fìmo Palla* 
Ticino, perailìcurar noi ora viventi, e i pofleri noAri» 
che queito Letterato non dovea eilère col cuore, e dirò an-r. 
Cora ne pure collNntelletto , ieparato dalla Chieia Ro- 
mana , ne contrario a' iànti iuoi dogmi ; e certo non fi sa ,- 
cK'egli mai deHe il ilio nome a ietta alcima di Novatori' 
a miicredenti: e però noa^'apea ciò, che ù icrìveiTe, chi 

Fa formò 
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formò la Tavola alla Mdetta Storia del PallaYkmov 
allorché al home idi Lodovico Caftelvetto aggiuniè per 
iua cortefia il brutto titolo di Apoftata daHa Cattolicao. 
fLéligiòne. 6 itegli al iberno delW ioavi' prooldre aoK^ 
còHèdi nuovo a Reina, fa perdiè egli paventava txbppo 
la potenza de^ iuoi aTvenfiuj tuttavia vivi-, « più die -mai 
<Mrgog}iofi contra di Itii. Nuiladimcno non laiciò por 
quèÉlìs ripulia il Caflblvecro di regnitai^- «a battere aliQ^ 
poittf della Chiefa ina Màdie; e ir ho ia una ficnni tdft»- 
imòntanza in una Lettera dì Mon%noie Bgidio ;Foicfa»> 
Tari Vèicovo di Modena aaontovato di fopra V >1 ^wìe di 
quefK) medeiìmò- affare icriflè due anri dono da Trento4i 
Aion/ìgnòre Lodovico Beccadello Arciveicovo di IUgd% 
tf Nunzio per là Santa Sede pi^so^ il Duca di Fireoatp 
Leiue parole fpèttami all' argomentò noièib fon qoefiet 

Revtreùdifs, MMifignor ikio Offènumdijfimo., > 
La carità, dice SamPaoh, iion qamw^qu0jÌMfimt.y ma ft§* 
fotte fempre le cofe commi alle proprie. Per qtufio mi fare f^ 
jère obbligato a àk frima- a F,S. Revermtifi, le m>flre cofe fub*> 
èHcbe , poi le mìei bifogm f articolai . Quanto alle et^e feiblAkht &c» 
Ora vengo y M^pi» mio^ aUecofe miefro^\ :KS,Kevereiif* 
difs.fa quanto mi -fiai^a cuore la cai^dèt C^ehetro^ e m* frèmi 
faghnamenti , df ebln con Monfiffi, Ilh^Jì, Morene ymi sforzai 
S inclinarlo , che fojfe mezzo ai ottenere quanto era di h^ff». 
Ma ejfo negp di poterlo fare y fcttfandqfi , che ejfendo comejbfpettn 
^ Romai tutto quello , che facejfe , farebbe interpretato a mah 
forte . Ma mi cotifigliò bene di far quello, che ora io faccio ^ ài 
ricorrere a V, S, Rnerendifs, ferfuafo , che nà^ior mezzo in qnejh 
fia t autorità del Siffior Duca di Firenze. Ogni foco di raee«^ 
mondazione di Lui fatta a Sua Santità fotrebbe ottenere quanta- 

3 
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di pencolo conveniva camminare andie tre le^e, e #1 
piedi tcoia per lui affatto impo/Iìbile. Non volle Iddioi 
abbandonarlo in sì fatta iciagata, perciocché IbpiagiuatdK 
per via un Gentiloomo Ferracele , che a cagione de' Tud^i 
detti rumori s^ era anch' egli partito di Lione , e ricono*, 
Iciuto Lodovico, &ce £«naere immantinente da cavallai 
due de' iiioi ièrvitori^ e adagiati fìi i lor cavalli i duc^ 
Modenefi . li traile con ièco in • parte licura . Andarono a» 



lacco in quella; congiuntura oltre a gli ameii e cavalli deL 
Cailelvetro, anche molti Tuoi Libri ilampati de' migliori 
che ù trovaflèro, e quel che è peggio; gli Scritti iìioi^ 
fra' quali era una Grammatica Volgare da lui diffiifàmente: 
compoda , e un Cementa da lui fatto ibpra la maggior parte 
de* Dialoghi di Platone ; e un Giudicio fofra le Commèdie àk 
Plauto e 'TWmizì»:;. tutte colè in Lingua Italiana, i^ (deUc 
qtiali refta iblameate qualche, irammentò {pritto di InsL» 
maap > in imid ! potere 4 Vennero meno del pari ictChù^.^ 
ch'egli ayéa fatto alla Commedia di Dante, e che tentò po& 
diiilare, ma. lenza condurle più oltre del Cap. XxuC 
deil^ Infirmo 4. Con idiota i^;imarTÌ il T^amet^a nMvavoK 
gan&iiata rda lui , eflièndaoe dnondiniéno per buona, vto» 
tttra tkdaAa «opia kknxtiam. dkm' Amieo^V che poco diai^ 
ls>l«enL|iroG«cciaut. 0iedi;aUotai(CaAel vétro ai;cnelii 
un' Ic^èosplaie: dd lùo C amento fipra ia Pbttka £. Ar^otàk 
già compiutola Girolaino AmoìiBiio mercatante Lucchel^ 
acciochè noUcperilIè iniqucUa tcmpeila^, e^poteifei poi 
riaveda^ nm > n < disleaiei, -pBC:qaante iÌli(nÌEe"eìdii^en2o il 
fiiceflèroi di^poii niià>nen)fi'<vbUe' ibdnrib a isftitfiiilaijiié 
iàiemmo Ibri^ tuttavia fiati dvqneik (in. letterària ^ic»^ 
Ut non^lèoie foiI».coiiervataialtca. -coipiaidàiàloi icàxx^k 

man» 
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tempo egti fifermaflè in Liooe, èaoie ignoto; certo non 
fu poco, perciocché ivi compcilè ii ibo CÀVfcn^. aUu Poch 
tica d' Arinotele , e la copiò anche di iìu tnaiu» lMa< -^txie 
Tolte; e in uno di- quefti originali , eiOfteiUééflpflb il «Mttv 
chelè Ercole Caflèltetso, in fine è iciittp: aali' Àntoi^ 
ilellb: £» Lione fofra M Rodano M ik XXMGtmuifotJmló ii 
Cbriflo MDLXVll Esli è benn foordi dnlibio, tiifmexkT 
tre iè ne ftava ilHCa&lvetro qn ietamente, godendo iliog'> 
giorno in quella nobilìCittà, i^i iì riaoCeiè IftAgniirni;^ 
civile ira ì CattoHcr e If Ugonotti; eia itakt^pccafipne 
andarono a ruba iècdkido il iòlito-deila Militare ii^enz» 
le ca/è degl'innocenti, e lion ne andò efeiite quella dell' 
infelice Caf lei vetro. Due appunto o tre giorni; tnnmn^ 
«ragiònto in quella Ottìl 8 ritroyarlo Gioqran-)Mariaiìu| 
iì-atdlo, che deflinava d'.àndadèd'e élla «Cotte' ^del^ìA^ 
Criflianifijmo per impetrare adìflènzà «ndiei da qpcl 
Monarca prelTo il Sommo Pontefice |ier le occofiéazè 
roprid t é^ iiatelJo. Veggendofi i dueModèiièfi coiitra 

loro ipettaziòne involti in si flrepitoià e pericolo/a 
btvaica, aitato ripiego non avendo;* 'fi^diedeto aUa;di^a; 
e ràipetiiata con gran litica. ;dal Gatfeòuitote di jémìJ^ 
Citta la.£?orta di. due ialéBaiialien.» xJie per iipazia a poa 
iega gli iaccampagnarano fbod di|Xione, «tteiero poi «ffi 
come-'ièppóro.il meglio:, in compagnia d* altri .fivgitivi 
alio icampo delle loro perfone. Ma iìccome una diigra* 
asia noniuole andar fola, eccoti iulcamnaino'%hern armati 
fenir loro addollb, elpogliarli, con. eifefe mancato poóo, 
die non levailèio ioro andie la vita . Reflò allora :à pei^ 
dnta d' animo:, e n fiacco di fc^ze il Ca{lel vetro, clienoa 
iàpca, né ftoteà più mover piede ^ e pure a voler dote 
, .. )4 di 
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di pericofo conveniva camminare andie tre le^e, e fti 
pieci] ^coia per lui afiàtto impo/Iìbile. Non volle Iddiat 
Abbandonarlo in sì fatta iciaguta, perciocché ibpragiuato 
per via un Gentiluomo Ferrarelè, che a cagione de'lud«i 
detti rumori ^ era anch' egli partito di Lione, e ricono-; 
iciuto Lodovico, ièce Rudere immantinente da cavalla 
due deViuoi ièryitoriv e adagiati fu i lor cavalli i duc^ 
Modenefi. li traflè eoa ièco in parte fìcura. Andarono a> 



lacco in quella; congiuntura oltre a gli amen e cavalli del 
Caflelvetro, anche molti fuoi Libri flampati de' migliori 
die ù trovaflèro ,, e quel che è peggio , gli Scrìtti iJuoi ^ 
fra' quali era una Grammatica Volgare da lui diffiifàmente 
oompoAa , e un Coment» da lui fatto ibpra la maggior parte 
de' Dialoghi di Piatone ^ e un Giudieio fofra le Commedie M 
flmto e 'TW^ini»;.: tutte colè in Lingua Italiana, à (delle 
qiÉlIi tcÙA ibiamente qualche, frammentò %itco di Iusl* 
niaii(x in^mid'potere^ Vennero meno del pari ic>Cbicfé^ 
ch'egli avèa fatto alla Commedia di Dante ^ e die ^ntò poi 
dìjriiarev ma lenza condurle più oltre del Cap. XXIX. 
deUflnfemoi-Così i^lora i^fmarrì il Te/iamento muiva\oU 
gaùzaatKf (ésL lui, eflièndaoje iiondinìèno per buona, vem 
«Éra fimaAa «opia mmtùMt d'^un' Amica,- che pacò diauzi 
§»ÀhettL ^procacciata: . 0icdb^ aljora ilCafklvètio a ircnect 
un' dèinpiafs d^ fuo Canunto Jipra la Pbetiea i Jrìtfiotélk 
già compiuto ìb Girolamo Amot6ìio mercatante Luccheiè» 
acciochè non penile iniquella tempeila^, e.poteiToi poi 
ntnvAm^ ttm n * disleale^ pec^quanie ìflaniÉe e idil^enae fi 
fkceflèro^ di poi^ mn:jnott>fr volle- ihdurib a isftitnisla; ,à 
Arentao fbrle tuttavia fsévi dèqnella (in - letterària fàr'ic»^ 
iè non^ièue foileconfervata laltia. copia' déuloi icritta è 

man- 
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mandata a Modena alquanti mefi prima. Narra il Md* 
iiagio nel fiio Libro iutitdato Menagianay Tomo li.- pag. 
82. che eifendofi attaccato il fuoco in caia del Calisi ve- 
tro, egli nuir altro gridava, iè non la Poenca^ la Poetica t- 
perchè quello ino nobil parto era quello , che più di tutto 
a lui premeva di lalvar dalle fiamme .; Niuna memoria 
o contezza io io dare di quello, incendio.^ e più verilìmil* 
mente mi fo a penfare, cne tal iblleciindine gli, accadeliè 
nella ièdizione e iciagnra già accennata di Lione. 

Ufcito in quefla guilà de' pericoli il Caflelvetro « iè 
ne andò a Genevra , dove fu raccolto graziosamente dai 
ibpra mentovato Franceico Porto; e dimorato ivi per. 
oualche di, tanto che ù rimiiè in amelè di veili, e di 
aanari , ie ne tornò al primiero nido di Chiavenna « com- 
fermarfì colà per più d' un' anno . Il ioo maggioc confortiBi 
e rifioro in ^quella folitudine fu .1' aaùdzià , e diméflip 
chezza da lui prcTa con R idolfo Sàlice Genjtiluooio d'unai 
delle più nobili, e fàobltoiè Famiglie «be' Gffigioni., Cj» 
Colonnello allora dell' Iniperadore Ma^limiliaxie Ijìecoado^' 
che r amò grandemente, e gli ù moftrò Jieoeficao àor* 
tele in ogni ibrta <^ ufizj » £ ^serciocclià lai £ilnftjel. oua^ 
fapere dd Caflelyetro colà «tttraflè alenai giovaiià bMuaeft 
d^ imparar Lettere Greche, egli d^. dì ucomfà^aemstìài 
ùtt loro in privato ima Lezione lopra Ofàenot^é yat^^tàtm 
fcpra la Rettorica ad Erennio. Ma perchè: ne* .tempi 
fiadietfo'€flèndoiì portato Giov^-Maria fpo fratello alla 
(Ipne Cefàrea di Vienna» n' avea riportato non folaÓMaté 
la protezione del iìiddetto Imperadote Maflìpiiliano »nrtà 
fliiche flK»]ti favori di quel Mcmarca appreflo dirverfi 
SìÉumi ctcdettc l'uno , e 1' altro FrateU^ megliO' fotta 

il 
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il trasferire colà , come in porto piii nobile ne' lorofortu* 
nofì tèmpi . Fu nella Ììi& dimora. in Vienna d' AuAria Lo- 
dovico sì benignamente accolto da Manàmiliano, che 
cpnfigliato poi dagli Amici a dare in luce la i'addetta 
■fnnSpc^zione detta Poetica £ Arinotele, deterininò di dedi- 
carla a. queir Angufliilìmo luo Protettore ; e la fece in 
latti ilampare in quella .Città. InioHè di poi in Vienna 
ibil'petxo di jTefle; e il Cailel vetro, che non fi iàrebbc» 
trovato volentieri a queiì'. altra h\: fujiefla Tragedia , 
amò meglio di ritornariène a Chiavenna , dovè allorché 
A Dio piacque finì di vivere, iìccoriie racconterò, dappoi- 
ché auro ipofte alcune altre particc^arita della iua Vita, e 
de^ cofhimi Tuoi , parte delle auali fu a noi tramandata 
da uii luo Nipote, cioè da Lodovico figliuolo di Giovan- 
jMftrìft luo fratello ; . 

'' Falsò il Cailel vetro la./ìia gioventù (ed è egli, che ce 
àe aflìcura) in compagnia di nobili, coflumate, .e lettjc- 
rate peribne , e apparò di armeggiare con cSo loro , e il 
efercitòin fai tare, lanciare il palo di ferro, e il mattone, 
€ in nuotare , e in. fimili onel^e fatiche , per mantenere 
£ino, e robuilo il corpo: ièbbene lo fmoderato Audio 
'-delle Lettere il riduflèdi buon* ora a tale , che non godè 
inai più perfètta là Iute, e fu poi tormentato da varj 
continui malori, e fpezialmente da quello dell' orina. 
Avvez2oflì per tempo a non defiderare, e a non curare 
^ dignità, né ricchezze, né piaceri, dietro alle quali 
co(e corrono inceiTantemente con tanta foga i più aegli 
uòmini ve tuttocchè fbife più volte invitato con utili, ed 
onorevoli impieghi al fervizio di gran Signori , non però 
di menò non potè mai T aipetto <kelle terrene grandezze 

G iinuo- 
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fmiioT^rló dal fòrte iìia abborrimento a qael le catene v 
che Tono bensì d'oro, ma pure Ibn catene.. Fra. gli al tri 
Bernardino Mafeo Cardinale, di cui egli giovane era ftato 
compagno negli ihidii oonoicendo il iìio vajore, s'iiig^ 
gnò di tirarlo alla Corte.di Roma, cioè all' emporio più 
frequentato e proprio de' migliori Ingegni'; e per iipro- 
narlo maggiormente aggiugneva le promeilè, non che 
le fperanze, di ipianargli le vie a luminoiè fomme^.. 
Altrettanto fece più volte VittUozzo Fàelli yCatdin^ $iwà^ 
egli e Camerlengo della Romana Chiefa, che già eoa 
lui in Padova iirettiflìma dimeftichezza avea preià^ e 
iblea dire d' avere imparato piti da i ragionamenti fami- 
gliari di lui, che dalle pompofe Lezioni de' pubblici Let- 
tori delle Univerfìtà. Ma faldo il Cafklvetro più chcu 
torre nel tener ibtto piedi 1* Ambizione, mai non fi laiciò' 
fmuovere da fuoi prc^nimenti • Era bensì in lui alquanto 
▼igorda la vaghezza del mutar Cielo, e del viaggiare, ft 
non già per nna vana ctiriofità di dar paicolo agli ocdii 
nel vedere il materiale delle Città , ma sì bene per pro- 
fittare della converiàzione de i Letterati , che lungi dalla 
fiia Patria fiorivano allora in Italia. Il perchè morf a éac 
fu Itia madre , la quale non gli ibfirì mai il cuore 4i 
abbandonare , efièndo reflatafolo in cafa, perchè Giovan- 
Maria iìso fratello , con cui fèmpre viilè in comimioiie, 
d'eltitava allora nella Marca d'Ancona la facoltà legale 
Podeflà di Macerata , raccomandò la cura der' .ptojyfj 
aflari ad un' altro fuo fratello, ièparato da lui,^e ie Pe 
Attdò a Piia. Colà il traile la brama di conofcece pecfo- 
nalitiente Prancefco RoboruUo, che con gran {ama leggeva 

Lettere ùmaae in quello Studio r U conob|>e* ^aI)dle. i^i^ 

guen- • 
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^^Mentemeate , ed ebbe con ei2b lui Aretta famiImriU in 
%uiem e in Padova , e ne fu » amato, die il Robortello 
yak va a tutte le maniere JQtereiFarfì in ino ajuto contra 
^v Caro : jna e^li non accettò l' offèrta, perchè non ^li 
|2arve ^' aver bilogno di inHidiari in quella guerra. Paisò 
parimente il Cailelvétiro alla Città dì Firenze per quivi 
trattare di ))eribna con Pier Vif torio ^ o per dir meglio 
^rr^ori, uno de' più dotti e accreditaci perlbnaggi , che 
allora s' ayeireritalianellaicienza delle Lettere Greche e 
Xtatine . Lunghi ragionamenti , e amichevoli diCpute con 

2 uè' due valentuomini ebbe più volte, e in più luoghi, fi 
lailelvctro, e trovò Spezialmente il Vettori alTai guar- 
dingo e pelato nelle iùe rii'pofte» Un giorno fra gli altri, 
non lo iè in Firenze , o a Roma , invitato Lodovico alla 
/nenia da Aleilandro Farueiè Cardinale e Vicecancelliere 
Ideila Romana Chiela , ebbe per iìioi commenlali tHo 
■Venorì , t Benedetto Varchi , e Antonio Bernardo dotta Mirandola^ 
e un Gentiluomo Veneziano di Cala Cappello : e dopo 
il pranzo meifa in Campo dal dotti/lìmo Cardinale una 
qoiilione letteraria , fìi cui ognuno di que' valenti Lette- 
tati dille il Ino parere, il Cadel vetro anch' egli propoiè, 
/e con molta forza di ragioni lóflenne il fuo *, e perciocché 
eli fi oppofèro il Varchi , e il Mirandolano , richiedo il 
Vettori del fuo ièntimento, cauta mente rifpoiè, che quelle 
eutno colè nuove e trovate dal Cailelvetro con lungo 
■fiudio , e perciò da penfarvi bene ibpra : lar)nde cou.» 
gran lode del Cailelvetro fini la controverfia lèn^a darfi 
Adeguata rifpoAa a gli argomenti di lui . Un' altra diP 
.pnta ebbe egli in que' tempi col Varchi intorno alla Lin- 
gua Volgare , per cui fii molto commendato dal Cardinale 

G 2 in 
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ni prefènzà di tutti , e lèmpre fùìi conofciato , quanto ^U 
corrilpondeiledllafàma, die correva del Tao raro Vipere'. 
Da Firenze pafsò a Pàdova, Univerfìtà anche allocai 
abbondante di ProfefTori & uomini d'infigne Letteratura, 
fieir amicizia de' quali s' introdufTe , e concilio/li anchc# 
ran riputazione preflb di varj Gentiluomini amatori 
ielle buone Lettere, che fbggiomayano in quella Città* 
£ fra gli altri grande amicizia flriniè con ei& lui il iòpra- 
detto Vitellozio ViteUi^ che fu poi Cardinale, enon fapea 
-partirfegli da' fianchi; e. il Signor Girolamq detta Rovere , 
miracolo di natura nell' adofeicenza iùa , per la iòmma^ 
cognizione e pratica eh' egli avea delle Lettere Greche 
e Latine ; e il Signore Akjfaniro Santi^ore , e Mat^fiffior 
Cambara, cheamendue per merito furono poi ornati della 
Porpora Romana. Nella converlàzione di queili Signori, 
« d' altra gente fcienziata , rifplendeva V erudizione e il 
giudizio del Caflelvetro nelle quiflioni , che fi propone- 
vano , e nello fpiegare i pa/Iì più difficili degli antichi 
Autori Latini o Greci : nel che moilrava egli una incqm^ 
parabile felicità e prontezza. In Ferrara eziandio coQr 
tra/Te amicizia flrettiflìma con SUvio Aaonimo^ che fu poi 
Cardinale , maravigliofo improvifatore in verfì Italiani , 
« miracoloib Ingegno di que' tempi; e con Ercole ài Cort- 
narj, imo de' principali Gentiluomini di quella Città, cor- 
leCiìRmo e liberali/lìmo, nella cui cafà il Caflelvetro il 
ricoverava come in fua propia; e con Giovan-BatiflaPiffuty 
e con Lilio Gregorio GiralM^ i quali ne' lor Libri laiciaroQO 
-poi degna memoria di queilo infìgne Modeneiè. . - 

Fìi il Cailelvetro d'oneAi, e buonifHmi coiliuml, e da 
lui niuno ebbe mai , fé non coniglio buono ed utile. 

* ' Arden- 
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Afdémiffiaio n^l Servire gli amici e ptrenti , hoa perdo-? 
Bftvà' à'fatidKò per .ajotafe-^lÌM;>ppre{S^ :e> coi^iòlare. <gli 
fiffliiciil Oltre air itifegiiai<e j^hf egli facevavcoa tam* 
|fiiiòrèTólez2a e cortéfia alla gioventù della fua Patria^ 
é ingegnava di far piacére e ièrvi^^ó a chicinqiie. a iu^ 
Hcorreva; uè c^ èra difloiiìone o rottura fra' Cittadini, 
([^ non fi «conunétteflè a lui il com porla: cofa che gli 
veniiKa alleile fktta perlo ^iii'a cagione del credito, iùo» 
e 'd^lla i^denza e deflrezza > eh' egli vi adoperava . il 
}>erchè ^iiiIrav^Mì là caia iùa frequentata fempre da nobili 
« ónoratifliittf Cittadini) ed egli nella lùa Città univer>- 
falisnente amato da tutti; e fra i Nobili fpezialmente G. 
^diilinièil Come Alejptftdro Ran^ne valoroiì/Iìmo Cavaliere, 
-cbé 11 venierava cdme padre , ne laiciava giorno , chef)Xìol 
'Vifìtaflè, finché i^tte in^pàtria*, e nell' dGlio fiio ancora 
cercò fèmpre di giovargli in qualunque maniera ch'iegli 
|)0tè. B in fatti oltre alP éflère lèinpréilata .ia conveè- 
iazione fùa di gran, profìtto a chi era» amante della Leth 
leratura , riuicìva anche amena, avendo egli faputo ralio- 
'gpairfi, quando %>ccòrreva , e dimoftrarfi anche ^ceto,con 
jaccontare a tempo le novelle* e icaH avvienmi a diverlè 
^erfbne, ma/Iìmameate allorché egli era ^ allo Audio ini. 
Iloma. Per altro il cofhuno fuofuxii ragionar poco,. ip 
con bafià voce, e non con molte parole, oiìa con poca 
facondia : il qual coftume trai pare ancora negli fcritti {vloì^ 
i quali quantunque- abbondino di iéniì e peniìeri, pure 
talvolta don iì mirano iléfhceà quella chiarezona , che è uno 
'de* })iù bei pregi dello iltlb* Cos> crai egli diligenti^mo 
in iscrivere a gU Amici lontani^ e più in dar loro riijxìfVa. 
La fua parfìmonia ned vitto^ pane- per Vinùj e parte per 

cagione 
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cagione de' Tuoi mali abituali, fa iè.mpl:eciaiftaii^^;,;^/Qh^ 
npnoiaagiaya fé <K>a una yplcaji dì , e.<|iie|l'i>Laaja4,6rat 
e con cibi. ordinarjt'C in pQCfti^tltitàtill loiiaD If^gg^ 
ri/nma, e que£bò non i2kai;40 U9atera/Ìì di jana , ma .i<s{|^ 
|>re ia pagliacci aliaguifa de' ClauilfAli più aofleri. ^ 
iè ia madre, o i Tuoi di caia non fi folTerp preià la cura 
di provvederlo di panni nuovi e decenti, egli fecondo il 
privilegio de' Filok>(i aftratti nelle contempUzioai.,. da i^ 
non avrebbe pillato a rpogjiarfi. de i vecchj;, e, né felice 
de i logori. Sprezzante poi al maggior iègnodfHlft.tobfL 
« contento dì quanto gli occorreva per oomperarfi .de j, 
Libri, laiciava tutto il rimanente in mano di Giocai»* 
J^aria iìio fratello. Mai non. volle. Moglie» e pure iì 
ieflervò ièmpre in lui la continen2;a , QìIUL Criitiano dbboor 
tùnento a tutte le laidezze del fèniò« Ne potè mai pec^ 
opzione o aweriìtà alcuna atterrareiaXortézzadiejl'animp 
iao-i ballando a lui di vederfi in liben;à;:,e.però ibft<mnf 
Feiilio, che durò circa quindici anni , con intrepidez^ ,.^ 
pazienza , e con ricordare a le ileflb., che all' uomo fbttf 
o^i paeiè è patria . Area famigliari alcuni iùoi detti f»rQf 
Irerbiali e fra gli altri : Dio mfftarii daumo^ che dica 4* fjir^ 
Gtntihumo , r giuri a fi di GmtUmmQ ; t da coloro , che fin ricebi di 
partiti* Mt^io è cffère firetto ia càfa^ e largo in camfognap. 
Meglio è artoffìre^ che impalMire . Da molto « quella Dorma ^ cbf 
wm è comfiiaàafi non da pochi S H vile queJF uomo , che non è conor^ 
fiotto fi vanper ricetto della Moglie^ Ricco è^iuin chi bamoko^m^ 
chi fi contenta di poco,. Ogni Cafii ha. un Pazzo : e iimili. Fu 
il &o natusftie Gollerico, ma ikpea bene colla Ragione e 
colla Virtii moderar qnefto fiioco; e fàcilmente peracmavA 
« chi i* oflèadefa^ fcoetto che nelle diipute letterarie « 
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Ddlé "qiiali fé gli awerlkrj non cedevano, non ikpevaegit 
certo cedere y e <qaanto pia queili erano icien:ziati eàccce^ 
dhatr; tanto 'più «^'jEiccende va a i&r loro ironie. Perciò 
cbb6 delle dispute con di^rfi, benché niùna foiTe ne pin 
«cerba , né più pregiudiziale alla Tua aùieté di quella , 
ch'egli ebbe col Caro; e fm' airnltimo nato la ibitenne, 
come dicemmo, contra del Varchi. Soleva peraltro dire, 
che non entrava in tenzone'cò* vahmttbmini , ic vpa per 
^ovare al Mondo col cercare :e trovare la verità dellci» 
cofè,o per r addietro' mal'- intelb, a' da lóro non rett^i- 
mente i'piegate; né vi córreva^ egli per paHIone alctma', 
|)ércioccnè lo iludib fnoiioh era né per ambizione, neper 
utile propio, ihaiblo per' ricreazione oneila deli' animo 
fuo , e per iaiègnaré agli altri ciò , eh' egli credeva o vero 
o ìmigliore^ : « - ^ 

E qm n vitoh bene onoratamente confeflàre , che II 
geiìió di quéidò Letterato fu più die altro cenfbrio e cèl- 
tico. Non può' certo chi che^fìa ialire a gran lama di 
Letteratura , ie ncMn fi avvezza per tempo a icopeiie.Je 
icof gere il Brutto v -il Falfo , e ialtri difetti netl' Opèse ^^ 
fattiire ultìrefi ) ed Anche V fé ve n' ha , in quelle de^mag* 
^<ài Mttéìùti ù antichi die ió^bdefisi . Ma t da gDaniare , 
che unb ihidio- é- fatto non conduca agli iecceulv qniali 
fono 1* a^Hfà di 'trotàré in tutto e in tutti mancanze , ed 
errori, e rivolgere ogni cola in biafìmo altrui , cercando 
ibid ch(* riprendere ed impugnare n^r<j)peje loro per 
vagh^z^à di compairire noi foli ocòhiuti , e làr credere gli 
altri ititfi o ' ciedii ó loidu . Fin dove arrivaife in cip 
^ *^àÙeivttto t noi faprei be^f io detefihiiiare.^ Soìà^ 
ménte dirò , eh' egli inclinava forte al incidete del cea- 

furare. 
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furare , e alle gare letterarie ; e queilo Tuo atAtaral 
movimento iì icorse ancora nelle fattezze, che la dir 
pintura ci ha coniervato del fuo volto «Aon molto libeT 
Tale, ma rabbuHato e Icuro. Lo. ÙeSo TosquatoTafi^» 
che pure lodò e ilimò a/Tai/Iìmo queilo Letterato « 
in ima lettera a Luca Scalabrino, trovava ne' libri diluì 
im certo ritrolb e fantaflico, che non gli pigcea , & uii^ 
certo prurito di abbattere chiunque gli veniva ibttomai^p» 
che gli difpiacea. £nonè già, che il CaAisl vetro £ollSp\m 
Cinico di profe/Iione, né periòna propriauiente Satirica, 
,o di morib canino*, egli la volea perjo più lòlament^^ 
'Cantra le Opinioni , e cootra i Componimenti altrui , fot» 
tiiizzando di molto, e talora di troppo, col fuo raziocl*> 
iiiio, a fine di far pure comparire difet^tolì i loro partì. 
£ a queAo fi era alTuefattp anche ne' più yèrdl aaui> 
Recano preflb di me- alarne .fue oppofizipni- &tte a varj 
Autori, forle in quella età^ ch& mancano talvolta di f^i9V 
ilentc fondamento, e di leggieri fi poflbno iciogtiere ìtL^ 
fumo. Vero è, che cieiciuto coli* età il giudicio > i fuoi 
ièotÌE|aenti divennero più giudi e imifurati : ;mft non per> 
tanto Aoo laiciava egli d* dOTeoe talvoka Acut(>4^lfpvprcl^ 
e trop^&oilea trovai delle magagfke, dove^olt en«o* 
Capixpmmi alle mani un. bonetto oompoil^^ AnnibaI 
Caro , in tempo che fi fentiva andare maocaiaider la vita » 
poibliato e cenfnrato di man propria del Caiielyetra , eh' io 
yò qui laggiugneret acciochè vegg9 il Lettore > come a4 
•Klamégiudiziofe lifldsioni s* uatlcano altre» che ^on ft^* 
gono:# martello, non potendoglifi fra r altre coièmesar 
-taono.qoel tifintace ma. parola in yeifi9.pe.^hè ii^ ^peifi 
non r«i^ prìma il Petrarca . 

Di 
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9^Di M. Annibal Caro» 
^ Giunta^ o vicina è \\ hora (humana (i) vita 
,^Conie ten voli!) & rhora(2)è giunta ^ ond'io 
,^ Pur da voi mi diparta ^ Amici » ( 3 ) a Dìo : 
^, Ecco r Angelo Tuo ^ ch'a lui m'invita. 
n Mia gran ventura i e tua grazia infinita 

,9 Di tal mi tragge afianno. E in tanto oblio 
^ Viffi qui di me fteifo? O Sigj^nor mio 
,, Dunque teco larà queil' Alma (4) unita? 
,1 S' in te rilbrge eterno & (5 ) lominolb 

,, II mio (6) di^ che tramonta olburo & corto: 
yiWoi che Ipogiie han dì me le Parche irate? 

„Voi, 



**^ 



( i ) ' Humana vita , come ten voli ! Opera contrario efTetto 
^ air intentione dell' Autore . 

(2) Ef fbora é giunta. Se voleva reiterare Jecofe dette, 
,, doveva dire : Giunta vicina . Se voleva ammenda- 
,,re, doveva dire :• 4nzi è giunta f bara. Benché né 
)^ reiterazione » uè ammendazione faceile di. bilbgno 
,, in queflo luogo. 

(}) Jmici a Dio, Nalce quinci diibbio , fé Jmici a Dio 
,^fìgnifichi dcofixdr, o ledete. La prima fignificatione 
,,non fì conviene 9 iè altro non H dicefJè. E la^ 
y, feconda non conviene , detta così , a Sonettp 
», grave. 

(4) Unita. Non è voce Petrarchefca. 

( 5 ) luminofo . Non è voce Petrarchelba . 

{6) Il mìo dì. Forie elfendofi detto in ti riforge /conve* 
^ ni va I che fi dìcefle , che al Mondo , o in quefla^ 
^ Valle tramonta . H 
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„ Voi, quando (7) femiretc il Caro è morto» 
,, Rivolgete in gioir dei mio ripoib 
ffQuant* avete d' amor, & di pietste. 
Ora queflo graa poflèÌfi> dei CaflelTetro di contradire, 
e fare la cenfura a^li altri, e di trovare o far aaicere^ 
difetti nelle àkruì ratture, ficooaie |>er lopiìi portava dcT 
bei lami e deile ragioni ibde o almeno piaufibili ,. perdi' 
egli era dotato d' Ingegno Fiioibfìco « e penetrava , e 
rifletteva fottìi mente iopra qualunque argomento, che gli 
veniva alle mani: così era cagione « die iebbene non era 

egli 

( 7 ) Sentirete il Caro è morto . Due colè non laudevoli fi 
- «commettono qnt , l'nna i che non faceva meftiefe, 
* • t, che fi dieeliè : quando fentirete , faavendo detto , dfs 
yy t bora è giunta^ e che l' Angelo io invitava, & .^iri a 
„ Dio . Ma doveva prefìippórre , che al prefènte fcBr 
„ùikto della iùa- mone quel dolore, che potevano 
„ mag^fof^, elfendo difperata la fua (àlute . - L^ltra , 
„ché il f^tìat^ eoa i fentirete U Caro è morto\ ha del 
„ plebeo , & del fuperbo, quafi di lai fi debba dire^ 

„tpa'glibuomtni, come fu detto di Philippe Re tru 

„ gii Atheniefi : Morto i Filippo , 

„Jr^tne»to, , 

Vio oMiojo, e me ne vo al-Cielo: Amici, non vi dolete. 
„Non fi pruova per infermità o per altra via ,.0 per 
„ bontà di vita paflata , o per pentimento . Non fi moltra, 
„che gli Amici traefiTero uutata della fua vita, aedo che 
„per morte, cioè per priva t ione deli' utilità fi doireflfero 
„ dolere. Adunque l'Argomento non è ibflenuto da niuno 
M argomento . 
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egU amato da molti i'uoi pari , fo^e Dondimmo da ì piii 
vcoetatOv e ricercato il Tuo pa.rere » Q>a£Gmaaiente in ma- 
larie di Rettorica , Poettca , e Gramatica » nelle quali piii 
che in ftltro valeva > ed era comiipomente riputato eccel- 
lente Mae Aro, e fopra tuttoper la Tua fingplar perizia deUe 
Lingue. £ giacché di qoeKe ho fatta menzione , deU>o 
cica diie> ch'egli fi procacdòi una buona intelligenza delf 
EhrMca , eiTendogli xiuicito d* avere per MaeAro no ceno 
Davide Giadeo Modenefe>uomo che aonJòlo poffedev^ 
ben quella Lingua, nxa era. anche .FiloTofo, e Teologo 
da non ifprezzaie. Inoltre gran perizia acquiftò dell' an>. 
fica Lingfia Praviuzde^ avendc^li iervito di guida Giovam-. 
ìdaria Bartieri Modencslè » ibpra à» noi mentovato , il 
quale fc. nonfa unico » certo ibpra ogni altro di que' tempi 
^innalzib a fapere perfettamente j la detta Lingua- IiL» 
compagnia dunque di lui tradiWSb mc^ce Cannoni d' Ar^* 
naido Daniello , e di molti altri Poeti Provenzali : eforfe 
a quelli due valentnomini era in mano il preziolb, ed 
antichi(£mo teilo icrxtto a penna delle Rime de' Proven^ 
zali, confervato oggi nella Biblioteca Ellenfe. TrafpiOkr- 
tarono ancora in Lingua italiana le Vite d' effi Poeti» e 
in oltre una Gramatica Provenzale di buono Autore, con 
altre cofe aifai i'pettanti a quella Lingua in utilità della 
noilra Volgare, con animo di dar tutto alle ilampe» 
ficcomc n* erano configliati , ed elòrtati da varie peribne, 
e maifimamcnte da Mosfignore Aleilandto Beccaddli 
Aiciveicovo di Raguia , che ne faceva grandi iihinze. 
Ma per le petieciizioni in&rte contra.del Callel vetro 
e per ah ri ilùrbi loprarenoti, Ivani queAo loro difegno^ 
e furono difperfe le lor fatiche , delle quali, avrebbono. 

Ha potuto 
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jftotuto profittare -non poco il Chiari/limo Arciprete Gio-^ 
'i^an^Marb de* CréfciHpheni CuAode generale deirArcadia, e il 
Canonico Antonio Saftere Barcelloneiè , che in quelli ultimi) 
tempi hannq faticato non poco in Roma per iiluflrar 
quella Lingua J e gli antichi Poeti , che in eua fìidrironoJ 

Senza paragone però fu il CaAel vetro verlati^mo nella 
Lingua Latina^ t nella Greca. Qiianto alla prima 9 sì in 
proia che in yerfi egli icriveva^ e componeva con purità 
ed eleganza non or4inaria> imitanda per quanto potea^ 
)^ dicitura di Celkre^ e di Cicerone, credendo egli non- 
diméno fuperiore in purità eifo Celare a TuUio; eiimaiido 
di molto la dovizia d' Ovidio > ma più il ibdo e grande 
di Virgilio^ benché queft' ultimo foflc da lui tenuto heir 
invenzione e in altre doti inferiore ad Omero. Ed ap- 
punto nella Poefìa Latina era il fuo forte , e per queito 
F ebbero fommameiite in pregio , e il commendarono 
Giovami Gmdiccioni^ Marco Antonia Piammo yìì vecchio Ci- 
raldi^ il Pigna y ed altri j e il Cardinal Bembo ^ pochi anni 
prima che morifle, efTendogli recati inanzi alcuni verfi 
d^elso Caffelvetro lènza nome -dell* Autore , difte anzi 
itiaravigliando che nò , effere ben corfi venti anni , che non 
avea védtito verfì Latiiii moderni mig;liori di quelli. Di 
quefti iuoi Latini Componimenti alcuni videro la luce, 
ma i più fi fono amarriti -, laonde io acciocché i Lettori 
n' abbiano qui un iaggio y rapporterò la dclcri/ione delle 
pitture, ch'egli volea fatte nella Tala di quel Giovanni 
Grilcnzone, di cui facemmo menzione lui principio di 
queOe memorie , acciocché iì rapprelentafle con elFe il pre-* 
gio della Concordia & Unione coIP eiempio di Sertoriov 
e d'altri antichi;' 

-• .. - Ltido^ 



' ' ' Ludovici Caftehntrei ; ' , \ 

,Jld lóbatittan Grilenfomm Picara, 

,, Qtm -laòdoi tofiftruélos poifift omartt penares 
„ Pi^uf a V tiiide tibi' foboleS: ntimerdià nepotiun , 
„ Qtiantmi!! fraterna^ vali^t concordia pacis, 
„ LumitiiBus 4egat int^eiiTis ; 'pdnituique recondat 
,, iRteriore animo , pdfucis ; adverte , docebo . 

„ Principio iè ie viiènaam parieie in ampio 
„ Ofi«rat «alai , lati» Hir}?flnia terris . 
„ B^tis olivi&i'o fluat Jikc vdatus ami^lu , < 

„ At Taga$ auriferis illac ^ecurrat areni» . 
„Arceat bino Gallosgehii» iniù-perdbile bello, 
„Qaé nnbes inier condir caput alta Pyrene. 
j, A/iìduis illinc mugitibus Ampbitrite 
^Infonet, Hefperiam loAgìs amplexa iacertis. 

n Heic iliet 'oonrpicais Sertoriiis acer in acmis, 
„ Et tumulum capiat magna ilipante caterva v 
„D^tram attoHcnti fìmilis , iìmiliique loquenti; 
,, Cujus ^b ore manns fàcundo pendeat omnis » 
„Inctimbens icutis, longilque haAilibus ha*rens. 
,, £t jmta ailìdeat venturi confcia Cera 
^In/ìgnis iòrma praeiìanti, & imagine lunas. , 

» Non procul hrnc iòmpes ipupnanti ipiret ab ore 

' • ,, Horrilbnum hinnitum , haud equitem perpe/Tns inertem, 
,,Luxurians, cui cauda pedes decnrrat ad imos. 
,, £n iènior tamen invalidns, cui tarda trementi 
^Genua labanc, tacita fìgens veHigia paifu, 
,, Pone lubit , last^eqae admovit brap hia caadse , 
„ Evellenique jubas paulatim, haud deirnet ante 
ulncóepto, quàia iliam tote ipoliarit hcnore. 
•• . . ' i ' i ■■--■■'. ■ . „Pa«c:'*^ 
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^Pane alia egregiat javenis > dù vivida membra 
,, Et calidus iezvct ^tfocero in corporc £uiguis , 
nQiiadrapedetn ìnficmum»^ vis o^HI^ ìfldSftefttem 
n In quaicamqoe cupit ;peit«k traliit impete yaAo^ . 
„Appreola ambabns mambiis c^uda fìmiAli ooqqì » . 
M Qpacn maicdcentea t^ro oc«aiit a^xiìne leucr. 
„ Rupta tameft &uUa e&^ aot ocdioe robofe tento 
n Mota : adeò validae Tentuiit ad pre^lia lire» 
^?arvxy quas ilabili j ungi t Concordia iificU>« i ; 
„ His quondam ciemplis uibs Matortnu Hcro^ 
» Qiia poiTent zatiotte acies ioillrtviit Ibcias 
„ Hoilibus e TÌébs laudem U j'palia amplk zdcrfe. 
nHxc eadeoD^dara artificis: modo pinieris arte» 
»Dum pueronim inbians animi» flnpet inioatutba^ 
MMicatnrque liurbes^Auviolòiie» habttt^^iQ^ tytrorum» 
nStillabqnt animisièiifìm dociitnema tenelUsj 
„ Proderit & magni £scinus. pioxiile Siluri > ' 

t> Qpi ^^^^ cgiotans longaeva ^ ac ^iribns hanAìt i 
„ v£ger , in extrem» pófitus diicnfiaiue lucts . < 
tiNatarom titrbam jubet accirt ocymonABtm» 
n(06loginta illi fìierafit) qnibus oicvcfeoLdo 
„Dicitur,:& blaada pacem iVafifie loquela • 
„ Demquc virgaruna fragiiem mpÀi^R; trenaentt 
w.Unamqoamquc mami'; omoes qua iìmai arte acqnlvit 
„ Rumpere de. oomero javenis prjeAanticM: omni . 
„Sint iktis hcc, nam me n^dicantem acplura paraatem 
„ Scribete parpnreo maoantcs iànguiae ikucea 
fflmpediunt, & jam. diicedtf^e nmaÌDS arder. 
£(rertaoaoi anche venati alle mani- alcool ikoi Epigrammi 
non peranche flampati , qui gli aggingaerè^, che bcn-« 
ihV neritano per la loro eleganza . Ludo- 
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: Ludovici Caftdiitrdn 

In obitum Pmdt BdiÌMcim, : 

,f Quuni fìbi prsdatam Paulo: Cydierea Minervam 

,>]udice , cui cordi ièria lèmper erant, . , . 
,) Senfìc : inops animi fubitas >e3carnt in ifas , 

^Et fecum hcBcikvìinater Amorisait: 
„ Ergo mota loco Pandis ienttfitm juAi, 

„Qpi viélanoi pnefers Pallada f^ole iniHì? t. , 
M Illa licet capot «ngoicomóm gerot^ segide^ non- jai 

njudice te vivo Iceta fetiira diaeft. 
ty Non tamen aoratis nati dignabeie teiis,- 

„Nec tibitam magm^s iìinexis atiólor erit. 
„ Quadrupedi» ièdcaTce cades, iqts>,re6^or aquatom 

„ A Yìàa aobis -Railade vi^us atbit. 
„Nil vobic afiiiiB<nidelitti','icntai <]«« non 

„ Ferre cito hxc rapi<& ^erba dediftis aqtns. 
Rf^dtm ji^idmn ^ qmi Gt\9Ltm% dicèt» 

x^Quas primum netvaiciae fois vàuamqne, pipcrcjae» 
mMox ékmmi in Ipiflìmi juBiiiqueiàobi abk; 

^ Nane <»ntm<9'a gelu i imht i»mcn dictmi nndev 
^,Sitm feftrisiaitidam lumioibui ijpeculam . . 

,«Nonibrm« iktis eft variàfle'i&ibixKle nguras, i l 
<„£iea etiam iàtnraB iìmnift grata golaev : > 

' i ' Ejitfdem iMc-mti . .* ...:.'-. .. 

^lUufis flou leviterccliors amala, ' 
^ ^Cujiftstveiba iimuit ab ote ^empéf », : ^ > ; ■ . « *• 

>,Hybleo quoque melie duicìota:', '...■■■,■■ /. < > \ 

„Nòc «lOtt candidiora ia£lepuro: > \ . r ^ <u 

„ SiveiìKemta fames, «inor<jue «donati ■ 

„ CompnsiTus^t^^j five adhuc ivoraiM-^ - . i ' 

«Mtfikt^iS pete la^eiique \ Qibàst ina -pi >..».. ■, ■.■'.'Md^n 
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„ Mellitum quoi^LUSàla^eumque rorem : 

,, Multo candidius dttlcìtiique . 

M Fict .melLe meo , additum tàutn ind> 

„ Fiet laéì'e jneo V additum tuDcrv Iac . . . 

, tjufdem ad Marium Tajfomm,. 
„ Legibus ìnfudant iocii ooCÌeique dieiqut , 

„Nil pr^ter. leges dilcerediicapiuat....; 
„ Hlos , caro Mari , micari define , naoi^u^ > 

„ Nott eli hoc Libris , icd iludpiilè. luc^p^... j.». ; 

Ejufdem Epiraphium Bianche ¥ ^; l;..- 
nìllsL ego Bianca meo con jux jacunda miirito »^; . 

„ Del iciiE matris , . delici jeque pai ris , . ^ , . ; 

„ Vix vitse ter quiiique jneas. TolvemibsiiS: ^liqis : ., 

rt i£ternnm hoc humife iapta jaccbb iblo> . _ / y 
„At Deus o plures- tfbÌKprsb^at «qa«r;!«Mios, ; r 

„Filia.rpes noflri fola piserpcrii, j- ! * ,; 
„Qii£e n non poterasinid nuur^s. funere naici» 

,, Jam mihi, viià nimis inors cita «lenta fuk. - 
Piacensù anche d' a^iagiiemil'^^£i>itaphio da iuippq^poilo 
a Tomafìno LancdTotiotiftUóifà vivente» dicui;4ì<^OQlè'V^* 
come già di/It > nnaCronìcaiifoiifia Diftfia di malti/Smi anni 
MSto nella Bibliotèca Eil^iè!, e ,ft Jaoopkìo iho Figli- 
uolo morto nel 1554. il.Magaifico Dottore ( cosVicrive elfo 
Tomafino ali' Anno, iìidetto al <y 51. di Maggio) Mejfer 
1 odovico Figliuolo del quoftdant'Meffèr ^acxnno dèi q^ond^in Me£l 
Nicolò Cafielvetroy Cittadino- léodènefoyitomck dottijjim^hìi fatto 
h epìteto del quondam Ser~ Iacopino . mio figUuoh p^o 4llf 4. 
del pr efinte, & in nome nà^ da mener.è,nfHa QìffeUa. 4i San 
I cremo &e. £ cosi in tal congiuntura fece ancora efib 
l'omaiìno comporreit intagliare il proprio, riìceomeappa- 
riràdalle parole ièguenti) : ■].;•'■ . ^Thóma» 
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^.TJiomaiìnus Jaeobikni fil. Thomafìni nep. Lancèlotì pro- 
f^nep. BlancuSt<jui iiieai(LAncelotus,GivisMuiinen; ciato 
„ QttHS gen^r^ « prìmoi iièplafìarius , deinde ar^entarius^ 
^a Ma^imiliaHO Roai.iljnp.ob merita ejas in RomJlaii- 
),peciu{Tv. Comes Imjierialis •Gonfiil'orii creatusyac nobi- 
Mlitate& ìniìgnibus his , quse iculpta vides, dohatus una 
yy cum poAeris éjus omnibus ; a Leone X. Ponr. Max. No^ 
yy tarius'Àpoil. oc Impei; ac Vicécomes declaratus , decretò 
., poilea .Glementis VII. Pont. Max. rantas dignitates com^» 
„ probante V eque^ri ordini ab Atphdofo Atesino Ferra4 
„rien^: Mutinen; & Regien. Duce adicriptus, immunit' 
^, tate ab eodem,'.quo ad vixerit, pnblicarum. omniurrL_.> 
yy exaélionum donaius ^ honorìbus & muneribus fere cunéii^ 
^ReipuK peri*un£lusv Scriptor diligens reriun lùii tem« 
„poris,& rationis frumentan<«', Annùm ageas, LXXXV.. 
„ ubi monumenium, hoc fecit i < > 

Seguita appreilb T Ifctidone del figliuolo . < ■: 

,, Et Jacobino fìl. unico, iuavìtate & iaa<5litate morum- 
9 infìgni , Latina & Etruica Lingua erudito , Oratiònum y 
^ Elegiarum,, Comoediarum , & variorum omni fere nu-ì 
^ mero Poematum condite^ , Litterarum ■. facrarum .ifd< 
^dioiò, AAròlogo, Mufìco, Mufìcorumque inilrumenta4 
^rum opifici , piólori, elegantia tornii & amabilitate' 
„ mamis in fìgurandis literis celebri , ac f ùmmas peritie' 
^& integritatis Notario. Felix utiqu& pater &fua&Filii. 
^ fottuta & VirtÙte, fi aut fibi brevior, aut filio longior^ 
^yitji'comigiirét. ' . - 

„ (^i V. A. XLVILM. III. D. XXVI. 

pAono poA natum ChriiHim MDLIV. 
„ IV. NoilBs Majas. 

I Poflè- 



- Pofledeva in ohre il Cailelvettaift maraTÌglia la £m* 
eaaGreea^ aHorada tanti Italiani, e mailìmamente dagl' 
Ingegni 'Medenefi , ficcome già xlimoflrai ,■ crni ibmma^ 
applioizione coltivata , ed ora da sì pochi conofi:iuta e 
curata-. .Si leggevano compofli'da lui in oueAa Lingua 
molti Epigranuni , e tuttavia fi legge preifo il Marcnélè 
Ercole Caftel vetro, che ne conferva l'originale, la Tra- 
arnione da lui fatta in Volgare della Sfofizkm ii rangeìi 
4ti Crijcficmo abbreviata da Teofilatto Arcivefiovo di Bidgberia^ 
avendone avuto dalla Libcerìa Vaticana un teflo antico 
ièritto a penna, e un' altro dalla Libreria di S. Marco 
di Venezia. Non era allora perancfae dato alle iVampo 
auel Greco Contento ; e la icima , che ne ffioilrò il Ca^ 
Aelvetro, 6i cagione, che per opera di Marcello Corvino 
Cardinale, poco fii flette a pulrolicarlo; e perciocdiè ulct 
di poi andie r interpretazione Latina , depofe egli allora 
il penfiero . di dare alla luce il foò VolgarissMniento . 
Pregato di poi da Egidio Foicfaerari Velcovodi Modena, 
che voleilè rivederlo , per defiderio di farlo flampare ad 
etilità del itio Clero e de gli altri , per compiacerlo fi miie 
air imprelà ; ma diflomatone da* (noi penofi accidenti , 
laiciò i* Opera irnperfetta. In elio originale al fine dòl^ 
Gap. XV^ di S. Luca fi legge : J» firn a qtàbo fegùitato im 
volgarizzando ì efemfio Greco delia Libreria Papale , dèi quide 
mi fece^opia Mejf» Agofiìno Stmco P^'^fiovo di Gert^erra , ffior*- 
diano di detta Libraria il di 24. ^ 0$fobre delt amio di Crifia 
1 540. ( nel quar Anno legno è , eh' egli dimorava , e mH 
dia va in Roma ) e me lo rkolfr H ìkK de Ditembre del me- 
d^mo Aimo fotto ffnie^ che h iMÌelpe^faift ftampare . Nel fine 

'. > . ' poi 
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poi di Saa Luca fi leggono qneAe altre parole: Trasla* 
tato in yolgare dal teflo del. Cardinal Rido^./E ad princi* 
pio del Vangelo di SL: Giovanni : Dal Mflo déUa ìii^tria 
di S, Marco, Oltre ancora alla Aimatiflìma foa Vd^gatiir 
zazkne e Spojtzione della Poetua di Ariftotek AampAta iiu* 
Vienna T Anno 1570. e poicia rifiampata in JBafìleii 
l'Anno 157^. con correzioni ( credendo nulladimeao vii 
Menagio, che ùa da anteporre alla iecondftla prima edc>> 
zione) ìntraprefe egli un Có»mro> ibpra . la ma^iòr pant. 
de i Diaiogbidi Platone ^ c^poi fi perdette nelle difàvveiH 
ture occorlègliinl^ione, ei&ndone rimaAi vivifolafflénte. 
alcuni frammenti originali , che confccvaniì in mano< ^a > 
e i quali ioli potrebbono bacare a far toccate con roano 4. 
quanto egli .toilè. Filoiòib , acuto , e fattile , quale egli {L 
oimoftrava ancora in trattando di Gramatica, e ragiofì 
nàndo di tutte, alt re cole. Kuntal poilèflb di Lingue, e. 
r acutezza del fuo ingegno il rendea poi quali miraco*. 
loib in dedurre le Etimologie delle parole Italiane dalla; 
Lingua Ebraica ,. Greca , e Latina: nella qual ricerca^, 
dopo lui ù ibno iègnalatiil Egrrari^ il MmapayC: VJbattt, 
^liàon-Maria Salvini y Sczìttotì chiariffioìi. Gli guadagnai, 
ancora quefta rara perizia del Greco Lingna^io là Aima 
de* primi Letterati di queir età , e fpezialmente del ceìo^, 
bre Arrigo Stefano Franzefcy eh* era o ù credea, che folle il. 
più intendente della Greca favella a' lìioi giorni , in^ 
guifa che quelli in legno del concetto, ed am(M«,ch'eglÌi>, 
portava al noDro Modenelè , gli dedicò il Libro di. 
Giano ^•XTsSwidt: rebus per Ep^olam qute/frit^ che poi &t. 
nAampatoda Giano Gmtero nel Tomo L del Ino Te»> 
foro Critico. Oli a ma il detto Selàno nella Dedicatoria^ 

1% à 
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il Caflelvetra x/«TJxJT«wr , & 9wi*auirvnf , cioè gf tf» 

e- intendenriffimù àeìU cofis Poeùche. 

! Sopra tutto nondimeno fì fece largo il Callèlvetr« 
nella^ cognizione della Dngua haliana. Intórno a ^uéila 
fu il maggiore ÌÌk) ikidio, e la più continuata applica- 
zione, el'sendone egli Aato, quali difE , perdutamente* 
iiinamorato, e al certo ibmmamente benemerito. Abi- 
tava il iìamofo Car^Ml Sadohto in Caxpentrafso lùo VdP 
covatoùn Francia, e con efsolui Patto SadoletoiC Antonio 
FiordibeUoy andi' elll Modenefi , che tutti e due riuicirono 
poi Letterati di gran valore, e Veicovi, Eccome accennai 
di iopra. Capitarono lotto gli occhj di quell' infigne Por- 
porato^ gloria de' Modenefi, alcune Lettere volgari dei 
Gaflelvetro , di Filippo Valentino « e d' altri loro comp(l:^ 
gni; e parendo a lui , che metteflèro nella Lingua Italia^-- 
na.piìi fludio, che non fi conveniva, fece, che il Fiordi- 
bello fcrifTe im lungo Ragionamento Latino ia biafimo 
della Lingua Volgare , e de' Tuoi Autori , e in commenda- 
2Ìone della Latina, e dc^ fuoi Autori, confortando gli 
Audiofi- iuoi Concittadini , jche., fprezzata quella , àttea-"* 
deflèro a quella. Paolo Sadoleto anch' egli fiele un* altm 
limile diceria Volgare, ove intendea di .provare^; eflerc^^ 
folo da adoperare la nofira lingua -in cole famigliari , e 
doverfi poi la Latina ui'are nelle materie gravi' e d^oc 
<^ memoria . Furono indirizzati queiti due Ragionamenti 
al Cajielvctro , al Falentmo , a Giovanni Falloppia , ad JU^oh' 
dro Melano , e a Francefco Camorana-^. ingegni felicifitmi 
allora di queila Città. Ritiraronfi per tanto tin Vilia il* 
Caflelvetro , e il Valentino , e quivi con varie nigìònii«: 
molta erudizione compilarono una Riipofla calzante, 
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^fthdd, cke^ii' tempi nòAri i»'«Teà per gì' Italiani dia 
;rive]%^ ' più tèfto nella viVa noflra Lingoa , che nellaJi 
Latina^ argoménto féticemeiité tnittato'-in qneili iiitinld 
anni dnclie dall^ infignie Medico 6 chiarìffimo Filoiofb il 
Signore Antonio P'aUifùeri , Lettore primario neir Universi- 
tà di Padova in un ragionamento, pubblicato già , ma ihnzà 
nomòdelr Autore. L'Operìetta di que'due valentuomiiKl 
più ttón fi truova \ tale nondimeno fu', che £e ammutire 
à jModeneH di Francia. Simiknénte nell' età iiia più trK 
goroÀicriilé il Caftel vetro utt Comaitù fifra le Rime di 
Fraucefco Petrarca y ma sl cui non'diedè l'ultima mano , a 
Tiiètva deltre'prkm Sonétti, ch'egli gareggiando con 
, Giulio Cammillo Oelniinio Comentatore d'em prima di 
Ini , lavóri con più attenzione^ QueA' Opera cne conili* 
ileva in 'private Ltòioni da Ivii fatte 'alla gioventù ùxt- 
dic^ ytilhìkAìaìvìte alcuni anni, dappoiché egli fumttn^ 
cato di Vi^, avendola ilampatain Bafilea l'Anno 158Ì. 
Pietro de' Sadabuoni , ma con que* difetti , che non potè 
levarne l'Autore ; il quale non ù dovea avvifàre , chQ> 
flve(}e dadivenir cofa pubblica . Nel fined' effà Spojkionry 
che di mano deli' Autore fi conferva ' preiTd' il Manrhefe 
HrdoieCaiiel vetro vii légge :^ 'tèmpo, -in cui fu terminata, 
cick^MDXLK a dk 8. d^Ottoère netta Staggia y ove tuttavia 
bantìo i Signori CaAelt«tri un còrpo confìderabile di 
poderi. ■■...•: -i. 

Qnàttro o cinque aniìi appreilb ' ponato nfede/ìmameme 
ìì Gaftdvctro xitf quel i'uo genia critico-, tofle un grolfò 
Volttme contio alle Rròfi dèi rcèUbre Cardinal Piirtrp B^nibà^ 
ove 'minutamente^ trattò, tane le pani/della GratÀffricAji 
deila^'I^iiìguà Volgare , approvando' t*hK)dtav^ tdlvpklB» 
■•-♦j it ripro- 
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9 ie cole icritte aa) BembQ.. JU^cjò eglimicir^ alU luce 
ppa panipella di ^pefta ij^n Qpe^9. 19 jModkn^ l'Aiiiiq 
Ì5^3. ma ienza iliÙQ aome; e4 e&ndqn^ y^nmi «Iciioi 
ìraiTimeAti alle m^ni fii Gioyan-Mana iìio ](ratellQ , ^incili 
furono 4a lui aggiunti aììs^ Corrgziime 4el jQ^gq (M F^eH^ 
f Aomp^ti in Baiìlea un* anno dopo la mone dd CaAel? 
vetro, cioè nel 1572. Altri iramoifi^ti ^nalmen,te nccqiir 
lèrvava fcrìtti di mano deir Autore la Libi;erÌA BiUafci 
che io ad iAanza< del Cbiaridìmo Signor P. Cft^mtìto 
Qrimddi Regio Conigliere in Napoli inviai al Signora 
Ottavio Ignazio V'uàUtano Letterato Kapolit4no, il qnalfi 
^nto e/C iiiediti , quanto gli antccedi^nti già editilmól 
iniìeme colle Prole iìidette del Beonbo, e £oxmà<di tatto 
una bella ed utile edizione in Napoli l' Annetti 7 14. Del 
pari compilò il. CaAelvetrp a iftanza di. Mcvófigf^occ^ 
Bgidio Folcherah Vefcovo di Modena un TrattatcHa 
concernente la Dichiarazione del futer N<4ier ^^ òfSk9Lé 
inaniera d* ascoltare la Santa Mc£k » ove esiandia coot 
molti argomenti provò T. antichità. di. <)iiel iaciD&AtOk 
ifigfi^ciò. Che qndla Operetta iìa: di lui> lo ùi coaqn 
^cerenon tanto lo itile, aie è lo AeiJq.dcir altee fuè fiitn 
fiire, quanto Tlmprela da Ini nTat» del Gnfo Ciol itioao 
f^ifiM. £ concorre bene un ul Libriccioold n fera-- 
pre più indicare, eh* egli non £a: già quell* Eretico • che 
volle farlo credere la brigata de* Letterati fuoi Av«er- 
^ij, e la ièntenzacontra £lni profièrita in coatiunactaw 
^. a proposto della fnddetta Imprefa dirò di pa^a^tot 
«ver^eflìi avuto origine da i medeilmì Aioi compet^oiii 
the per dileggiaiòenlo il chiainaiaao Gtfo , Bmki^i^am^ 

ttnpe^> 
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iaipercipcchè iapendo ben' egli , che il fain<^o l\)polò 
d'Atene non fi recò mai ad onta, anzi ad 'onore, 1' ado^ 
perare per ina Impièfa la ^mohi dira' la Civetta ^ cho 
▼eglia e vede oncne di-notte , e iìccdme iìmbolo di Sa- 
pienza, era perciò còniècrata a Minerva : credette anch» 
H CaAelretroben fatto di involgere in ibo uiò il titdlcr 
per altro ingiurerò di Gnf» • Preielo dunqne per Imprefk ( 
mettendolo fòpra un Vkfb di larga pancia, che roveN 
iciatoiì veniva a ricon<^re.per vooto , e nulla contenenti^ 
di boemo, c<4 motto «<M««.cioè £o giudicato: volendo i 
per quanto io m* avvilo, if^rficafe'i ch'egli, tuttoché 
tenuto 81 a vile dal ibo avvedaci àveà fatto conoiccfre^' 
altro acm efleré eflb awerlario iuò , ih non un Vaiogon*^ 
So perla troppa itinia di fé ileflb,ina vuoto di l'apere^e 
giudicio . Fu poicia ( e forìe per arte degli emuli iiìòi') 
fotta qualche giunta ad eila Impre& dópok iòa-mortbi 
ma ciò nulla Importa • ---^ 

I più cari' «ICaAelvetro nella lAùguà V<Agtiw,^ém^ 
ognun può figurarfi , furono il Petrarca e il Bòccàcdéti'S 
iìcoome int(»no a qtieUò faticò collii SpoG^lòne 'menttf^ 
vata di fopta ^ «osi in fua giòvMté/féce im' iiiclécKb^ 
ibdiD iùir OpcK ^dell'altro, e IjfMSziafoienté fulléflovéll«4 
anzi quante voltié le kggea(e-^ben^<]iiayecdiie k lefl^) 
diceva e^)ì'dr«tiervi>ièmpre trdvató colè nuove, e ;noìl 
più coniiderate } ed aveatie anche ridótto in ordine tu<té 
le parole e &afi :per valeriane ad un' Operìa, cheÀrebèé 
ridetta di moka usflitài allif ^Lingua Volgare'. So^ra fó 
medeiìme ancóra ìàicii^ aìtmì iuoi GMfi;;/y'ed''oppefò 
zioni , riìrammenti delle^quaH jlfc&Aìètvànd |»i«flo di-;àiè 
icnttia penna. Così à^^Umfr^ da- lui àltameàte iljdfiiÌHìi^ 

^oce 
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fece di. gran .carezze, e fopra qnad tutta la Tua Common 
dia ( giacché vuQllè qosi nomarla ) .aveva egli compoAa 
una iSpofiziont-^ che dovette -perire col^au&agio d^lC altre 
iiie letteràrie fatiche jn; I^ìpoe. N^j ièàoip^ nonidiiabaa^ 
la parte iprima , che efp^^eya l'iofertìo.^fto a. tutto il 
Canto ^XIX. e tal volume MSto troVava£<una4oltafrft 
i Libri del Cardinale Al.eflanc^Q; d'.£ftc. P^làò eUb' di 
)X)i, noulp come, in oìatìolòì jSiw LodQv^co Fdriam Sa» 
«erdote della Congregazione, ipiidifua.e dQtti^malìdijSaa 
^arlp di Modena, e^i^tgriog^afo^dla noiiba Citc&ticlió 
se fece mejizione noUiijtVi^a j di j(|lk^ L^itertio « Ma:^ 
tempo ia preAato a ^ aeópó Granii Mfedicìso JModeneiè dot-; 
tiiTimp , e chiaro per yarjlev Opere date alla kicc * ahitmitQ 
io Vene/'ia, erafì dopo la morte di lui la3afrito,,lc jquafii 
perduta la. Ìp<ranza diriaverlo« T:a(^tiQÌK>f>diiiienom*iidor 
p^rai.atnch' io>,die iì.>;ric^peròi,i(^ L'ebbiiiMfi tc^ i^ loia^ 
balia*, ma fattane inchiefla da me«iOJ^icb&<flo ciompi-: 
l(»ndp <)u«ile mei^aorie.; P4r quante diligènte ii iìenofatte ^ 
^6xl£\ più ritrovatQ, &Hè caduto nelle.-rett di qu^.cac? 
d^torixcnciyanBo fppgli Ando V Italia deTiK)t migliori MStii . 
Q^raj(gpHezi^dipiidr\ajHÌchi teAi , de'i^U;^' era ^^e ocn» 
Ìe4^ giayi fp^ip^, bdtt ^nitpV avèa pui|||gtó^ «ibpplitO'. 
\%Stqrie ài G4(w^»w./^i//^iaifettolai^ ihiaipaie pepriad-. 
jjie^rp , «.tuttavia biiògiaoiè :>d' a|itfo « (ÌJccÒnkè,j^)ér» di 
4^ io loro un giorno )*, é meditava di fiirae aoaioocvettft^ 
e4 utile edizione : ma ancor qoefla iua fatiea nd tempot 
cle'fuoix;d}iailri tmtaperì. .Dita di;pin: méditaTJacgli»e 
g^à Ì9, deliberazione era fatta, di fare ilanipftre';ttittl 
gUauficH Libri],, f /utrtk Memorie tdetta Lingua h^mttfCOOBt*: 
poile fiao^ alla m&tiG del Petratta \ e fopra tmti qvc&k 
r primi 
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prirwi Padri della noftra FaveiJa a ve vw egli fatto di 
molte ifatiche^eirendofi a tal fine procacciato nn buon 
eorredo di vecchi tcAìt, raccoitii da varie^partì d' Italia ^ 
e atieadò fèabiliia un- Otografia coftantefe ben rego- 
lata lecondb il parlaiie de' Secoli d' allora. Ma iopra.. 
tutta impiegò egli gran tempo intorno al Novelliere antico , 
coni averne raccolto e ipiegato le parole tutte ^ o feure, 
o no» imeie da altri; e aggiunte le loroi Ecimologier 
f atttire tutte , che in lin momento gli ^vennero meno nel 
iaoco di Lione r Abbiamo anche a lui obbligazione della 
pridia^ flampa fatta in Venezia da 1 Giunti della Cny^ 
nica di Matteo Villcmi^ pevch^ egli , flccome ne fa fede il 
Porcacchi , loro ne in^iò un Tello antichìffimo^ di c\h& 
valfero : e fbrlb e^li fece queflo ad< iilanza ^di . Paola M^t 
meda:: perciocché nel litx I. delle ìue .Letteios^i Volgari/, 
ferì vendo queilx) Talentdòmo^ al- Gafleivietro, gfi -dice^: 
d' a Vere inteib, dhe intfua mano erano le I fior ie delfud^ 
detto Matteo j le quali .^er queAo egli flimava pin./fic4> 
come periuaib, che fra' fuoi Libri cola vile nòoipmedv 
efTere; e però il prega va^di volergliele lafcià^ vedére ^c* 
di Contentaf fi, che u deUfero allev^ampe.i Parimèni^c^^ 
compo/e egli un Trattate! Io intitolalo Parere foprafafiitu^' 
cbè^domanda$$o i Poeti alle Mufe ^^ iponéido in tal congiun-* 
tura alcuni fuoi penfamenti intorna a certi f»^ de' vec«-' 
chi Scrittori , e moilrando > che alcuni di quefli gli eran» 
flati rubbati da jilberto Jcarì^a :^ étt Bartolomeo liccio ^ e 
à^. Giova^mEattìfla Piffta; Preffo di mei^a^onteiVia fcritta 
a penna quefla f uà Operetc». Finalmente^ tpeglii ultimi/ 
anni della fua vita laiciò ibritte alcune fiiedLesùani &' 
Spojizioni JuUa Rettorica ad Erennio y intorno alieni Aimoie- 

K tutta- 
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tuttavia n difpiita ira gli £fuditi ; e quefta fua Opera^ 
quantunque imperfetta v^ Icerto non limata da iuti in 
creduto pòi im%es&ilc del Pubblico il^ darla alia lucCiaflaiP» 
iìmi anni dopo la morte iìia^ cioèhel £(^55. in Modena v 
Se poi. come in Proia, così ih irerfi Volgari s':eièicitai& » 
e con egual fortuna, Y ingegno del Gaflelvetro, iooaol 
lo dire. Di vero alcuni Sonetti anche> anticamentenpor- 
tarono il :iuo nome-,.e. il celebre Abaxe :Gìovanr44eario ào 
CrefcimbeHì nella, fuà. Ifloria della Volgar'jPoefia ne Tapr 
porta uno; ma jo non. olerei : entrare mallevadoié, <cfa<L« 
fofTero 1 parti iuoi . Quello eh' ia lo ^ è , che : By^nàQ\Aafdmo 
GjaccareUo nei 1 5 5 1* fensa iaputi| del CaAelvetroi»' fliam- 
pata in Bok^ua un.-Sonetto ibt to nome di lui inriipofta 
ad un' altro .iì Madonna. Lucia Benana. Gentildonna: Mo* 
denefe e Poeterà f egli.lil .cof^rinié a canceliarneril fuo 
nome. Né già fnbi' < furono que' Sonétti,. che; ibcto ncxme 
di Lorenzo d' Jctpteria ù leggono nel Lib. JV. delle. Rimo 
di diverfi Autori intpreilojjiel la Città di Bolc^a, enell' 
Jtano foddettò , fidcome vòlea £at credete il iCaro lUella^ 
ina Alcologia. £d è;.; poi. fuor r^ di dubbio ^i-dtie non ah 
Ca&slfetn/i ma sÀ^klffanàro Mdano\ apà^o AGunaiirMàt 
ria- Barbieri ^ ficcotne/è: detto di ifopra, ion da «ttribnireii 
Sonettifattiin; riipofta « i Mattacinì.e/iiilà Cofona^.d^ 
Caro i ei^mpati- lolamentedopo la morte d' affo Caftel-. 
vetro; ejpecò non poterfi da vcrfi tali dedurre, .fin dovc^ 
afcendefle il valore ai qucAòI^etterato nella Pxkfia Italiana* 
. TrattòegH in oltre co i Giunti , Stampatori rinomati, 
di quel temcpo^. configliandogit di voler dalie alla Inoc il 
vafto Comentò Latino di Èimvéàuto -da haolaiópraiìéCjaaì-r 
m^àia di Dante yiiile in' avea trovato iu buono ed antico 
:: ì: tcfto 
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te/l'o pre/Ib i Canonici di Reggio di Lombardia , parendof 
a lui, che queil' Opera ^ eccome ripiena di FiloToSae 
Teologia e di molte Storie i npn oieritaile di perizi fra; Jer 
tenebre:. Faticò ancora {optai ìkCotmneéie di Plaiaa e 7em^ 
zio^ con far loro varie Annotazioni ^ e darne il. Aio Giu-^ 
dicio e i frammenti di tal fua {atka intomo al iolo Ter 
renzio , MSti fi traovaiio 'tuttavia in mio potere • Oltre & 
ciò gli era nato peniìero di Scrivere fulla Kettorìca dijirifio^ 
tehy al quale effetto avea radunato affai materiali v cavati 
da diverfi Autori Greci e^LatinJ^* e maflìmamente da^ 
Platone, con pretendere d^ aver livitroyiatO'lion ixx:hi di«^ 
ietti. In Ibmma, folfe che Libro fi voleflcvch* egli Icg- 
geife, in tutti, per COSI dire va ogni quattro righe trovava 
egli, o parca a lui di trovate errori, o con tradii ionico, 
colè che meglio fi poteanadirèj e tutto andava notando*.. 
Ma nulla di queflo è a nei pervenuto, perchè peiitp ogni 
cola nel naufragio di Lione. Le quali cole confiderate^'» 
tutte, non è maraviglia, fé tanti e tanti han sfatta ondH 
tevol menzione ed elogi di quello Letterato , e mafEma-i 
mente il Rohortelìo^ il Sigomo^ il Rufcdliy e Giulio Cefarr 
Cioccio ne' iuoì Elogi Latini , e Lorenzo Crajfo parimente^ 
neMiioi £iogi, e Giovan-Matteo Tofcano nel Libro intiton 
lato Pephis ItaliìB ^ ove mette un' Epigramma in lode del* 
Caflelvetro , e fra T altre cofe afferilce,'chefrii/i bunc Ovìk 
tìeorum Princspem jure Jthi veniicant. Del pari non poco U 
eomraendarono Torquato Tajfó nelle fue Prole, e il 'P/gttt 
XK^ùmt verfì Latini , e il Tuono nelle ine Storie , e il Gaddi 
nel Libro degli Scrittori non EccleGaflici, , e il Cetpàind 
PaUavicmo nel foo Trattato dello Stile , e il Bià^zée^ 
nelle lue Lettere ^. e Jà;J)iÌaftiri^^ prefazione aljljfÈi 

K 2 Poe-^ 
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Poetica , e il Te^rr negli Elogi de i Letterati , e il BaH 
nel Aio Le/Iìco , 'e il Menagioy e il Bentleh nella ina Apo- 
logia aila Diilertazione ibpra le Lettere di Falaride, e 
Giovànn^Albertc* F<>^irio nella ina Biblioteca Greca, chia* 
mando vruimjfimo Commentario quello del Caflelvetro io- 
pra la' Poetica d'Ariilotele, e il ibpra mentovato Abate 
Crefcmhent nella ioa Iflorìa della Volgar Poefià. Trala- 
ido infiniti altri, che con onore parlarono di quenro va- 
lentuomo, e iblamente dico, die il Mover i nel iuo Dizio» 
nario Iflorico, ove parla delCailelvetro, a man larga 
Spaccia delle favole , che non meritano d' elFere ne rap- 
portate qui ne confutate. 

Ma è tempo ora mai, ch'io narri la morte di qnefto 
iniìgne mio Concittadino . £ra egli tornato da Vienna 
in Chiavenna , e quivi afpettava il primo buon tempo 
della primavera per andariène a Bafilea , dove era invitato 
da alcuni Italiani amici iìioi , e fbrie penfava di fermare 
i iitoi pfl{n -, quand' ecco aflalirlo con più vigore che mai 
i dolori dell' orina , e pofciauna doglia nel banco deflro» 
maliche fi tirarono dietro una gagliarda febbre , e fecero 
difperar toflo i Medici della Tua iklute,e nello fpazioin 
fatti di quattro giorni il trallero di vita. Aveva egli fin 
l'Anno 1553. il dì 18. di Novembre fatto in Modena il 
fòo teiVamento , da me veduto in autentica forma , in coi 
ijftitui fiioi eredi Giovan-Maria , e Niccolò fuoi fratelli, 
con lafciare al primo per titolo di legato tutti i faci 
Libri, con obbligo nondimeno, che poteUero liberamente 
-valerfe^e Mejfer Filippo talentino , MeJ[èr Giovami PigUueh 
che fu di Girdamo Failoppia , Mejpre AUffandro Affano , i^ 
Meffir Frcmcefco Camortmay a fama ài fuaHf ^tandà lidamam- 

ieraih 
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diranno » «0» fi negheranno, L'Anno fcguente poi 1 5 54. pivi 
il&biimente fece a i ludetti iuoi due Fratelli una dooa*^ 
zione inter vivos di otto mila Scudi d'oro: tutti preludj 
d' afpettata periècuzione , che in fatti arrivò . In Ghia- 
venna poi il di ai. di Febbrajo Mercoledì l'Anno iy7u 
veggendofi dalla vemenza del male ridotto all' edremó» 
fece un Codicillo, in cui confermò il teilamento fuddetto, 
e dopo alcuni lafciti airofpite Tuo, raccomandò al iud" 
detto Giovan-Maria le fue Scritture , fra le quali Spezial- 
mente il trovò la Rijpofta , eh' egli andava facendo air 
Ercolofio del inarchi . Aggravatoti poi il male * da lì à 
poche ore nel medefìmo giorno laiciò egli di vivere nella 
luddetta Terra di Chiavenna , e non già in BaHlea , ne 
in Modena , come altri ha fcritto. Fu la iua morte ono- 
rata dall' univeriale pianto del Popolo Chiavennafco, 
dal quale era amato e tenuto in grande flima e riputa- 
zione; e ponato alla ièpoltura , fu con pubblica Orazione 
funebre lodato, e al lèpolcro fno poAa la Seguente licrì- 
cione in tavola di marmo, riferita anche da Girolamo 
CMmi nel Teatro degli Uomini Letterati par. I. pag. 147. 



D. o. M. 

MEMORILE LUDOUICI CASTEL VITREI MUTINENSIS , 

VIRI SCIENTI>E,JUDICII,MORUM, AC VITìE INC0MPARABIU$> 

QVI DUM PATRIAM OB IMPROBORUM HOMINUM SìEVITIAM FUGIT, 

POST DECENNALEM PEREGRINATIONEM , 
TAMDEM IN LIBERO SOLO LIBER MORIENS LIBERE QVIESCIT 

ANNO ATATIS SVJE LXVL 
SALUTIS VERO NOSTRìE MOLXXI. DIE XXI. FEBR. 

E M M. P. 

Così 
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Così finì di vivere nell' Anno refraiiteOmo iefK> di &a 
età» e infìenie poi'e fine all'Iliade de'iùoi dii'ailri Lodo- 
vico Caflelvetro , Letterato d'acutiifimo ingegno , e di 
raro i'apere , Filofòfò e Critico di gran nome , ma vivuto 
in tempi icabrofì , e degno al certo di migliore fortuna . 
Era egli di ilatura ^iufla , di corp% quadrato , di pel 
nero, e di capo quau tutto calvo. Avea barbanera, e di 
lunghezza oneila , iècoiido V uib de' i'uoi giorni , il nafo 
aquilino , e gli occhi affai grandi e neri , ma che accom- 
pagnavano con decoro il reflo della faccia. A meglio 
nondimeno conolcere i lineamenti del iUo voltò poflono 
ièrvire i Ritratti fuoi in tela, che fìconfèrvano in Modena, 
iìccome ierviran ièmpre i Libri da lui compofli , che ibn 
vivi ritratti delle doti interne di lui, a ^r meglio couo- 
fcere , quanta fofTe la fua dottrina , la fua acutezza , e 
l'ingegno Tuo, e quale la forza e la dirittura del fuc 
Giudicio. Queflo a me bafli d'aver detto finora di lui 
er onor fuo non meno , che per gloria della Patria no- 
ra, e per efèmpio ed incitamento agli altri ad imitare 
ciò i che fu lodevole in lui, ma non già le iiie letterarì» 
brighe , dovendo fervire le Lettere e le Scienze non già 
per renderci la noflra lòrte più penofa nel Mondo, ma 
per farci ièlici , o meno infelici filila Terra , e poi eterna- 
mente beati un giorno neir altra vita « 
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Parere del medejìmofoprat ajuto, 
che domandano i Poeti alle M. ufe . 

IO non ebbi appena defilato, ch'andai a trovare il Gramaticuccio per 
intendere da lui tutta T opinion Aia intorno alla domanda del 
Sòccorib, che fanno i Poeti alle Mufc ne' principi de* loro voìu^ 
mi, come m'avevate fcritto, che dovefll. intendere; perciocché 
avendolo io trovato flammattina in compagnia di molti , e prega- 
tolo da parte voftra^chegli piaceffe di manifèflarmela, m'aveva 
detto con vifo non molto lieto , che quello non era né luogo , né tempa 
da far ciò. Ora io andai 9 come dico^ a trovarlo a Caia 9 & egli mi ri- 
cevette con vifta amichevole>& allegra» e fattomi federe, di (Te : Io credo» 
che vi maravigliate e delle parole, che io vi dilli flammattina> e dei fem-. 
biante, con che le didi» e per avencura penfàte, eh' io fìa poco defiderofb 
di compiacere l'amico voftro di quello, che da parte fiia mi avtte doman- 
dato» ma la cofa non iflà cosi, anzi io defidero oltre modo di compia- 
cerlo , e di quefta , e di qualunque altra cola a me pofTibilc. Egli q ben 
vero, che IO mi guardo di dire quefti miei penfierì ad ogn'uno, & in pre^ 
iènzadi ogn' uno, da che mi fono avveduto, che certe perfbne più vaghe 
d* apparire, e d'eÌTere tenute, che d'effcre fcienziate , (1 danno a fcrivcre, ft 
a fare ftampar certi Libri , ne' quali fcrivono le involate opinioni d'altruir 
e fpecialmente delle mie per rae,reDza vergogna niuna,e con molta baldanza, 
fapendo elfi , che io non ho intendimento di pubblicare mai "per via di 
/lampa alcuna di quefle mie novelle , né di accular coloro di ladronecci #^ 
che così sfacciatamente furandomene la debita gloria, fi vantano d'efTemo 
ftati gì' inventori. Io all' ora per farlo parUre più avanti, diffi: Deh, vi 
prego, fate ch'io conolca per nome tali ladfoncelH. Ut io potrei , rifpos^ 
egli, nominarvi di così fatti valent* uomini molti; nu mi contenterò dima* 
niféflarvi i nomi fblamente di ere, dc'quali l'uno fo chiamato Alberti^ 
Acharifio da Cento 4 e l'altro (i^idom^pda Bartotomeo Riccio da Lngor 
e il terzo fi noma GiouamBatifta d&lla Pigna dàiFermri. Mation^ri! 
nondimeno fé non benfatto, e mia gmade utilità, che«Doci ridichfatft 

perfbu 
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perfona qi!eIlo> che di loro v'afTermo, e mailiiHamence di Bzrtcìmmto » e di 
Giouam«*Bacifta , l'uno de* quali per cflfere (lato mòftratore dellcLetcere al 
futuro Duca di Ferrara > e l'altro per elferne creduto Secretarlo j pofTono a 
noi altri Sudditi far danno aifai» fé ior voglia ne vcniife» e dobbiamo ere* 
derCy che grandiflima Ior verrebbe > fé trappèlafTc^ a notizia loro >cllCi noi 
a^eltimo avuto ardire di dire il vero di* loro , che nel vero poQ può tornare 
a molta lode loro. Voi fàviamente parlate > difs'io^ & accortamente m*am* 
monite> perchè dair amico noftro in fuori , il quale ^ diicretif&ma e fècretif- 
(ima perfona > come fàpete > non ne farò mai parola con pcrfont 4el Mondo » 
Ma poiché venuti ilamo in fu queflo ragionamento» non voglio» cHe ce ne 
partiamo» fé prima non mi pale/àte quello» che quegli* tre Scrittori lunno 
del voflrò come fuo proprio nafcofo ne* loro Libri» (ènza far fegno d'averlo 
imparato d' altrui» e con qual prova dimoftriate voi» che fìa voflro; epofto 
che ila vòflro» che non fia ancor fuo > avendo potuto efli per acutezz^Td* in- 
gegno vedere» e trovare quello» che avete fatto vof. Quella è cofa agevole a 
Hvfìy rrfpofe aU' ora il Gramaticuccio» perciocché noniono molti i pen- 
iàmenti furatimi da cofloro» e le prove fono prefte» per fòr fède > che fono 
miei» e non fuoi a niun partito. Adunque Alberto Acharifìo nel flio volume 
intitolato Vocabolario» dicendo il lìgnitìcato del verbo affina y racconta» ad* 
dticendoquel luogo del Petrarca Trioo. d'Amorcap. 3* F.. 214. 

1' (atra è Tortky eh' il ferroy e 7 fuoco affina. 
parte della: mia fpofìzione per fiia> perciocché il tefio fi kgge in due guifi^9 
cioè così: 

V altra è Tortia » eh' il ferro » ^ 7 fuoco affinai O cosi 

L'altra è Tortia » eh' il ferro al fuoco affma . 
Ma egli non rìconofceiido » fé non la prima lettura» dice» che che èqutrto 
cafo»e che H ferro » & il fuoco fono primo r e che» affina ngnifìca»rrendc 
perfètta» e riduce a perfèttione » volendo che il fèntin^nto & taleyaficonr 
che lo dica men pienamente: Il Rafb;o» col quale Portia la notte , che. andò 
avanti il giorno » che Bruto dovea uccidere Cefare» fi ièri per &r prpv»» fé 
avede animo forte ad ammazzarfì» fc altrimónte» che non defìdenivat». fofTc: 
avvenuto di Bnitoi Sii carboni aceeO> co* quali 5*iucciife> uditit la morie di 
Bruto» l'affinano» e rendono perfètta ( fecondo cbc £l ti lùoco Vjoeo) quanto» 
air amore portato a Bruto > e dimoflrano il valor fuo iti ciò effere fenzx 
ruggine» o macchia alcuna. Il qual ièntimento fu prima ritrovato da me »'e 
detto. Siccome ancora didi » ricevendo la feconda lettura per buona». e per 
iaiglior della prima» cke che ptir dovea effere nonr primo ». ma quarto aióp 
e che » affma y non partendòfi quaft dall' originai fua fignificazione^ fi doveva 
interpretare per porge» Se induce perfèqttooe if> I^tia at ftioca».cioè a per«^ 
'«enire ai fuoco > e la rende perfèt» a fbftener ta morte co' carbcxii accefi i B 
Baitoiocneo ael Libro fuo> il etti titok> è de imiiatione^ fcrilTe per fiia V lii- 
tcrfrctaaiow di qutiU verii Virgjliaoi ^ 

£clos.7. 
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Eclog. 7. ? 

Setofi caput hoc apri , tibi Delia y parvus 9 

Et ramofa Mycon vivacis cornua ctrui . ^ 

Si propriam hoc fuerit > Idsvi de tnarmore ma . i 

Vuniceo flabis furas evinSa cothumo 9 
con così fatte parole: aliena donat Myccn^ in quomunerevavefy fieaumq^am 
poffit donarci hoc cfl ^ fi tamus fit % quipoffit fua manu cervurn^ & aprum imer^ 
ficercy fé tunc Deliam ex lueviffimo marmare effe faflurum: la qual interpre^ 
tazione è veramente mia > fé T emendiamo alquanto j non eÓfendogli per 
avventura fiata rapportata a punto 9 come io la difli. Io di (fi dunque9 che 
pròprio era contrapoflo a comune , e che ponendofì proprio > fi prcfupponevà 
comune» laonde doveva egli dire> commwiia donat Mycon ^ avendo dett^ 
yiT%\\[o y fi proprimn y & non aliena donat Mycony il che non fi doveva dire> 
fé Virgilio non avefTe dcttOy fi fuum. Era dunque il dono del capo del Cinr 
ghiaie > e delle corna del Cervo confacrato a Diana Dea della Caccia » co<- 
mune a Mycone> 8c a*compagni> co* quali era ftato a cacciare il Cinghiale! 
e *l Cervo, o non proprio, o tutto di Mycone: di che come di piccioldone 
per la picciola parte, che v'aveva, tacitamente fcufàndofi, accufa ildifèttp 
della tenera età con quella parola, TarvHs. EGioua^n-Batifla dalla Pigna in 
quel Libro > nel quale ha data voce di dover ragionar de* Vfimanxi^ ripofc tre 
de* mici penfàmenti non come miei> ma come Tuoi, li quali io vi raccon- 
terò con mie parole , tralafciando le Tue peccanti fieramente ne* modi ufìtati 
della Lingua Volgare, e poco atti a flgnificargli. Primieramente adunque 
nel predetto Libro egli vuole, che fi (^reda, che egli fia il trovatore di quella 
opinione, che la Tragedia non pofTa aver per foggetto azione procedente 
dair ingegno del Poeta, convenendogli d| neceffità, che fia fiata prino^ ri- 
cevuta dal popolo, come manifèfla, o per Iflpria ,^ per fama in generai^ 
poicliè delle azioni Reali fi tiene conto dal mondo» e fé ne fanno Iftoriie, ^ 
paffano a notizia di tutti > almeno in generale i ficconie dall* altra parte ù, 
jCommedia non può aver per fbggetto /è non azione tutta imaginatafi da) 
Poeta, non efTendo veri fìmile» che il grido delle azioni Ci ttadinefche privateti 
rallarghi fra molte perfbne, e fé ne confèrvi la memoria oper Ifloria,o per 
fama lungo tempo : la quale azione Citudinefca privata è la materia della ^ 
Commedia, fìccome V azione Reale è la materia della Tragedia • Appreffo in 
difèndendo ^gli Eratoflhene, il quale avvifjiva, ficcon^e me 9 che la Poefia 
dovefTe fblamente dilettare , e non giovare j^dalje riprenftpni di $trabone 
produce ardiumcnte in mezzo quefla rifpofta > co^ie fii^i, .cbepoflo che k| 
Poefìa poflTa alcuna volta giovare, fi pud nondimenp ficuramente dire» cl^ 
, punto non giovi, non giovando mai fé noD;i>er accidente, e precedendo i) 
giovamento più tofto di fuori, e dall'acutezza del leggente ^ che dentro dfilfa • 
Poef]a,edall* intenzione del Poeta. Ultimamente fènza punto arroifare^i 
rende la verace ragione » come trovata da lui a ^perchè il Con) >• quamun^ilf 

L fia 
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fia conftituito di pcrfone popolari e vili , non convenga alla Commedia rap- 
prefentante i popolari ^ Se i vili , come fa alla Tragedia rappréfenCance i 
Signori 8c i Nobili f la quale è cosi fatta: Non può ii giudicio del Popolo 
^tto> il quale è foggctto del ragionamento del Coro, aver luogo, fé non 
nelle azioni Reali, le quali di parte in parte, mentre che (i fìinno, non che 
tiittè, poiché (bi^o fornite, (ì divulgano tra' Sudditi riguardanti , confide- 
ranti , e giudicanti i detti , & i fatti de* lor Signori : là dove le azioni Cit* 
tadinefche private pervengono a gli orecchi di pochi, né fono fubito faputCf 
né danno da penfkre , e da ragionare a tutto il popolo p facendoii , o tncont 
poiché fon fatte . 

Orft tante appunto (bno le cofe riconofciute da me per mit ramefcolate 
fiirtivamente tra quelle di quegli uomini da bene di fopra nominati , della 
cui ardita prefunzione in aCèrmare, che fieno fue, maravigliandomi , mentre 
le leggeva, (bno rimafo ftupefàtto» e veggo, che a me é avvenuto cofà forni* 
gitante a quella, che avvenne ad un buon Gramatico da Verona, già fono 
alquanti anni, quando Girolamo da Ca Donati perfona letterata, & amica 
de' Letterati , n' era Podefèà , il quale avendo fatto un fuo Epigramma 
Latino in lode di Meflier lo*Podeftà , & avendoglielo letto, fu da Pamfilo 
Saffo noftro Cittadino, dotato oltre al credere d*ogn'ttomo, che noi con- 
nobbe, di preftiifimo intendimento, e di tenaciflima memoria , che quivi 
ali* ora fi riparava appreflfo il Doriato, e fi trovò prefcnte, quando fi leflc 
f Epigramma , agramente ripreto come ladro sfacciato , dolendofi di lui » 
che sé prefente avefle avuto ardimento di donare quello Epigramma per fuo, 
che eflb molto prima di lui aveva com pollo; e in fède di ciò cominciò ve- 
lociifimamcnte a recitare a mente quello fteflfo Epigramma, fenza lafciarnct 
o mutarne parola» e foggtungeva, ch'egli era certo, che il donatore noi (à* 
peva a mente, ficcome colui y che n*era involatore , e noti Autore t perché 
quél Gramatico ftordi tutto, e con la ftordigiòne diede quafi certo indizio» 
thd foflc vero ciò, che gli apponeva il Saffo. 'Ma al!a| fine rivenuto, diffc 
pur tanto, che la verità fi fcop^fe^ la quale noi altresì tenteremo di fooprire, 
dimoftrandovi , come le (bp radette cofe non fbno ftate trovate da* fopradetti 
tre valent* uomini , ma da me, fénza tacervi la via, per la quale effi n'han- 
no avuto contezza . 

Primieramente adunque non deve parer cofa né ftrana, né nuova, che io 
dica, che eflì non poffono effere ftati i trovatori di queftecofe, sì perché n* 
aùrebbero feriate delle altre affai fimili, dove fi difcernerebbe, <ome fi fa in 
quelle, alcuno acume d'intelletto non del tutto materiale, delle quali nonne 
hanno Scritte niune; anzi il rimanente dèi Vocabolario d* Alberto Acharifio» 
e de Romanzi di Giovam-Batifla' dalla Pigna, e de' tre lAh/tìde ImitatUme 
di Bartolomeo Riccio, é molto xiiffimiie da quefl-c, e rende piena teftimo^' 
nianza della vera qualità del loro ingegno i efpccialmente di quello del Rie- 
do, de' predetti Libri del qoale non mi poffo mai rlcwdare fènza rifa per 

molte 
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molte notabili cofette » che vi fi contengono » e fpcziataiente per quella 
tenzone così al largo diftefa > e ttfito da lui comendata dtìV EpigramiM 
d* Andrea Navagero. 

^Borgettus kfidus catellus file ^ 

Cu'ìMS blandkias proterviores » 

Et lufus Gerus ipfe tantum amabat ^ . 

Quantum tale aliquid poteft amari. . 

T^ec mirum dominum fuum ipfe norat % 

Claram bima velut puelU Matrem , 

Et nunc illius in finu latebat > 

"Hunc blande affiUtbat bue & iUuc 

Ludens , atque avido appetebat «re ^ . 

EreHis modo cruribus bipefque , . ^ . 

Menfii i^abat beriU f beroqtù ab.if^ 

Latratu tenera cikttm petebat é i 

'Urne raptus rapido mUoque fatiu ' 

Jtd manes abiit tenebrieofos . ; 

Mifelle^ù Canis ^ o mifer cateUe p 

^igntf i farvulus ut timebis umbras i 
> Ft.:fdpt & donmMt$> tunm requiresi 

Cki^prot de(itiis > jocifque hiigum . / : i i 

Hfu difiderium tui relkiqms. . ;. ;! 
con queiio ,di Catullo . , 

luptey^FenerefyCupidiùtfquet » 

Et quantum eft hominum, vemfiierum. 
Taffer mortuus efi mes puellét > 
Siuem plus illa 0culis fms amahat » 
. T^jw meUitus erat > fuamque narat 
Ipf^m tam bene > quam pueUa maùfèm. : 
Ì{ee fé. fé a gremio Uliàs movebae ^ 
Sed circumfiliens moda huc > modo iUuc > . ^ 

^d folam dominam ufque pipdabai . 
Qui nunc it per iter tendfricefum ^ . 
lUud y unde negant redire quemquam . 

Ut \vobis male fit mais senebts ■:. ... \ • 

Orci > qu£ omnia bella dtvoratis > 
Tarn bellum mibi pajeremdfiulifiis . 
O faSum male > ,o ^tntfeUe puffer ^ 

Tua iume opera mes puelUi, ■ •• 

Flenéù turgiduli nAent aicdU:. 
^ Quafi che il rkonofirere il fiio Signore» il riporglìG in grembo, ì] filttU 
We»io rcherzare>it dictzaarfiJp M i. piedi diritumcnte per prci^dese.iici^t) 

Li e 
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e r abbracciare Itifìnghevolc» non fiano cofè ufìtate e naturali a tutti i cani 
vtrfo i loro Signori f delle quali come maravigliofe fi debba far memoria t 
come fece Catullo delle novità del Paflfero della fua Donna > o quafi fia da 
doverfì paragonare quefto modo di parlar Poetico vagone formato di nuovo 
da Catullo. 

Tua nane opera mex puelU 

Flendo turgiduli rubent ocelli. 
riconolciuto per tale da Giovenale» quando difle 

Haud fimilis tibi Cynthia » nec tibi chjhs 

Turhavit nitiios extmSus pajfer ocellos • 
con quefto profaico fàtievole» comune » Se antico d'Andrea Navagero ; 

Cui prò ieliciis » jocifqHe longum ' 

Heu deftderium tui relinquis . 
Ma dair altra parte farà giudicata co(à ragionevole e convenevole » eh* io 
fia ftato il trovatore de* predetti penlàmenti da qualunque perfona fi con- 
durrà a leggere certe mie brevi Spofizioni (critte» già molti anni fono in- 
torno alle Rime del Petrarca > de alla Poetica Ariftotelica 9 nelle quali non 
iolamente fi troveranno (crìtte quelle colè » che m^ hanno involato Alberto 
Acbarifioy e Giouam-Batifta dalla Pigna 9 ma altre afTai fomtglianti 9 e piOi 
fottili ancora 9 dalle quali fi può. (ènza dubbio cogliere un fermiifimo argo» 
mento > che io ancora fia l'Autore della (petizione de* verfi paftora|i di>Vir- 
gilio addona da Bartolomeo Riccio , poiché è conforme in (bttilità con 
quelle. Ma non voglio > che mi vaglia punto» né che crediate 9 che io fia 
veritiere 9 fé io non vi dico molte fpofizioni d* altri verfi di- quella Operetta 
non intefi infino a qui da niuno, che faranno fbmiglievoii a quelle9 ficcome 
nate in medefimo cielebro 9 quando non vi difpiaccia d'udirle. All'ora» 
diffi io> anzi vi prego a dirle 9 e fàrammi oltre a modo caro ad udirle» 
non perchè non creda quello 9 che voi affermate 9 efTer veroi ma perchè non 
laici d* imparare quello da voi, che non poflfo fiire da altrui. Adunque voi 
&petC9difre egli 9 come i Comentatori vogliono 9 che quel luogo della 
predetta Operetta 9 il quale prima mi fi para davanti 

£cL J. 

O' quoties 9 & qua nobis Galatea loquttta efi ì 

Tartem aliquam 9 f^enti 9 Dhfitm referatis ad aures . 
V intende 9 che le cofe ragionate da Galatea erano tanto dilettévoli 9 e ben 
dette 9 che meritavano d*aver gli Dei per Uditori: il quale {èntiment09 si 
per lo modo» con che è detto» che farebbe nuovo» fàcéndofi i Venti Amba«^ 
Sciatori tra gli Homi ni 9 e gli Dei 9. sì perla rifpofta proffima fegiiente9 che 
iarebbe fconvenevole9 non è da ricevere per vero a niun partita del mondo } 
ma fi dee intendere» che Galatea aveva a parole promeffb pia voltc^ e data 
la fède al paftore di compiacerlo della iiia.per^na-: le quali tune^cratìo 
ienza eficno» e fi riiòlvevano in vehto.- Pregai dunque il Pallore i Venti» 

.1 che 
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che pcrmectahof non risolvendo tutte le parole delle promefle di Galatea in 
acre 9 che almeno una particella ne pervenga agli orecchi degli Dei» gii 
<}Uali ficcome coloro » che erano chiamati teftimonj alle parole delle prò- 
mefTe » o la conftringeranno ad offervarle » o la caftigheranno » come Ichèr» 
nitrice di loro . Ora » che quefto (ìa il vero (èntimento » appare aperta- 
mente per gli verfi feguenti continenti fomìglianti cofe 

EcL 3. 

J^id pndeft 9 quod me ipfe animo non fpemis » nAm^ta » 

Si ) dtim tu feàaris apros » ego retta fervo i 
Senza dubbio la cofa fla come voi dite, foggiunH io; ma (cguitate dicen* 
domene dell' altre di pari vaghezza & acutezza . Non dubitate, rirpofeegli» 
che non ve ne dica aflfai di così fìtte, perciocché io n'ho ripieno il capo: 
fiate pure ad udire . £ fbpraftato alquanto difse così: Voi ancora fapete, 
com' ó variamente interpretato quell'altro luogo pur di quel Libricciuolo. 

EcL 6. 

Siuid loquar ? aut Scyllam Tiifi , at quam fama fecuta eft , 

Candida fUccinSam latrantibus inguina monfiris 

Dulithias vexajfe rates , & g^rgitt in alto 

«/tò timidos nautas cambus lacerile marinis : 
Cioè, oche Virgilio ha per licenza Poetica nominato Siila clfer figli- 
uola di Nifo, la quale veramente era figliuola di Forco , o che il refto 
fcrivendofi , jQim' loquar ? aut Scyllam Hifi , quam fama fequuta eft , (chi* 
fkndoCì la licenza Poetica, porga il (èntimento piano. Ma ninna delle pre- 
dette interpretazioni è tolerabile , non concedendofì cos) (atte licenze a* 
Poeti, nd trovando(ì (crittura tale, e fpezialmente potcndofi alla (crittura 
prima dare un (èntimento dell' intenzione del Poeta, dicendo, che Virgi« 
liofoggiun(e di Tua perrona,e non di perfbna di Sileno, quefte parole, 
Quam fama fequuta eft , e quello, che (ègue , volendo riprovare la fama 
Hifti fpar^ tra molti Poeti , che Siila figliuola di Nifo foffe (lata fra(^ 
formata in iktìgliOf & in moftro del Mare : il che difte(àmente , 8c apeÌN 
tamente dice egli parlando pure della figliuola di Nifo in qucdi vcrfi 

In Ciri. 

Con^lures illam magni > Mejfala , Toeu 

( Tiam verum fateamur , amat Tolymnia verum ) 

Longe alia perhibent mutatam membra figura 

ScylUum mof^ra in faxum converfa vocari • 

Illam effe arumnis , quam fepe legamus Vlifji 

Candida fuecmSam latrantibus inguina mwftris 

Dulichias vexaffe rates , & gunite in alto 

ìàeprenfos nautas eanibus lacerale marinis . 

Sed neque Mcsoniét hac patiuntur credere tharta^ 

Ti{e malus iftorum dubiis erroribus author. 

Ora 
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Ora (ìmili rij^rovamenci d'opinioni làl/e fono u^ce da* Poeti a fiirfi> e ire 
n^ è una nella prima delle Canzoni Olympiefirhe di Pindaro dell' opinione» 
che avevano altri Poeti di Tanulo i e un'altro è nel Trionfc^della Caftità 
del Petrarca dell' opinione > che fi portava di Didone in quelli verfi 

Trionfo iella CafiUà. 
E veggio ad un lacciuol Gittmnty e Oido^ 
eh amor pio del fuo fpofo a morte fpinfe » 
Jion ^uel i' Enea^ com' è pMlke grido. 
& in quedi altri 

Trionfo fuiàtito * 
Voi viddi fra le donne peregrine 

Qitella > che per la fm diletto e fido 
Spofo > non per Enea volfe ire al fine . 
. Taccia il vnlgo ignorante > io dico Dido > 
Cui fludio d' onejìate a morte fpinfe > 
ISlpn vano amor > ceni è pubblico grido . 
Ora aveva detto quefto il Gramactcuccio > e apparecchiavafi a pafTare 
a parlare d' alcun' altra fpofizione nuova > quando fopravenoe un fimciullo» 
e diife, che il Signor dio gli faceva intendere» che non fi dovefle partir di 
cafàf perciochè fra un'ora pafTerebbe per la contrada > e gli farebbe inetto» 
acciochè andafTcro iniieme a fornir quelfo » che l'uno» e f altro avevano 
promcffo» e clie doveffe dir' in cafà > che non V afpettafTero a cena. A cut 
egli rifpoié^che così farebbe > come dicevate andatocene il fanciullo» egli 
rivolto verfo me » che moftrava nel fèmbiantc vaghezza di voler' tnten* 
dere > da chi fbflTe mandato quel fanciullo» e che cofii avefle voluta dire» 
diffe; Quel fanciullo è mandato da Meilier Guafparo Mànzoio» il quale 
ha promeffb di fpoiàre oggi Madonna Giulia BehnMni »e di dar cxsnphv 
mento al Matrimonio da un pezzo in qua. più volte preflo cfi^ ievmaio» e 
poi per di verfi accidenti fèmpre fraftornato > & io ho promefìb tndt^ttovi' 
dalla benevolenza » eh' effo mi moflfa grandiffima» e dalla fkfiM[iBà»'che ha' 
della fuflfìcfcnte mia dottrina > di fare il fèrmone rpo(areccio> e di lodare^ 
fecondo l'ufànza folennemente i novelli fpofi. Ora» come udite» farà qui fra 
un' ora> & andremo infìeme a cala Madonna Giulia» egli per ifpo^a» & 
IO per lodar l'uno > e l'altro ; e quivi mi rimarrò /laièra a nozze .; Ma 
infin' a tanto che giunga Meflier Guafparo» noi potiamo (cguttaKt'imprefo 
ragionamento . Voi potete fènza dubbio » rifpofi io » iegcritarlo ì ma non 
con quella mia foddisfattioae» che aurefte fìtto prima» che io fapeffi» eh' io 
non potetn dimorare oggi con voi folo più d'un' ora» perciochè io micre* 
deva di dover' u-iire tutte le fpofizioni voflrc «naravigliofè de* verfi Pafto- 
recci di Virgilio > e infìeme con agio voftro» e mio » di dòvtre ancora 
intendere tutta l'opinione voftra intomo alla chiamata dell'' Ajuto delle 
Mufe» per la qual fola a poflaio era venuto qui » e la qua) conviene di 

neceffità» 



OTEKE DEL C^STELfi'ETnO Z^ ' 

ncccflitài eh* io feriva llafcra ali* Amico noftro> fc \o vò fervir toAo> come 
me ne prega caldamente per fuc lettere; poichò domattina per tempo parte% 
come fapete > il corriere ^ che va a Koma y éflendo Mercordì » perchè vi 
piacerà di riiervare a dirmi le fpolìzioni rimafte ad un' altro giorno 9 e di 
dirmi ora quello mentre tempo v' è predato» perchè io fon qd» e che prò- 
meffo m' avete . 

A noi > come vedete , di(Ie egli, è conceduta un'ora fola di quefto giorno 
ancora da ragionare infìeme fen^a compagnia » la quale poiché a voi piace» 
che rpendiamo ( traiportando il parlare » che cominciato avevamo, ad altro 
tempo) in dire dell' Ajuto» cht domandano i Poeti alle Mu(e » & a me dee 
piacere» a cui ornai metteremo mano, (è prima in poche parole racconterò, 
da chi , come, e doVe abbiano i tre di (òpra nominati egregi Scrittori fàputo 
quei miei peiifàmcnti . Adunque Alberto Acharifio (èppe da me lafpofizione 
di quel luogo del Petrarca, eflendo egli capitato nella noftra Patria, venen- 
do, iè ben nii ricòrdo > dà Lucca, dove era (lato Ufìciale, il quale mi volle 
vedere» e conolcere (conoscendomi , fìccome diceva ^ per nome ) ancora per 
vifta » e domandandomi de* miei ftud), e rifpondendogli io, eh era occu* 
pato in intendere le Rime del Petrarca mal' intefe, al mio parere, in molti 
luoghi da' Commentatori » mi pregò, che io gliene diceifi alcune: il che 
io ftd corteièmente» e tra gli altri diifi quello $ /' altra è Tortia j che il ferro 
al fuoco affina f così efponendogliele io» come avete udito. Ma né da me^ 
né qui Teppe gii Bartolomeo Riccio la mia interpretazione de' verfì Virgi- 
liani» là qUale è aflai yerifimile» anzi vero» fecondo che avviib , che gli 
foflfe rapportata infìnó a Ferrara o da Bartolomeo Fornino, oda Alberto 
^all* Ogiio» o da amendue» eflfendo Cittadini Ferrarefì amici Tuoi » e dome- 
ftici»alli quali disputanti » già fono molti anni» e prima che il Riccio 
compooefle» o almeno pubblicafle quel fuo libro de Imitatione^ con un certo 
Nota^» il quale udì da lora eflere appellato Colorno » di quefio tempo pafsò 
in Bologna , dov* erano flati mandati dal noftro Duca a trattar non «> 
che col Comune <li quella Citdk» iofopravenni» ritrovandomi all' ora quivi 
per certe mie bifbgne i e vedendk>» che vaneggiavano» non meno che (ì (à- 
jceflerò i Commentatori » non mi potei tenere» eh' io loro non palciàifi il 
vero (èntimento » di che eifi tie fecero maravigliofa fefta. Ora io non dico» 
che è affai veriffimile » o che è vero, fecondo che avvifo, ma dico, ch'io 
fon certiffimo» che Giovam-Batifla dalla Pigna ha udite, e raccolte in Fer- 
rara dalla' mia bocca torte le coie mie, che ha tenute tra le fue nel fuo Li- 
bro, e lette forfè tutte » ficcome fènza forfè n'ha lette alcune nelle Lettere 
fcritte da me a. Meflier Gtouam-Battifla Giraldo » delle quali ancora fàceb- 
do mentirne efTo Giraldo nella Lettera firn trattante del compórre xieHe 
Ottnniedie» e delie Tragedie pubblicata da lui» non l'attribuiffc a fé » come 
£1 il Pigna» non effendo trovamento fuo» àia come cortefe»e guardantéfi 
d' o&ndèrmit il che p^r avventura limava di &re» fé f gli P^tV^fTe nomina- 
tamente 
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tamcntc attribuite a me > le ha raccontate (òtto nome incerto di pcrfbm 
iconofciuta> con veneadog tiene riprovare > le voleva mantenere la parte prefa 
da lui a difendere. Ma cominciamo a ragionare di quello» che defidera di 
fapcre V Amico voftro » e ponete ben mente» vi prego» alle mie parole» 
acciocbè fàppiatc (crivere lenza mancamento ninno • 

La Deità delle Mufè» fé io ho ben pofto mente all' antica credenza de' 
Pagani» modrava fecondo quella i fuoi miracolofi ejfetti o (òpra la forma» 
o iopra la materia delle Scritture. Ma perciochè non gli moflrava iòpra 
ogni forma» né fopra ogni materia » accioché lappiamo didimamente qua! 
forma» e qual materia folle informata dal fiivore delle Mufe» e qual nò: di- 
videremo prima le forme delle Scritture » e diremo quali follerò» o non 
fblTcro partecipi di quello divino dono; e poi divideremo le materie > e 
fimilmente diremo» in quali avelTe luogo» o non aVelTe quefta miracolofii 
operazione . 

Primieramente adunque quanto appartiene albtfbgno del prcfente trattato^ 
le forme delle Scritture fi dividono in tre gioghi » o accoppiamenti» che 
vogliamo dire; cioè o in yerfifìcale» e profaica» o in lunga » e breve» o in 
raccontativa» e rapprefcntativa • Ora è da fapere»chc il miracolofb ftvorc 
delle Mufè » quanto alla forma » confìfle folameote in aiutare lo Scrittore a 
far verfi tali » che 1* umana induftria non fìa creduta dal Volgo atta per fé i| 
farli » o per efficacia della fìgnificazione » o per riguardo della vaghezza • 
Perchè quando fi deve concludere» che 'il favor delle Mufe non pud» né 
deve eflcre domandato dalli Scrittori» quanto è alla forma» fé non là dove 
diciamo elfo favore poter confiflere» ciò farà in forma verfìficale lunga» e 
raccontativa» conciona cofà che ninno del popolo fi trovi così ignorante» 
che reputi il parlar profàico»o pure alcuni pochi verf]»con tuuochdfoP 
fero fignifkanti e vaghi oltre a modo» opera più che umana i e fia cofa m»- 
nifefta» che in forma rapprefèntativa non può lo Scrittore favellare come 
perfòna fcrivente; là onde non potendo^ come dico » faveDare > non deve 
potere come perfbna fcrivente richiedere alle Mufè di effer' in dà &voritow 
Ma dair altra parte il Volgo» il quale ha per cofà riguardevole » e dona 
fpeziale di Dio» e per miracolo quello» che a lui non dà il cuore di fzrcp 
crede» che la fcrittura verificale lunga» cioè il Poema compofto di molti 
verfi lignificanti e vaghi» fìa flato condotto a fine con rajuto della divina 
grazia» e giudicandola potenza degr ingegdi degli Scrittori efferein certo 
modo limile alla fua » non gli pare cofà naturale o nm;ina» che lo Scrittore 
cominui un ragionamento così lungo» non ufcendo mai fuori delle fl r ctt ezze 
delle regole de' verfi » né fcoflandofi dalla lodevolifl^ma fìgntficaztooe » e 
'vaghezza delle parole » lènza a)uto fbpranatnrale e divino • Il perchè i Poeti 
valenti » e confidantifi» che i loro verfi debbano efsere ricevuti per lo valor 
loro per divini » s'acconciano alle opinioni volgari» e l'accrefcono ne* prin» 
cip) delk lunghe loro opere teflutc in verfi» qusuido poffono Svettare» come 

Icrivemi» 



OTEKE DEL CASTELFETUÒ' «9 

icrivctìti > cioè nella forma raccontatavi ^ al foccorfb delle Mufe • Poìbié 
riguardandofi pure folamcnte al prefcnte propoflo trattato , le materie fi 
dividono umilmente in tre gioghi 9 o accoppiamenti > cioè in Ifloriale^ 
e Argomentale i o in Trovata 90 in Appreilata > o in Malagevole > & 
Agevole ad apprenderfi . Ma perchè il uvorevole a|uto delle Mule non 
può entrare nelle Materie ^o farvi profitto alcuno > (e non in quanto ri* 
move le difficoltà > per le quali o male potevano comprenderli dall'in* 
tclletto dello Scrittore 9 o procedeflfcro le difficoltà da antichità di tempo^ 
o da altre cagioni : diciamo > che lo Scrittore non dee poter pregare le 
IVlufc» che lo favoreggino > quanto d alla materia > (e non nell' Ifloriale» 
Trovata, e Malagevole. Ora perchè i nomi della prefènte divifione Ma- 
teriale non (bno> ficcome avvifo, conofciuti, quanto fono quelli della fbr« 
male, prima che piiÀ oltra fi proceda » fìa bene, che li manifèfliamo* 
Adunque io chiamo Iftoriale quella Materia, la qual^ noi crediamo clTere 
avvenuta , o acclamo villa di credere , che fia avvenuta per le parole 
fole rapprefcntateci dallo Scrittore fenz'ahra prova > e Argomentale quel- 
la, che con fi>rze di prove fole e* induce a credere colè da noi prima re* 
fucate dubbie . £ chiamo Trovata quella Materia, che è porta dair inge* 
gno dello Scrittore» ficcome Appreflata quella, ehe è porta dal corfb delle 
coTe mondane. Ora fkcome T Appreftata o raccontafi , o rapprcfèntafi, ot 
fa fede, fé fi racconta, conftituifce riftoria (quai* è quella d'HerodotOy* 
e di Livio ) fé fi rapprefentaffc, confiituirebbe Tlftoria, quale non n*ab*^ 
biamo niuBa di lodato Scrittore, ma irebbe fimile alla Tragedia , e alla 
Commedia . Ma fé fa fede, conflituifire quella maniera di pmve, che da 
Rettorici Greci ^rtx^om fono chiamate , e da Latini inartificiales : di 
che come di colà manifèfla altro non dico. Medefimamente la Trovata 
.dair ingegno dello Scrittore » o raccontali, o rapprefèntafì, o fa fède» (è 
fi racconta , conftituifce quella maniera di Poefk , che è domandata da' 
Greci minyimniiw qual è V Iliade , e 1* Odiflea d* Homero, e Y Eneide di Vir* 
gilio . Se fi rapprc/enta , confèituifce quella maniera di prove , che da* 
Rettorici Greci fono dimandate 'rix^^ e da' Latini artificiales • E 
chiamo Malagevole ad apprenderfi quella Materia , che contiene colè , le 
quali o per tempo pa0ato , o per altro rifpettò non è verìfimile , che Io- 
Scrittore pofsa fàpere , o comprendere . Siccome dall'altra parte Agevote 
quella, che contiene le colè verifimilmente polfibili, & atte fènza molta 
fatica a (àperfi > o a comprenderfi dallo Scrittore . Adunque può altri 
chiaramente vedere, che non fi dee potere ricorrere alle Mufe per ajutOi 

Juanto è alla Materia Agevole a faperfi, eflendo cofà fuperflua il chie^ 
ere , che ci fieno moftrate, o fatteci fapere le colè per divino miracolo 9 
le quali noi veggiamo> e poi&amo Vipere per umana veduta, e capacità. 
K^ parimente quanto alla Materia Apprettata , o confHtuifca T If^oria* 
caccontaùva ufiita'> o k rapprcaTentativa pol&bik ad ufarfi» o confHtuilbf 
r M "^ lama* 
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It mahters delle prove non procedenti da artificio. Perciodie non fi cre- 
derebbe > che lo Scrittore in (imife materia fbfse (lato efaudito dalle Mufe, 
quantunque ferventemente le avefse pregate ^ che gli fìgnificalTerolecofenon 
poifibili a ^perfi^ o a comprenderiì per umano intelletto > le per avventu* 
ra non fì portafse fermillima opinione, che fbfse famigliare, e domeftico 
[oro; conciofia co^ache Ja divina Bontà foglia condeicendendo a gli umili 
preghi de* devoti amici » e fervi fuoi, rivdar loro, e far* intendere alcuna 
volta le cote fecrete non inveflighevoli , né intendevoli agli uomini mon- 
dani. Né fimilmente quanto è alla Materia Argomentale, non potendo 
effer altro, che profittevole il favor delle Mufc, preflante, come abbiamo 
detto, folamente memoria, e comprendimento delle cofe, fé farà richieflo 
tu così fatta materia, la quale ha btfogno non di memoria di cofe paffate» 
non di comprendimento di cofè appreflate, o trovate, ma per lo più d, 
acutezza d'ingegno , e di fpeculazione , e d'inventione d* argomento, che 
fì pofTono domandare più tofto cofè future, che paffate» li quali doni fono 
da domandare, e da riconofcere dal livore di Minerva, e di Mercurio, e 
non dal favore delle Mufè . Perché, come dicemmo, l'ajuto delle Mùfè 
memorativo, & indottivo di capacità di cofè non atte a &perfì, & a com- 
prenderfì dal noflro ingegno , fi trava folamente poter giovare , e per con- 
fèguente pocerfi domandare dallo Scrittore nella materia Ifloriale , o Tro- 
vata, e Malagevol* a fàperfì , intendendo fànamente la Trovata , cioè in 
quanto fi racconta , acciochè lo Scrittore , come perfbna fcrivente pofTafàe 
vellare , e in quanto fi racconta in quella parte , dove le cofe fenza impe- 
trar fòccorfo fìmile non fi potrebbono raccontare, come fàpute , o com- 
prefe da noi • Ora é cofà affai fimile al vero, che il Volgo giudichi, che 
Io Scrittore fìa tanto careggiato 6c amato dalle Mufe , che per loro mezo 
componga verfì più che umani. Adunque fé le predette cofe flanno così» 
e fono formate in vére e falde ragioni, come crediamo che fieno, poifia- 
mo quindi prooodendo venir' a flabilire alquante conclufioni , le quali ia 
alcuna parte potranno per avventura ad akuni parere nuove. 

La prima fiirà, che veramente la Poefia non ebbe mai principio, o me- 
zo, o fine da Furore divino infiifb dalle Mufè , o da Apollo ne' Poeti , fc 
non fecondo l'opinione del Volgo per quello , che é ftato detto ; la quale 
i Poeti per renderfi maravigliofi, e rìguardevoli nel cofpetto degli uomini, 
aiutavano, & accrefcevano, domandando quel divino fòccorfo , e facendo 
fèmbiame d'averlo impetrato. Perciochè t maggiori Enti Filofblànti c«me 
Arifkitelei che compofe in volumi particolari la perfèttioneddl' Arte della 
Poefia , e PlotorKf die glieb intignò , fenza dubbio ebbero credenza molto 
diverfii da quella dei Volgo. Perciochè nd quefii 1* aurebbe infègnata, né 
quegli compofla, Spendo Timo e l'altro, che io vanos'infegnava,econw 
poneva farte di queiio, alla cui perfèttione & Ai mefliere di furore man* 
fjbtadaDioi coDtnctocké Plotone fcheczondoi e introducendo infingevo!*» 

mente 
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mente a ragtontre Socrate da pcribaa idiota » faccia menciofie -di Furori^ 
Poetico fitlla Dilc/at nel Fedrot e nel Giove. 

La feconda (ara» che (iccoine erano prefcritti i termini del verfeggiair^ 
e dell' indurre rammemoratione» e apprendimento alle Mule dalf antichità^ 
dentro de* quali fi conveniva^ che diiBoftraflèro la loro divina potenza : 
così a ciafcuno degli altri Dei erano prefcritti i termini d'altre cofet den» 
ero de* quali di neceffità fi fornivano k loro miracolofe operazioni. Come» 
per cagion d*e{empio> il valor di Marte non appariva altrove, chein guer- 
re» & in battaglici e la benignità di Cerere fi conosceva folamente nelle 
biade fuo dono» e trovament» • Perchè fi può ficuramente affermare» che 
grave errore fia flato commeflo da Virgilio nel principio de* fuoi infegoa- 
menti Villerecci» il quale chiamò in ajuto » volendo rerfèggiare» non le 
Mufe» Deità » come dico » aflfcgnata al comporre verfi della Religione P»* 
gana » ma i Dei foprapofti al colti vamento éd\^ Villa > o inventori delie, 
colè riputate appartenere alla Villa t dicendo cosi 

Geor. I. 
Fi^ cUriffima Mundi lumina • 
e quel che viene appreflb infìno a quel verfi> 

Ingredere » Ù* vatis jom nmw affuefce vocari . 
quafì air ora doveife darfi ad arare» e a fènunare» & a piantare» & a iàre 
le altre opere» che fono richiefle alla Villa» e non a] comporre verfi^^ 
ad eicrcitare l'ufficio del Poeta: nel qual' errore fu tratto» non da Hefiodo» 
il quale credono molti effcr feguito da lui in quella Operetta» ma da Var- 
rone avendoiofi propoflo per Duce» (kccme colui» che doveva infìno alT 
ora cflfere riputato da lui » ficcome fu poi dal Petrarca» gran lume Roma- 
no» e parergli tanto pia rilucere» quatito più lo mirafle non /blamente 
nella materia dell' Agricoltura » ma ancora nel modo» e nel configlso di 
domandare il divino i^corfb a trattarla: Perciochd egli diife cosi: Ei quù^ 
niam > ut ajunt » Dii facientet adìuvant » prius invocab^ età y ntc ut Ho- 
merus » dr Emius Mufas > fed duodecim Dcos ncque tome» e» 

X/rbanos » ifuorum ima^nes ad forum auratéc fiant » fex mares » dr fosmitut 
totidem » fed illos duodeàm Djos > qui maxind agricolanmi duces funt . Ma 
conciofia colà che Virgilio nella Eneida fua non abbia fèguita la premon** 
ftrata via da Varrone » non ricorrendo per favore né a Marte > né a Net* 
tuno » Deità valevoli alfa guerra» e alte tempeftc» le quali dovevano efTere 
materia del fuo Poema » ma alle Mufè : noi dobbiamo portare ferma optr 
nione» eh' egfi non comprendeflè prenamcnte il valore delle parole Varroi- 
niane»o molto non vi poneilc mente » perciochè fé egli le aveiTe tntelé 
bene» e fèrmatefefe nella memoria » avendole avute per lodevoli» egli le 
aureiibe fèguite fempre » e fpccialmente nella £netda » o avendole avute 

per biafimevoli »come doveva» non attrebbe pubblicato con 

cosi fittici errore 4 Né voglio j^cfae per con^agno di Virgilio errarne nelfai; 

M 2. predetta 
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predetti materia mi fì produca in mezzo Arato , il quale nei cominciamene 
co del Aio Poema delle Stelle abbia chiamato in ajuto Giove a comporlo^ 
perciochè chiamò pur' egli non Giove t fecondo che gli é falfamente appo- 
co» ma le Mufei come (ì vede quivi • 

Al quale Poema giudicò ben* eglii che non fi dovefTe porre mano» fe 
prima non avefTe lodato > e falutato Giove per le ragioni addotte quivi da 
lui. Ma nondimeno io conferò > Virgilio non aver' in ciò peccato folo> e(^ 
fendo flato fèguito da alcuni altri > e fpccialmente da Ovidio nel fuo Volu» 
me delle Trasformazioni» chiamante in ajuto a verfeggiare in generale i 
Dei trasformatori > e non le Mu(è> come doveva. 

La terza conclufione (zxìl y che non efsendo lecito a compilatore di Libro 
profàico > contenente Materia Appreflata>a domandare ajuto alle Mule» 
eom* è (lato detto» trabocche voi mente peccò Valerio Malfimo » richieden» 
do il favore di Tiberio Imperatore j come di Dio> dovendo egli fcrivere 
in profà un* abbreviamento d'alcuni detti » e fiitti memorabili» tratti da 
alcuni Iflorici Greci» e Latini» e credendo» che non meno fi con veni fse 
ciò fare a lui nella Tua imprefa » che fì fàcefse a i Poeti T invocare le Mufè 
favorevoli ne* principjde* loro volumi» o a parlatori anco l'invocare Giove 
ottimo e grandiflimo ne i comindamenti delle loro dicerie: della quale 
ufanza fa mentione non fol Valerio» ma Cicerone ancora » e Afconio » e 
Servio» e forfè Virgilio in quel verfo 

jEneU. XI. 
T^afatus Divos folio Rex inquU ab alto. 
Perciochè i Poeti ricorrevano ragionevolmente » com' ò flato provato » alle 
Mufe loro protettrici per foccorfo; e i parlatori antichi cercavano di met- 
ter nel capo a' Giudici » o a Senatori » o al Popdlo afcoltanti» ch*effi erano 
buoni » e difendevano la parte giufla» o Futilità pubblica» o Toneflà: la 
qual co^ fuole agevolmente venir fatta» fé altri moflra confidenza in Giove 
Dio» e Giudice non paffionato» e conofcitor de'fecreti de' cuori degli uo- 
mini» e difenditore de buoni» e punitore de' rei» e lo chiami per tcflimo» 
nio»e per ajutatore delle fue attioni • Ma non cercavano già di dare ad 
intendere altrui con la predetta invocatione Gioviale » che le loro dicerie 
fbfTero più belle» che quelle degli altri uomini comuni» o dettati dalla ce* 
tediale bocca di Giove $ perciochè l'efsere il parlatore creduto eloquente» 
genera fofpctto,e tema nell' afcoitatore » che non fi metta a difendere il 
torto» Spendo che le forze dell* Eloquenza fono potentilfime» e gli levaaf^ 
fai di fède apprefso lui. Adunque Valerio Mailimo» che feri ve il Volume 
filo in forma profaica» breve» di materia Appreflata » Agevole a faperfi»& 
ad apprenderfì» poiché era fiata detta e ridetta da al tri Scrittori» nella quale 
la credenza» eh' altri avefsc della bontà» o della malvagità dello Scrittore 
non poteva operare nulla» trabocchevolmente » come dico » peccò» chia* 
mando in fuo ajuto non le Mufe» non Giove» Deità ufàteadcfser chiamate 

da' 
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da' Poeti t € da* Parlatori a luogo e tempo per convenevoli rifpetti > ma Tif 
berio Imperatore in evidente dimonftratione della lufmghevole Tua igno^ 
ranza . Né creda alcuno > che inpro&fi pofTa con rcfTem pio di Platone do- 
mandare il favor delle Mu(e ^ perchè egli introduca Starate nel Fedro a 
ricorrere per (bccorfo con cosi fatte parole 

Perciochè quantunque ufì quivi profa» u/à nondimeno » com* egli flefTo 
confefTa^ Pro(à9 che fente più del Verio fpirato da Dio> che della Proia 
comune > e uficata da lui altra volta > e dagli altri uomini . 

La quarta Condufione farà, che dovendo T opere umane > accompagnate 
dal gratiofo favore di Dio,, eflfer più vaghe » e più compiute » che non fono 
quelle > che fono fiate fatte lenza così fatta compagnia : fi prenderà guardia 
il Poeta > che non fà> e non giudica i fuoi verfì belli» e lignificanti oltre 
modo fAì pregare le Mufe, che lo fo vengano a comporre, o a dire, che 
fia flato ajutato da loro > non elTendo altro il fovenimcnto > e rajuto 
porto dalle Mule, che una confidenza ardita del Poeta, e una fìgnifìcation 
manifèfla , che; i. fuoi verfì trapalfino i termini dell* Umanità , e Tentano 
della Divinità. Perchè Virgilio, il quale fu uomo modello, e nemico deh 
la vanagloria, flimando per avventura i fuoi verfì meno, che non valeva- 
no diiTe 

jEneid. 9. 
Fortunati ambe , fi quid mea carmina poffunt. 

il volendoli vendere per fuoi, e per umani, e non per verfì della Mula, 
e per divini, come avevano fatto avanti a lui molti Poeti Greci fuperbt 
i flioi, e fpccialmente Homero, quanto è alla Forma non ricorle alle Mule 
per aiuto, né Y introdufTe a favellare nella fiia Eneida > quantunque quanto 
alla Materia , dove verifìmilmente per alcune cagioni non poteva perve- 
nire la notizia Tua, e il comprendimento umano^ preghi le Mufe, che 
ve lo conducono . Le quali cagioni fì moftrano edere apprelfo di lui tre 
folamente , cioè , o perchè le colè non erano palefate > o perchè con 
tutto che folTero palefate , non erane per la moltitudine atte ad eflferc 
comprefe 1 o perchè contutto che fblTero palefate , e comprcfe , erano 
per antichità di tempo dileguate dalle memorie noflre , perchè non era^ 
no palefate: come la cagione dello fdegne di Giunone contro Enea nalco- 
ilo nel profondo della fua mente . 

j£n. I. 
Mufa mihi eaufas msmora , quo numine Ufo 
e quello , che fegtse infìnoi a quel verfb 

- . Et genus ktruifum , .& rapti Ganimedis honoret. » 

E come gì* iacaatefimi , gli quali né fi divulgano > né fi fanno co« 
teftimonj. ^ ^ ^ . , , ^ . r 

Ed. niL 
Fos , qua reffonderk ^^^htfééua ,,_,, ,r, 
IHfiff T$crides : non omnia poffumus omncs. Per- 
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perchè contuttó che £>(Esro poetate > non erano per la moltitudine 

eompreiè . 

jEmid. IX. 

Fq$ ^ CdUope > pretwr > afpirMte canenù # 

Siiias ibi rune ferro firagts > qua funerét Tumus 

Ediderif > quwB quifqne wrtan demifem Orco z. 

Et mecum ingentes oras evolvite beÙi > 

Et meminifiis cnimy Div£ > & menwrmrc fottfUs . 
Medefimamente Dante difle : 

O Mufe 9 dUo ingegfiù cr vi aiutate ^ 

€f Mente y che fcrivefii t io y eh" io vidi > 

jQifJ fi parrà U tma nobilitate . 
Perchè' conrutto che foflero comprefe^ e pale&te > enne per antidu^ 
di tempo dileguate dalle memorie tioftre • . r 

jEneii. riL 

Jiime age > qui Bfiges y Entto > qua tempora rerum y 

iluis Latio antiquo fuerit fiatus y advena claffem 

Cum primum oùfoniis exercitus adpulit orìs y 

Expediam > & prima revocabo exordia pugjM% 
ancora 

'Fondite nmtc Helkona y Dea > cantujque movete 

j^ bello exciti Beges y qua quemqtie fecuta /! : . ? 

Complerint campos acies > qtdbus Itala jam tum 

Floruerit terra alma viris > quibus arferit armis » 

Et memin^ enim > Drva y & wtemmwe potefiit t 

^jii nos vix tenms fama perLddtmr aara. 
ft ancora 

Ceor. IK 

Qms Deus bone y ifufa y quis nobij exttdit artem^ 

Vnde nova ingreffut bomimtm experientia capit ^ 
4c ancora 

jBieid. IZ 

Quis Deusy Mufa y tam fava meendia Tenark < . 

.Avertiti tantas ratibus quis deptdit ignes. 

Dicite : prifca fides fòBo y fed fama perennis » 
Ma quantunque Virgilio > quanto alla Materia >iii>ft fii MC^rlbdlf 
ajuto delle Mufe > (è non per le tre cagioni di /opra dette ^ ftondrme^ 
ao. é nepc^ono effere delle altre > per le^quali la^ Materia è mal ap^ 
prendevole dall* intelletto umano > e per con&guente fi potreUie ifuefté 
medcflmo . 
Ora perchè abbiamo afi&rmato la naocfeftia di Virgilio efler maggiore 
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di quclJard' Hoinero9 non è da tralafciare di dire, che ancoraché general* 
mente fi (limi » che gran modeftia del Poeta (la il non nominare ne' fuoi 
verfi ) ficcome fece Homero, e vanagloria il nomìnarfì> (ìccome (ccg Vir* 
gilio y laonde ancora Dante icufandofl di quefto modo vanagloriofo difle 
S^ndo mi volfi d fuo del nome mio^ 
Che di neceffità qui fi regifiray 
Fiddi la Donna. 
cffendofi. prima così nominato Dante> perchè Virgilio (e ne vada 
J^on pianger' anco > non piatiger ancora . 
Nondimeno s'altri confiderà bene > troverà ,che può il Poeta alcuna volta 
lafciare; di Dominarfi per altra cagione, che per modcftia > anzi per con* 
traria cagione, cioè per fliperbia , volendo dire, che i fiioi verfì fono tanto 
belli, che uomo non è da nominarfi per Autore loro, ma la Mufa. £ peir 
avventura Homerolafciò di nominariìne'ilioi verfì, intendendo d'attribuirli 
non a^iè, nìa alk Mufà. £ può dall* alerà parte alcun Poeta aominarfì ne* 
Tuoi verf] fènza vanagloria, quando intende di levare l' opinione a'Lettorif 
eh' egii non reputa ì flioi verfi divini né dettati dalla Mufa, ma umani, e 
compofti da lui, & è da credere, che Virgilio perciò non iichifàflTe di no« 
minarti ne* (iioi verfi. Adunque modeftia del Poeta è il non domandare 
favore alla Mufa a comporre i fuoi verfì, quanto è alla forma » perciocbè 
domandandolo > fi confè(ra,che i verfi non fono umani: la qual modtflia 
fii veduta prima, e fèguita da Virgilio nelF Eneidai e poi fu fimilmente 
veduta , e feguita dal Petrarca nelle fiie Rime , il quale non moftra mai in 
alcun luogo d'efTere flato ajutato dalle Mufe a rimare «ma ricooofce l'a^t^ 
dalla fba Bonna, come • 

Così Cùfici f eh' è trm le dome un SoU^ 
tn me movendo de' begli occhi i raip 
Cria <r amor penfieri^ atti t e parole. 
& altrove 

Ofdc f' aUmi bel firutto 

Tiafce da WK j da voi vien prima il^feme. 
Et in que^ Sonetti, ne' quali aflegna la morte di Laura per i^cufa dol 
non rimare più, o del non rimare bene>come fbleva y memce viveva» # 
lo riconofire da Amore , come in quei verfi: 
Come pofs ioy fé mm m' infegna ornare ^ 
Con parole mortali aggtu^Uar /' opre 
Divine ì 
e lo ricom^e dagli occhi di Laura 

Occhi leggiadri , dove ^mor fa nidoy % 

^ voi rivolgo il mio debUe, fiile 
Tigro da fcy ma il gran piacer lo f prona. 
E quello, che viene appreffo :. faceadofi chiaramente a fapcre, chei fuoi 
verf> foam tali, quali la fua induflria ha potuto fare ^iii belli per lo (li- 
molo 
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molo contìnfovo> ch'egli come innamorato aveva a* Hanchi d' acqulftsr fa 
grazia della dia Donna per bellezza di verfi > e di piacerle > lodandola m 
nobile maniera di rime. Ultimamente fu la predetta modefiia veduta da 
Giovanni Boccaccio^ e ne diede affai chiaro indizio nel Tuo Decamerone 
con quelle parole: Senxa che le Donne già mi furono cagione di comporre mille 
ver fi y dove le Mufe non mi furon mai di fame alcuno cagione. Ma perche 
icguitano qiicfte parole : .Aìutaronmi ben elle > e moflraromni cofnporre que 
mille y le quaH pajono dir* il contrario : egli è da fàpere> che gli avver(ik*> 
del Boccaccio dicevano > ch'egli farebbe meglio ftarO con le Muicin Par* 
nafTo» che con ciance mcfcoiarfi tra le Donne: il che potendoli intendere 
come fonava, o per allegoria: Rifponde adunque intendendo, come fuona» 
che il mefcolarfì tra Donne con ciance, e ftar* in Pamafo con le Mufe, 
ouant' è ali* apparenza» e quanto è ali* effetto, avendo le Mufe e le Donne 
forma donnesca, & offendo le Donne cagione, eh' egli componga de' verH» 
di che umilmente fono cagione le Mule. £ perchè altri poteva dire>che i 
vcril pure non li compongono fènza l'ajuto delle Mufe, fbggiuoge, eh* egli 
è vero, eh* egli è flato ajutato da loro , ma non per fuo rifpetto, né per- 
chè foffe amato da loro, ma per rifpetto delle Donne, e perchè effe erano 
amate dalle Mufe. Laonde riconofce tutto il favore Muficale dalle Donne» 
intendendolo per allegoria. Efèfi diceffe, eh' egli dovrebbe attendere in luogo 
fblitario allo fludio delle Lettere, e non a Donne tra molte brigate , rif^ 
ponde, che non è differenza tra 1* attendere alli ftudj delle Lettere, & alle 
Donne, perchè hanno apparenza fìmile, eifcndo gli uni, e k altre defìde* 
rabili, e pari 1* eflètto, effeodo l'attendere alle Donne cagione di comporre 
verfi in lui , fìccome 1* attendere alli ftudj delle Lettere è cagione di com- 
porre verfì in altri. E fc fi diceffe , che i verfi non fi poffono comporre 
fenza attendere a fludj, rifponde, che non riconofce egli ciò dallo fludio 
fuo, a cui mai non fi farebbe dato, o darebbe fé non foffe ftimolato dair 
amore, che porta alle Donne, e dal defiderio, che ha di compiacer loro. 

La quinta Conelufione farà, che non efsendo ftimaet opera trapafsante 
r altezza dell'ingegno umano il fare alcuni pochi verfi belli, e fignifìcanti» 
non dee il Poeta iii Sonetti, o iir Epigrammi, e fimili, cofette> parer 
con lode chiamare le Mufe , che V aiutino a comporle. E fc pur' avvie* 
ne, che le chiami, farebbe molto, al mio giudicio, da lodare, ch'egli 
accompagnafse il nome delle Mufè con alcuno aggiunto o modo di par- 
lare, per lo quale fi conofcefse , che il fignifìcato di quel nome fbfse d' ab- 
bafsare, e da reflringere dall' altezza, e dall' ampiezza della Divinità alla 
baffezza, &air altezza dello fludio, e de' verfi de'Poeti> ficcome mi paté» 
ehc faccfle Virgilio, quando diffe 

Ecl ir. 

SiceUdes Mufa Paulo m^jora canamus. 

Ecin. 
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Ecl. VI. 
Ti-ima Syracufto dignata efi Indere verfH^ 
Tiofira» tue er ubitU fylvai babitare Thalia, 

Ecl. I. 
Sjlvefirem tenui Mufam meditaris avena, 

Ecl. VI. 
^rejiem tenni meditabor arundine Mufam ^ 

Ecl. III. 
Tollio amat nofiram > quamvis fit rn/licat Mufam» 

Ecl. III. 
Tierides vitulam leSori fafcite veflro. 

Ecl. Vili. 
Taflorum Mufam Damonis , & ^Alphefibp . 

Ecl. IX. 
IncipCy fi quid habes^ & me f ecere Voetam 
Tierides . 
Conciofia cofà che ficcomc Bacco > Venere , Cerere , Marte y e Cmili , fono 
prcfi in fignitìcazione di Deità foprapofle a vino» a diletto carnale > a bia* 
Azyt battaglia »& a fimiliyft in fignificazione di itudio delle predette co/C| 
& in (ìgnifìcazione delle dette co(è> cioè di vino> di diletto carnale &c. 
Così ft prendono le Mufe nelle tre cosi fatte fignifìcazioni> nella prima delle 
quali non può aver luogo il nome delle Mufe pollo in Poema di forma 
breve, per quel rifpctto, che già è flato detto. 

La Sefta ed ultima Conci ufione farà , che eflfendo le Mule preftatrici » e 
non rfcevitrici di favore, e Donne , e guide , e compagne maggiori de* 
Poeti, e non (èrvigiali, nà fèguaci minori: non pare che Catullo fìa molto 
da commendare, il quale introduce sé. per comandatore, e le Mufe per eie^ 
ciitrici , e banditrici delle co(è comandate, e dette da lui in qucfti verfìs 
T^on poffum reticere Dea , qua Mallius arte 

Juverit , aut quantis ìuverit officiis . 
T^e fugieìis feclis oblivifcentibus £tas 
lUius hoc caca naSe tegat fiudium. 
Sed dicam vobis : Fos porro dicite multis 

MUlibusy & facite hac charta loquatur anus^ 
Omnibus inque locis celebretur fama fepulti^ 
7{-,tefcatque magis mortuusy atque magis. 
J^e tenuem texens fublimis aranea telam 
Deferto in Malli nomine opus faciat. 
Né parimente Virgilio là dove pare che voglia che le Mu(è non fola^ 
mente approvino i verfi fatti da lui fenza Tajuto loro, ma che operino an» 
Cora, che pajano quello, che veramente fecondo lui non entno> cioè graziofi» 
e preziofi a Gallo ottimo Poeta % dicendo 
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Ecl. X. ^ 
Hdc fot eritf Diva^ vtfimm cuimffe Toet/OHf 
DMfnfedet^ & gracili fifeeUam texU bibifc0 
Tierides > vos hac facietis HMxhiBa Gallo . 

Il cui poco conìmendabile configlia fa ieguttato da^ Pietro Bembo forfè 
men commendabilmente, pregando le Mure9 che donino favorevole eter- 
nità alle rime già compofle da lui fenza averle chiamate , quando t* opera 
loro farebbe potuta efTcr giovevole » cioè quando non erano ancora compo- 
fle, o (ì componevano , alle quali forfè pia conveniva » che defideraffe 
odiofb e toflo dileguamento, acciochè non facefTero lungamente fède ai 
Mondo della fua vanità, così dicendo: 

Dive , per cui s' apre Helicana , e ferra , 
Vfe a fare alla morte illuftri inganni. 
Dunque omai io credo, che comprendiate intieramente tutta T opinione t 
ch'io porto intorno airinvocatione delie Mufe, la quale vi sforzerete feri- 
vere diligentemente all'Amico voflro » poiché moflra, fecondo chemidite> 
molto defìderìo di faperla» e lo (aiuterete affai da parte mia, e gli figni- 
fìcherete, che potria per le fbp radette cofè chiaramente vedere ciò^ che mi 
era venuto alquanto ofcuramente detto intorno a quefla materia, mentre 
ho biafimato o parlando y o (cri vendo il principio del Comento del Caro^ 
perciochè io m'avvifò» che quefto defìderio gli fia venuto per ciò, e non 
per akro. Il qual Caro non dee andar' afToluto di vanagloria, e di confi- 
denza fuperba di crederfì Poeta pid che umano, quanto è alla forma > (e 
per la forma ha chiamato in ajuto le Mufèi e d*error grave, quanto è alla 
Materia, fìccome teftioioniano le parole del fue Comento , fc ha creduto 
poter* ufare il graziofb favore delle Mu(è in materia Argomentale, e pa* 
)efe> qual' è quella della fua Canzone. 

Ora efTendo venato il Gramaticuccio alla fine del fuo parlare, io feci 
vifta di maravigliarmi affai , e cominciai a commendare le cole dette da lui, 
conciofìa cofa che bifogni far cos)>a chi vuole effer' amico fuo > ediffif 
che quefli non erano pen&menti da palcfàre -né ad ogn'uno^ nèinprefenza 
d'ogn uno, com' egli ben dicca. E mentre mi diflendca con parole in 
fimili co(è, ecco giugner di nuovo il fanciullo di Mefs. Guafparo, il quale 
diffeiE'giù alla Porta MefTere, che v'afpetta» perchè (énza rifpondere 
altro, fàttofì porgere da un fuo fante tantoflo la cappa, egli >& io fcen- 
demmo le fcale, e venuti all'ufcio trovammo Mefs. Guafparo, che quivi 
con una grande & onorevole brigata di Cari Cittadini > parenti & amici 
fuoi, l'attendeva . Il quale vedutici diflfe, riguardando verfo il Gramati- 
cuccio: Andiamo, che l'ora pofla, non altrimenti che un meffo impor- 
tuno, come fbgliono dire i noflri Legifli, ci (limola, e ci conflrìgne ad 
andare. Ma io fubito trattomi avanti , Scendo poche parole, mi rallegrai 
con lui del novello parenudo. Di che ringraziandomi egli > e inviandofi 

vcrfb 
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verfo la ca(k della Spola > moflrai di volergli tener compagnia» e mi mi(s 
tra gli ultimi accompagnanti Io» e come pervenni verfo la mia cafa, fènzt 
che perfbna fé n*avvedc(re> Icantonandomi da loro» me n'entrai dentro » e 
diedimi a (criverc tutte qucfte novelle» poco curandomi d'andare ad alcol* 
tare il fermone Tpofareccio del Gramaticuccio» perciochè fo certo» che me 
'i converrà afcoltare più d*una volta» o voglia» o non voglia» e che egli z 
mal mio grado mi vorrà far conoscere l'arte» che egli aura fcguita in for^ 
nurlo» e nrmi (èntire per avventura la difputa» le li dee nominar laude» o 
celebratione» o deifìcationc » o altro» e fé li dee anteporre» o polporre» o 
pareggiare alla Canzone del Caro • A Dio . 

Di Mefs. Lodovico Caflelvetro a Mefs. TaoU Manutio. 

IO ho tentato più volte» onorato Mcfser Paolo» di trarre dalla penna mia 
alquante parole da potervi grazie rendere di così gran prcfente» com* è 
ftata la Lettera voftra» che tutta piena di lottili infegnamend» & abbon» 
dante di fedeli confìglj» e di laude voli conforti copio/a» m* avete manciata 
liberamente» & amorevolmente. La quale da ogni lato mi Icuopre tante 
accefe £iville dell'amor voftro verlb me» quanto né meritare cofa» che in 
me» o fuor di me fia» apertiffimamente veggo» né defiderare mi permette 
il rolTore » che a coftumato e modello uomo è richiefto. Ma » o che ogni 
mia vertù è così occupata dalla grandezza del benefìcio da voi fattomi » che 
non può intendere ad altro» o che le parole mie quali vergognole d'appa- 
rire innanzi a così giudiciofì occhi» come i vollri fono» per potere che io 
abbia» non pofso dalle olcure parti della mia penna Ibf pignere in chiara 
luce» non ho ancora avuto tanto di forza di formarle sì bene» che io cre« 
delfi» non dirò pienamente» ma pure in parte» di potervi ringraziare. Per 
la qual cofa infino a tanto» che forfè un giorno ralBcurato dalla grande 
umanità voflra» non riguardando così intentamente ali* altezza del vollro 
dono» potrei parte pagare del mio dovere » acquilli appo voi luogo di 
rendute grazie d'efTermi deliberato per lo innanzi» liccome voi medefimo 
divifate» pofpofto lo ftudio della Lingua Volgare» & ogn' altra cola» la 
quale avelTe forza di trarre» o in tutto» o in parte l'animo a le» e dalla 
lezione delle cole Latine rimuoverlo in alcuna maniera di volere intorno 
ad alcun* Autore Latino continuamente eflere impedito. Egli è vero» le 
io non vi vò dare a divedere una cofa per un'altra» che a quefèo non m' 
ha indotto tanto il credermi nel Volgare né molto» né poco avere infino 
qui avanzato $ né lo fperarmi di dovere appararvi giammai nel Latino 
tanto» che io in quello pofTa i miei penfieri fenza difficultà (piegare» né 
parimente alcuna delle molte» e forti ragioni voftre» che nel vero di gran 
lunga più pofTenti» e più vere mi pajon quelle di MefTer Filippo Var 
leacini » con le quali alle voftre s' oppone 9 quanto m'ha quafi a viva fer» 

N 2 tracta 
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tratto la reverenda autorità vedrà > e di quelle perrone9 V opinioni de 
quali 9 avenga Dio che il nome mi na(condiate> io ho Tempre ftimato do- 
ver mettere avanti a qualunque ragione y che in (è modra più di verità ave-< 
re . £t oltre a ciò un mio ardentiffimo deHderioy nel quale tutto mi con*^ 
fumo di efTere di tanto (èntìmento nelle cofè Latine 9 (e polfibile è> che gli 
occhi della ménte dalle tenebre dell* ignoranza occupati fvelandomi pofla 
chiaramente vedere, e giudiciofàmente confiderare la leggiadrìa, e la digni- 
tà della bella, e nobile Latina favella, da alquanti uomini valentiflimi , e 
maflimamente da voi» in quefto noftro Secolo ritornata in luce> e quel 
piacere, e diletto trarne, che V acume del mio debile ingegno comporta > 
parendomi, fé io non metto tutte le forze mie per cogliere, & affaggiare 
i fuaviflimi frutti del miracolofo voilro (ènno, di ^rvi con non picciola 
mia perdita direttamente ingiuria, là dove air incontro io cerco in ogni 
giiifà di farvi piacere, e rendervi onore il più che per me fi pofla. Addio, 

In Modena il dì XV. di Gennaro dell' Anno MDXXX. 

DI MESS. LODOVICO CASTELVETRO. 

Luf^o deW Elena d' Euripide ammendato • 

M Ariano Savello nobile Romano avendo apparato infìno dalla (iia fàtir 
ciullezza tutto Euripide, e fèrmatofelo nella memoria, trovandofi in 
Firenze, e dubitando d' alcuni luoghi, ne dimandò il parer fuo a Pietro 
Vittorio, che è riputato il più intendente uomo de gì* Italiani di ftmile 
maniera di lettere j e fpezialmente gli domandÒ9 come s* intendere quello 
d' Elena 

itaXXt^oì , atei d Af;^f«y fV^- 

A* f*of^f >iffe?r Xaixjfn yijttv 
O^fifient \dfifp xUfia Afca'yir; 

K¥ ri 'TOT* ifnfiti f 5f;t«fi«/^otTfl 

Xf vff'ox^fArr' fXcr^oy filf^oroi rtravUa Héjfav • 

II quale gli rifpofc» che appo i Greci erano molte Favolerò Ifh)rie &vo« 
loie , la notizia delle quali non era trapalata a' Latini ; e che ne' predetti 
verfi fi contengono due di così fatte, cioè 1 una: che Calli/h) fbffc fiata 
trasformata in LeoRe(raieraltra:che una figliuoladi Merope nomata Tita* 
nida fbnfe ftata trasformata in Cervo , che aveTe le corna d'oro. E Pietro 
Vittorio fi compiacque tanto di quefla fua rifpofta, che non folamente 
rifpofe così, come dicemmo, a quel nobile giovane, ma n' empiè ancora 
un capo in quel fuo Libro > che pubblicò > e intitolò Fariarum lecHoumn^ 

Ma 
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Mi Mariano Savello non rcftò molto appagato di qucfla rirpoftt ; perchè 
fece intendere a Lodovico Caddvctro, che volentieri faprcbbe 1* opinione 
ilia intorno a quefto luogo. Il quale gliele difle^^e fu quelta: che col TtiXL<^ 
tamento di tre lettere fole in tre voci fi racconciava il (èrttimento, né ci 
conveniva ricorrere a quefta foluztone , che li può domandare rifugio de' 
mifèri, che ci fìeno Iftorie, ò Favole, la cui notizia i^on fia pervenuta da' 
Creci a' Latini. Era dunque da cambiare in Af^ivuc » in « così xi^iVi/c» & 
in /Aa^r 9 in ^ così ;A«ifl«i', & in /"«'f^'c r o ultimo in e così /«!>»«;. Et il 
ftntimento era tale: CalUJlo già bsata Vergine ^rcadìana , che fdifii ftd 
Uno di Giove con quattro piedi 9 quanto avefli migliore ventura di mia Madre^ 
la quale con forma di fiera » c<m pilofe membra , con occhio bieco avendo cam- 
biati i doloro/i affanni mitighi la trasformazione^ la quale Biana cacciò delCoro^ 
egli uomini la reputarono effere la figliuola de' Titani dalle coma d* oroy cioè 
cfla Diana per cagiondi bellezza. Ancora diceva» che fipotea leggere ^««i^ 
daxi«^f<w. Quefta opinione del Caftelvetro non difpiacque, & efscndo 
comunicata da lui con Francelco Robortello, parve ad efTo Robortello di 
pubblicarla, (crivendola in certo Tuo 'libro. Ma Carlo Sigonc da Modena» 
che fi prciè per imprefà di biafìmare ciò, che aveva fcritto Francefco Ho- 
bortello in un Aio libro, intitolato Caroli Sigonii emendationes y in parte an- 
cora btafimò quefta opinione, dicendo > che ai;t»c per di Leone ff a fi doveva 
ritenere > e che è pofta Leaneffa in luogo d'Orfa^ ficcome i Poeti pongono 
VoUux prò Cajlorey Teucer prò Bardano y Scylla Vjfi prò Scylla Thorciy HeSo^ 
rea prò jEneja , Vheneum prò Vallanteo , Sidonia Dido prò Tyria » e che dov' d 
(critto >yfnii è da fcrivere xrfnic. A cui non è da dire altro , fc non che è 
cofà molto differente quella > che adduce, e non conviene punto alla propo» 
fta materia, dove fi parla d'occhio bieco y che per (e ha il /ito effètto, ficcome 
hanno le qualità foprapofte Forma di fiera , Tilofe membra fenza giunta di 
animale; là dove quello, che adduce, non poteva per k ftare (enza nomi^ 
narc quello, che fi nominò. Senza che, non doveva addurre per provare 
quello, che intendeva di provare,. che ila poAa* uaMftoria per un* altra. 
Ma baftava, che fi moftraffe, (e avefle efèmpio, che un membro d*unoanf- 
male foffc attribuito ad un* altro animale, il qual membro non fede perciò 
più efficace , ficcome non è T occhio della Lioneffa in ofcurità, & in Upor 
vento più di quello dell' Orfa. Comedid non fia cesi (enza ccntraflotiiuno 
da concedere, che fia vero, ch^ le predette Iftorie fieno pofte per altre, di 
che per avventura altra volta fi. parlerà. Né fi dee riputare così mal dttc^ 
dx9m AiAmf, dicendofi poco prima xdx^ >^ fifff ^nfdtv. 

. Luogo di C efare nel 3. lib. della Guerra civile ammendato. 

^EL Lib. 5. della Guerra civile di C. GtultaCcfare fi trovano quefte 
* pa role : Cohortemque duplici flipendió , frununtove & fpetiariis , militari^ 
kfrfi^c donis an^liffimi . immii . Le q^iali > iixoiìdo che con&lla ognuno^ 
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Iboo contaminarci ma gran dubbio ha come fi debba levar via la contami* 
nazione • £ lanciando dati' un de' lati quello > che dicono gli altri > e fptzial^ 
mente Pietro Vittorio nel Jib. i. al cap.2$. delle Varie Lezioni t a me pare, 
che agevol cofà (la il levarla via > k ci immaginiamo »<:he colui > chefcrifTe» 
e contaminò quelle parole» profèriflfe» e ictiveflie R. in luogo di L.» come 
molti fanno. Perchèèda dire: Cohorrtmquc duplici fiipendioy frumenf^ijeflcf 
& alus militaribus donis amplifflme donavit . Adunque in luogo d'^liis f\x 
fcritco ^riisy & in luogo d' Et 3 Ti. £ que vi s* è aggiunto» né è in tutti i 
fedi : ficcome non Y*è Et. £ difie fu fatto fpc. 

Timante lodato a torto tiella pittura del Sacrificio £ Ifigenia. 

E* Commendato Timante pittore da Cicerone in Orat. da Plinio Lib. 
35. cap. IO. da Valerio Mallimo Lib. &. cap. 12. da Quintiliano 
Lib. 2. cap. 13. per molto ingegno» che nel Sacrificio d' Ifigenia aven* 
do dipinto Calcante trifto>e UlifTe più trifto» & aggiunto il colmo di 
tutta quella tri(lizia> che fbflfe polfibile a Menelao tconfumata ogni afie* 
eione > non avendo via di fare il volto del padre tri(lo9 come fi conveniva» 
glicoperfe il capo col mantello > e volle che foflfe libero a ciaicuno a penfàre 
tacitamente (èco medefimo» quale tftftizia vi dovefTe apparere. Ma al pa- 
rer mio 9 di quefto trovamento è fenza ninna ragione lodato Timante da 
tanti valentuomini > & elfi fènza dubbio fono dabiafimare» ficcome finemo- 
rati, e tracutati, i quali fègucndo l'uno quello » che ha detto l' altro » fenz* 
altro riguardamento fi fi^no dimenticati d'aver letto in Euripide nell'Ifi* 
genia in Aulide» che il Meflfo raccontante il fiurrificio di lei dice eflfere 
avvenuto ciò» cioè che il padre col mantello fi copri per ine/limabile do- 
lore il capo. Dal qual raccontamento il predetto pittore fènza fottigliare 
molto prefe l' Iftoria della Aia pittura » 

t 

Tinumie è ftincameute ccmmenia$o mella pittura del Cielcpe. 

E' Ancora commendato quefto pittore > che in una picciela tavoletta 
avendo dipinto il Ciclope addormentato , e volendo dimoArarCf 
qual foflfe la grandezza fiia» vi dipinfè afxpreflfo un Satiro ^ che col Tirfb 
gli mifiirava il dito groflb della mano > facendo che neir opere fiie fem- 
pre s intendeffe pia che non dipingeva. La qual commendazione non è 
né fingolare, né da tenerne molto conto, conciofia coft che o dipingafi 
in tavola picciola, o in tavola grande , o in figura maggiore del natl^ 
rale, o in minore > che che (ia>. ^mpre la cofà dipinta h regola fecondo 
la proporzione dell'uomo comune^che il dipintore accorto prefb tem* 
pò vi fuole aggiungere» in guifa che poteva Timante fenza fare che' uh 
Satiro gli mifitrtlTe il dito groflb > quafi fia verifimilc che mai più non 

avcffc 
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aveflc veduto il Ciclope > dipingere Aci > e Galetea 9 o altre Ninfe 
appreflfo lui o in ifpelenche, o in fui lito del mare, o pefcatore» o 
navigante > & avrebbe foddisiatto à veditori della quantità della gran* 
4ezza di lui. 

Come Tietro Bembo voleva dare ad intendere di fapere^ 
€ i aver quello > che rwn fapeva , e che non aveva . 

E* Commendato • Pietro Bembo di corte(ìa>e di candore d* animo» cioJ 
che non dicefse una cofà per un' altra per apparere » e forfè non era 
tale. Lodovico Caftelvetro gli fece domandare per mezzana perfbna car^ 
a lui» che per cortefta non gli dovefìfe negar di dire, s* egli credeva 9' 
che il verfo Provenzale, che d nella Canzone del Petrarca 

Laffù me^ eh* io non 90 , in qual parte pieghi » 

Drez. C^ raifon es qui eu ciani em demor , 
fofle principio d' una Canzone d'Arnaldo Daniello; 8c apprefTo , fé lo 
intendeva» di fpofierglicle > & ultimamente» s'egli aveva quella Canzone^ 
di permettere che ne petefre trarre uà efempio . A cui egli rifpofè » che 
non credeva» che quel verfo foflfe principio di Canzone d' Arnaldo Dt« 
niello» ma lo fapeva certo» avendo 1' efempio della Canzone appo (è in 
un vohune di Canzoni Provenzali» della quale non voleva permetterò 
che fé ne traeffe efempio» lìccomc non voleva fporre il verfo allora r 
dovendo egli in brieve pubblicar quella Canzone con tutte le altre Pro^ 
venzali accompagnate da certe fue fpofizioni » dalle quali efso Lodovico- 
potrebbe imparare quello » che volefse dir quel verfo» e gli altri » fic- 
come ancora per la pubblicazione avrebbe 1' efempio di quella Canzone»- 
e dell' altre. Ora il Caflel vetro fece di nuovo dire al Bembo» ch'egli 
fapeva certo » eh' efso Bembo non fapeva» che quel verfo fbfse più d* una 
Canzone d'Arnaldo Daniello» che d'una d' un'altro Poeta > & appreffo- 
che non intendeva quel verfo» & ultimamente» che non aveva l' efempio 
di quella Canzone » non che foffe per pubblicarla con T altre Provenzali 
accompagnate da fpofizione niuna. Et a ciò dire diceva il Caflelvetro 
d' effere indotto per forza» conofcendo» eh* effo Bembo non avrebbe negato 
né la fpofizione di quel verfo» fé V aveffe faputa» né 1* efempio di quella 
Canzone » fé T avelie avuta effo » non men vago d' apparer di fapere» e 
fpezialmente delle cofè del Petrarca» che d' effere tenuto cortefè. Ora» 
poiché fu morto » fi trovò la cofa flar cosi, e per le lettere fue» che furo- 
no flampate dopo la morte fua» perciocché feri vendo a Federico Frcgofo 
confefTa di non avere » né mai aver veduto quella Canzone» e per gli 
Libri Provenzali trovati appo lui » che pervennero tutti in mano del Ca- * 
ftelvetro» ne' quali non era quefla Canzone. Ora» quel verfo non ha moir 
to dello flile d' Arnaldo Daniello; anzi é compofto di due mezzi verfi» 
cioè di ùrex. & raifon es » 

e di Qhì eu ciani em éem§r^ Li 
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Li quali due mezzi verfi (ì trovano fpciTo nelle Canzoni Provenzali» e 
lignifica em d:mori^ nella qual voce confide la difficuicà » e mi demori ^ 
cioè e mi ripofif e tranqtdUi: nel qual Hgnificaco ancora Tufàrono le No- 
velle antiche 26. a ii. Or dimoraroy e dicieano, molto bene di loro Sigftiore > 
cioè menarono vita lieta 9 e tranquilla. 

CorìftderdX,ione di Giulio Camillo Ddminio de gV indovini Fòrgiliafu. 

Coleva Giulio Camillo Delminio dire» che era da pof mente ad un 
^ coiìfiglio mirabile ufato da Virgilio nel modo del £ir predire la 
co(è future a gf indovini i e foggiungeva> eh* eflendo da lui introdotti 
quattro indovini a profetare» due profetavano legati» eduefciolti; Pro- 
fetavano legati Proteo, e Sileno; Proteo nel Lib. 4. della Georgica . Si* 
leno nell'Egloga 6. Profetavano fciolti £leno> e la Sibilla; LIcdo nel 
Lib. 3. deir £neida> la Sibilla nel Lib. 6. £ che la ragione» che aveva 
indotto Virgilio a far così, era (lata, che Proteo , e Sileno avevano da 
d: lo (pirito Profetico, e non dipendevano da altra Deità, inguifiiche 
non volendo profetare conveniva, che foffero coft retti a hr ciò legati» 
Ma £ieno , e la Sibilla, che avevano lo fpirito Profètico da altrui, e 
che non profetavano, fé non quando era loro preftato lo fpirito da Deità 
fbreftiera, non potevano, né dovevano elTer legati, poiché il legargli e '1 
conftringergli non avrebbe operato nulla, (e non foffe loro ftato donato lo 
fpirito. La qual confiderazione quanto abbia di fermezza, è agevole a di- 
fcernere, fé altri bene riguarderà, come Virgilio introduce altri indovini» 
che hanno lo fpirito dell' indovinare da fé , e non dipendono da altrui, a 
far ciò slegati , come le Parche nella quarta Egloga» £ come non è vero> 
che Sileno fia introdotto come indovino nella fefta Egloga, ma comecan* 
tore femplicci che canti alcune cofe di fcicnze, & alcune Iftorte non. per- 
avventura fapute da giovinetti di contado > ma conofciute ottimamente da 
gì* intendenti uomini efcrcirati ne gli ftudj delle lettere. Il che non è> né fi 
dee domandar Profezia > e come Proteo è introdotto da Virgilio non ad 
antidire cofc future, ma ridir cofe paffate, legato, perchè quefhi i fiia na* 
tura,efuo privilegio non dir colè palfate, non iapute>o fiiturc»fènott 
corretto, e legato, per la fua mutabilità in diverfè forme, fiocòme appare 
per quel, che dice Virgilio, e Omero, quando induce Menelao a coffrin- 
gerlo ad infcgnargli la via da ufcire del luogo dov'era, & a dire queU 
eh' era divenuto de'fuoi amici, e compagni nel Libro ^ deli'Odiflca, £ (e 
ben mi ricorda, Platone in certo de' fuoi ragionamenti par, che gli affé- 
gni qucfla natura di non dire la verità, fé non coitretto, quantunque Ovi- 
dio fcnza cofèringimento niuno lo fa di fua volontà profetare nel Ltb.XL 
delle Trasformazioni . 

Tiamque Senex Tbetidi Troteus jn-adixerae inde : 
Concipe^ Mater eris juvetiis^ qui fortibks armis 
^4^ patris vin€et^ majorque V9€aifkitr Uh. Im 
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, Ltqilal Pi;ofezia>;cbie dovefse nafcere di Tetide perfona maggior del 
Padre; ficiDQineOridiO(»ftribuifce aOroceo>cos) Apollodorond Lib. j. delU 
/uaLtbfcrùi attrtbui(c« od pr9ftTetide90 a Prometeo, Ma fé Sileno non pro- 
fetava fé non legato > fecondo 1' opinione di Giulfo .Camillo di mente di 
Virgilio» onde è avvenuto» ch'egli ha introdotto Sileno a profetare slegato 
in quef^ioo Sóoettd» mojtè' lodato comunemente, ip cui egli tanto fi com- 
piaceva t (critto in onore di Gio: Matteo Giberto» fervicore fecondo il 
ctto)*e idi Papa Clemente Settimo? 

' r#> che fecùndoi l alta S^ma onvra^ 
'^r^ \r rSol coglier fm(i^ per JiHffie valU lù^ . 
n ... ..r^Le lAoU pA frefcbe.^ e rugiadofff 
' . ^ate ad un patti^ itm la bella .Aurora • 
! «^ té U:gràà Tebro U fme fpfmàe inficapay 
f . j Et aUa frme tua purpuree roft 

S'ofUTùn d\or»arta quafi vergogncfe^ 
che ghirlanda maggior t' afpetta ancor a . 
ìA te i candidi pomi ^ a te pendenti 

Metton doke roffore > e, 7 Ciel fereno 
B^ggiam pia egflora^ fi i prati affai più molli. 
Cosi cmA £.un fajjo in dolci accenti 
]J)i furor pienfi U btu^n paffor Sileno: 
« £ Giberto fonar y Giberto f i colli. 

Ma diHl ilcuno : il canto di Sileno in queflo Sonetto non è Pro^ 
fezia. II che io acconfcncirò di leggiere» non vi veggendo Profezia niu- 
■a I e foggiugnerò » k non v' è Profezia » perche ha eletto egli più tofto 
la/pei^fbna» e '1 nome di Sileno per parlatore di qucfle cofe» che un* altro?.. 
Perchè lo A pieno. di furore» che pure non è altro» che o effere forfeit 
mito» o ripieno di Spirito Profetico. Di vero non appare ragione» per-* 
chèdòvefTc eleggere anzi lui» che un* altro» non s' accollando egli più a 
ouefta -materia» che un' altro. Ma apprefso a che è egli condotto a cantar 
aa un fafTo f Perchè non da una fpelonca ? perchè non dall' afino ? Senza . 
ohe altri fi marav iglierebbe » come fofTe poflibìle» che i colli potefTero fog- 
nar Giberto Giberto : la qual cofii non pofTono fare » fé non per la voce 
ribattuta» che Eco fi domanda» non fi ripetendo le parole per Eco» fé noa 
quelle» k quali fono antidette. Ma poiché .Giberto non sé antidetto» in . 
qua! nàaniera sé potuto ripetere da' collie Sarebbe ancora per avventuri 
chi direbbe non fenza rilo: Oh qual grande omertà è quefla» che il fecon- 
do Uomo di Komz pofla cogliere viole per le valli ombrofe» o fiori per 
le rive del Te-bro» o rofe» o mele t il che non fi nicga a niuno » quan- 
tunque di ba^a coniizione • Non fece cori Virgilio» che offerendo 1* edera 
peli' Egloga 7. l'oficrifce con ogni modeftia» 6c umiltà : 
Atque bone fine tempora cireum 
Inter viShriees bederam tiH ferpere laurutt Q 
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Ma che difé4kìo> che vuole, ch^cgti folo pofTa cogHere vfole^ylideiy roicf 
e mele» e nondimeno lo uomini per lo fecondo^ù<>ma di 'p^i^tfXiHliìHoriia? 
Adunque il primo, cioè il Papa ,khe è ìilgno^lfopraBO^^vrài' le msbi^le* 
gate, (ìcchc non potrà .cogliere ? i * '^' '»'• >- <■■ n^r '^ 

'* Quale' fta la cùnniime di Cirdéimo ItMfcéUi éèlU 7^^ 

■ . ' ■ « . ■• ' . ■ * ^i , - ■ 

' • ■•••■..•'.-• 

Ci trovava Lodovico Caftelvetro infìemc conf^rancc(coR.oboitdIo'in Vi^ 
negia in una ftampcria, dove fì ftampava il Oecamoroii^ drGjo^nni 
Boccacc o ad iftanza di Girolamo Rufcéllo» che i*«Veva ^ohcfo lui libe- 
rato da gli errori altrui, e manifeftftti ancora'^ ivPi'ORpr) dtUBòtcacciOj e 
dichiarati i luoghi ofcuri. Ora- era cadivi "iifi>^FH>rentfno^\r)i& aveva la 
cura, chequcfta Opera fi ftampa'ftc appuntò come aveva <Vrditiat8 UtRufcel- 
lo , e comendava oltre ogni credere 1^ diligenza del RtlfideHó ulata in 
qucfto Libro, e la dottrina Tua' odia Lingua 'Volgare, e mòftrava loro 
in pruova di ciò alcune Chiofe poftè nello marginedi detto libro . £ 
la prima, che loro moftrò, fi fu una cotale: Menomare' è' vote mffBttaia. 
Allora diflfe il Caftel vetro rivolto a quél Fiorentino r itir^mì 9 vi 
prego , fé Menomare^ p^^y 9 mehne\ Come^ rifpoie ih Fionoitino, pane» 
o melone f Menomare fignifica tf/iJp/rrìo^Vr 9 )k/^ 'Pr^a alalia ««octliitin^ 
Minimus . E foggiunfe il CaftélVetro: pefdòrMeiii » io credeva^ poichd il 
Rufcelio afferma effere voce affettata, e/Tere pclne,^ mdotiè^o cola tale» 
che !^ affettafTe, e fi tagliaTseJn fette , èom^ s' affettai e fi^tagliaiàffctte il 
pane, e*l melone. Allora il Fiorentino, parendogli avere inteib il matto^ 
difse: Voi fchcrzate , ma il Rufcello parla daddovero. Ora laicfamlo. la 
fcherzo da parte, difse il Caftelvetro , perchè giudica il Rnfcclio» .che^. 
Menomare fia voce aiffèttata , o ricercata dal Boccaccio, certo ooif pèr.ihro^ 
fé non perchè fofse poco ufata al t^nt pò dtl Boccaccio ,' e che pepciò aJtrc:^ 
egli rabbia ufata poche voi te.. Cosi hd, rifpofè il Fiorentino* Etiovidicoy 
foggiunfe il Cafèelvetro, che il Boccaiecio 1* utd poche volte» noaperdiè 
foTse voce rara, e che c^defss poche volte in- fulla linguai del popolo j) 
ma r usò poche volte per Io contrario . Cioè perchè 1* ufavaitròppó' 
fpefso , & era di quelle parole » che i Rettorici Latini chiamano 
Cwtrite ^ e popolari, in guifa che fu rifiutata dal Boccaccio» come 
troppo ^migliare, non che na fiata ricercata, & invitata come icéoofiriiK» 
ta, e per poco forafliera. La qual cofà è afsat manifxrfla a chi legge l libri- 
fcritti poco (òpra il tempo del Boccaccia , e al -tempo del Boccaccio » ncT . 
quali fi truòva afsai fbvente. Ma acciocché intendiate» a che fbfseaiidli4&* 
zato il mio motto ^ domandando» (è Menomare ^^ fofse pane» o m€lone»poi»> 
che è voce affettata > io volli dire» che voce più ricercata» e meno cifiRat) 
^fffttata in quefla fignificazfone, che non è Menomare, non (i tro^mdòiia* 
niun LibFO» n^ ufandofi per niuno» fc non per perfone ignoranti» che par- 

< : . < Uno 
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Imo Latino iti Volgare > come fòpo Frati ) e Macftri da Scuola > e fimill; 
AppreTso ìì FiorcnKÌno. moftrò una ChioTa foAa nella narrazione della pc- 
fèiienza.iQtorno alU vpce HabUurific ì^tz cesi fatta. J^uefla voce mm fu 
[jonÈiA dd^ Boccoaio m qnefio iMogo^ né fi tru^va altra volta in qiufio Libro^ 
nè.m\nium' aUnt delC •AuMt^ fiè in nimi altro d' altro tintore ^ né fi uso 
wm mei popolo T<fcano^ ni sufa. Ma per errore iella mano d alcuno Scrit- 
tore -è venata Scritta così fatta in luogo iJiqbitarié Ora difie il Caftel* 
vctroi \Uahitari ooQ fu ftrttto dal Boccaccio né quì> né altrove > né da 
niun'. akro.della Lingua Volgare > né s usò> né s'ufà appo nfun popolo tlj 
Tokotiz^mik HaUturi fu icritto dal Boccaccio qu) > & altrove > in qucfto 
Libro^ft' jrt altri Libri f e da Giovanni Villani , e da Pietro Crescenzo,» 
o dal Tuo Volgarizzatore > e da akri s'usò, e s'iifa tuttavia in Tofrana, e 
rpcziatmente in^contado• Udendo il Fiorenciiv) parlare il Caikl vetro cod 
Àttameste., moftrò 4i maravIgliarH ne gli atti >e (i ftava cbcto. Perchè il 
Caftelvecioicguitòy e domandollos che gli dicefse ancora alcun' altra co/a^ 
nella <fMk nvdsc ammendai i gli altrui orrori in quefto Libro. Et egli 
difse: Oli altri Scrittori» o Stampatori avevano commefso un' errore gra^ 
ve in i(ctittura9 non avendo pofli gli accenti (opra A prepofizione» e 
fopra O I quando é particella fcompagnativa^ e fìmili > ibpra le quali il Ru- 
ic^o^iÀa^tpofti . Allora il Cartel vetro t prefii una carta (critta, la porie 
at'fioromino»: dicendo: Giitratemi qu)>che.voi credete > che Giovanni 
Boccactió-fcriyefTcf gii acccentì fopra quéfte particelle. Ma il Fiorentino 
rirandofp (indietro diifé; Mai nd> eh' io noi credo» ma vi vogliono td^t^ 
dcQtK^m la diritta icriaura > e perciò il Elufcelli ve gli ha ripofli . Adunque^ 
fffiioft'il Ctftelvetro» ie il Boccaccio fu ignorante» e fcrilfe male il fiio 
Libro» il'Rufcello ha tanta carità» the vuol coprire la Tua ignoranza i^ 
apprefifo vuole ingannare noi altri > dicendoci credere, che il Boccaccia 
iitpeflTequel» che non fapeva» cioè feri vere dirittamente. Il che quanto fia 
da colnmendare» veggiUelo egli. Ma.laiciando ciò da parte» io dubito 
3(rai»^anzt mi pare etlìer certo» che quefto fopraporre gli accenti a queft^ 
pirtf^Uefta nn contaminare la diritta (brittura» e non ammendare la eoa- 
fliminacat» conciona co£i die A proporzione » te O particella (compagnativ* 
fieno YÓci diiacceotat^» cioè tali che fi ibftengono dalK accento della voce^ 
aieiit l'^accoflano. Ora fé non poflbno ricevere accento» come vuole il 
Rufcelli loro fcpraponergli f Se perciò gli vuole loro fopraporre» perche 
MÀcorrano» pognìamo A prepofìzione con Ha verbo» & O particella 
fcompagnativa.con Ho verbo» 1' accento fi dee ibpraporre a quelle voci» 
che il ricevono» e Y hanno» cioè ad Ha» & ad Ho» non parendo a lui» 
che per. 'dtftinziokie di quelle voci badi la H» che é compagna de]!' unat 
e dell' altra « .Ma poiché il Rufcello» (ccondo che affermate» ha imprefb 
a dimòftrar tutti gli étrori del Boccaccio commefC nelle Novelle» vegp 
g4iiiio>& ùMu dUnD^iita uno». che è ftcoodo me in quelle parole ddl 

O a fine 
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fine del fa prima giornata: Dùmeo folamemep tutti gli altri tacendo ffà^ diffet 
Madonna y come tutti quefli altri hanno ietto ^ così dico ioyfommamsmeejferc 
piacevole » r comm^ndabil: t ordine dato da voi i ma di fpexial grazJa w 
chieggio un donoy il quale voglio y che mi. fia éonfermato per infiwo u tantott^ 
che la noftra compaia durerày il quale è quefto: Che io a quitfUi^emH 
fia corretto di dovere dire novella fecondo la propofia data y Ji éo mivorri^ 
ina quat pia dire mi piaccia . Et acciocché alcun non creday che io quefta 
grazia voglia y ficcome uothoy che delle novelle ' non abbèa alle maU » i^in 
da ora fon contento d* effere fempre V ultimo y che fogiom. Oraytiil.queib 
parole ha errore > che non conveniva a Dioneo dire di voler dfene.fcmpre 
r ultimo> che novcIlafTe per dimoftrare» che avefle delle- NoyfeVe alle 
mani 9 baftandogli folamente ad avernre una> iè non era coftliem>:a dire 
fecondo la propofta data» la quale non gli poteva eflere occupata. dannino 
altro della brigata» o folle egli il primo» o ì ultimo» che noHcUafle. Al- 
lora diflfe il Fiorentino: Quefto errore non ha ammendato il Rufi:dlo»nà 
rha confiderato. Ma perché a me pare » che moftriate d'aver Veduti nel 
Boccaccio ancora de gli altri» i quali per avventurai non ha Ivieduti il 
Rufcello » (ara bene » che andiate a cafa il Rufcellq a trovarlo » & a ragio- 
nar con lui» ficcome con colui »'che è piacevole genciÌuomo> e vi'vàrà 
volentieri» e v* afcolterà ragionare di quefte cole » conciona cofii.che^egU 
non fi parta mai di cafa. Ben» diffeil Caftelvetro» ditemi : è per -avucnfUAi 
il Rufcello ammalato? Nò» diffe il Fiorentino» anzi la mercè di Dio i&oo 
come niuno di noi . Ha egli » (bggiunfè il Caftelvetro» briga con niuno^ Come 
briga? rifpofe il Fiorentino: non ha in tutta Vincgìa il pia pacifica uofnoiU 
lui . E)ee per avventura dare groiTa fbmma di danari » diflfe il Cifte]veti;af 
altrui» che non abbia di che pagare f £'1 Fiorentino: ha egK più tofto da' 
avere» che da dare altrui. Adunque» foggiunfe il Caftelvetro » ft il Rn» 
fcello non fi dimora in caia per quefte cagioni » per quali vi dimorargli? 
Vi fi dimora» rifpofè il Fiorentino» per non ifviarfi dallo ftudio ufcendl^ 
di cafa . Bene ftà » dilTe il Caftelvetro» io non fono ufatod^ ondate a tror 
vare a ca^ coloro » che fono tanto intenti allo fhidioy cherpernon ìlviar* 
lène non cfcono mai di cafa. £ detto ciò» dicendo addio al Fiorentino 9 io 
n'andò col Robertello a fare altro. Il Fiorentino poi » fecondò che ò dà 
credere » raccontò tutto quefto ragionamento al Rufèello » ma il. RufteUa 
jn queflo ftefTo libro delle Novelle non fece menzione fé non dell* errore 
ultimo non veduto da lui» commendando il Caftelvetro per fiu*lofiaiQtca 
con le commendazioni ^ acciocché non pubblicafse la fùajgnorama. .: 

\Mcufd difetti commeffi da Giovanni Boccaccio nel Deiamerom^. 

INtorno alla Confèffione prima ha peccato il BpccacctOf tralaSnuuidai 
la menzione di lei nella narrazione difte& delia piftolenzai .fiGCQme.iflC 

Cora 



èondcyvtvt^ ritordaiii ci€U«l'ColIlttnioIle^ &idcU:-»eftreAit2tJiitiprie» e dei 
«acc^maiidar T anima a^QiOrde* mommi, ficrctòcchjl dovcJi^t dirti» che 
la gente moriva (cnza aver Prétei^» o Frate i prcrsoL;^ xLd:c|ttale fr foteflt 
CDirfbffaiv^ii.^Caffcpeflane'i die gli recafse il Corpo, del Signoore # . a. che le 
deflereftrcma unÀòne^o kfxstccoimafKlafser anima ^t>ec lar« la: piftoicnzg 
pienadt'maggfotmiièmy^ e muovere còmpaifion iftaggiore no gli ànimi 
de'. Lettori ydelle quali qtss^tro fcofe.Codfeffione» Communione^ Uiuioùe» 
e raccomandaztqpe*deil^ anima 4i« Pio. non.odoveva dimcotioarfi 9 poiché 
V^ra ricordato di dire) che la genee morta era ièpellita lènza molti Preti » 
che è cofa da^eneme oneno 'tonto • ' • » ' 

Ha poi peccato nella Còii/èffione tn^non conicryar Tuianza» e ladcbsCi umiltà 
del confèfrantefì^parciocch'egli bafàtto^che la moglie di* Feiy>ndo ;quand'^ 
in attor di itonfcfiàrfidc^laà' piedi tiiell* Abate ^ da-ciii fidovcva confcfiarc pk 
€ non pure ila moglie di Iferomlo9ma:ancòra1amogHe del Gelofo^diccndi) 
eh' ella fi pòfo a édere «'piedi -del marìtov eh* ^ra in ferma di .Prete pet 
udire la confeffione 4iJieÌ4 pqrcioccbè le. déone^ .e gliìuomini in quefto 
atto di cònfe6are ibgltono ftarerin ginocchtone> e non a federe* Alcuni 
s'immaginano» chea quitl tempo Ibhe u£m^a in Firenze» che le donile 
confcfsantifi ièdeisera . r « • • . ■ . - 

. . Appreflo-ha pecoaoo tìella Confefllone mlb novella delGelofb» cheqonr 
fefTa la mrglieV facendo. che. ih'Cappcllano conceda al marito che fi Wfti| 
dà Prete > e^ che m formi di Prete oda la.Cònfeffione 1 e non folaiUente gliele 
Còn^ed^y ma è mez2ai)o< dicendo alla: donna^ che noo te: poteva udire» e 
che U manderebbe un> iiK) 'compagno » & in quella mauiciA» nella quale fi 
doveva comunicare^ E jqual Cappellano iàrebbeftato'cosìsiòellerttOte di 
««sì poca divozione. verfaJ)io9 e di ^cosr poco timóre del • Mondo » che s* 
aveffe Jafciaito indurre a cofifentire » e a tener mano a. cori /malvagio iogan* 
no cosi tofto ? Conveniva che prima (l fbfle eletto» e con molte parole di* 
mollrato, che quefto cosi'pieghinrole' Cappellano al male operare fbfte trar 
Preti iin^SerCeppef elio. : ii ' ' . i .' i 

Appreflo non ha^confervata i* ufanza della Cohfeilion delle donne nella 

{predetta Novella del Gehilb confeTsantr la moglie» pei-docchèappacfsandotì 
a Pefta'delNfatale»hrdorina diisdial marito» che-fcgli piacele ella voleva 
andareib mattina della iParquà'vMa Chiefa » e confè&u-fi» é comunicarlf» 
come faniio.gii a^tri Criftiani; Ora le donne fi fogliono coofeisare un 
mefe almeno innan zi cfaci^fi, comunichino» e^ poi alcuni giorni innanzi e 
ancora fa:tiiatcina rÌ£00Ct]iar(»..GIi uomin^»'eTpeziàln|ente^ i gran pecca- 
lOFi (f fogliiono cobdiirre ioiìnoiair ultimo punm a confc&iDfi. 
« Nella quia Novella pàfce ha un^aftco difttto del Bocoaeciokjiì quale 7ha 
arata fciatp di direi) come hi Comunione: foTse : ioipedita aUaiipoè'M^dlcl 
GeloToi perciocché avendo, ella detto di volerfijcoh&finaEè»«tflComintaaffei; 
&ravendoac 4vma Itceiizatdat naritn^O donval ficcbme^fi coo6^ oa^ 
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mente U domanda intef: , parendole y che fecondò il fuo dtfiitrio ÙamvteiU 
t avejfe trmpo maìtdato oppartitno 4 pjter la fun menx.ione di moflrxrc al Bfi 
domaUdant e, bddam.of amente v:rfo lui rivolta rifpofc: Monfi^aor t.ò. Cioè 
non nalcono, o vivono fcnza gallo le galline « cioè non fono le Donne più 
calle cjLiì > che altrove > ma iu non feci così facto convito perciò i ma fccìlo 
per dimagrarvi, che quantunque le femmine in vcllimentt, e in onori 
alquanto Jail' altre variino, Iòno fatte qui come altrove. Là onde poiché 
non fitte per aver da me pia piacere, che da una altra pili vile, o mcn re- 
putata bella, potete fenza (ìnagarc la mìa buona fama, e l'onor del mio 
marito, che è voftro fervitort, cercar' altro pafcolo altrove fcnzafcandalo 
ntuno. 

Che fi dee giudicare delle cvfe contenute in 'certo Lthrmo^ che è 
fuori fotta il nome d' ^lejfandro de gli Vherti . 

E' Fuori un Libretto fotto il nome d' uno Alefiandro de gli Uberti Fio 
remino» nel quale (gli è indotto a ragionare con Claudio di nazione 
Franccfco d'alcune cofctte del Boccaccio, e del Petrarca, e di Dance: U 
materia del quat Libretto è involata da pìiì perfone ; e di ciò abbiamo 
evidente teftimonio, che lo fttlo moftra d'cfjcre di perfona, che non fap- 
pia la lingua. E' adunque quefto Alcfsandro un di que'giovanì Fiorentini 
dell' Accademia di Firenze, i quali in tutto lo fpazio della vita fua fanno 
una Lezione , la quale, come diceva Alfonfò Pazzi, mette loro tnfìemc 
Benedetto da Monte Varco. 

I, 
Prima non vuole, che Ùecamerane, e Trincipe Galeotto fieno titoli fcriiti 
dal Boccaccio, perchè dice nel Proemio della quarta Giornata, che le fuc 
Novelle fono ftate fcrìttc fenza titolo; & apprclsoj ch'egli non aunbbeco- 
gnominato il libro Vriniipe CdeottOy come di nome di ruflìano ecc. Ora i 
da fapere,chc quella Opera fi domanda efserc fenza titolo, che non h» 
alcuno de' titoli pompofi, de' quali parla Plinio nella prefazione, & Aulo 
Gelilo nella concIiiHone de' fuo i Libri. E pure egli nomina le Giornate 
prima , feconda &c. lì come appare nella conclufìone . Ma non diede a quelle 
il cognominamento di Trincile Gdeottti Ma fu dato da altri; Se il rice- 
vette, avvegnaché fofse pompofo, e non abbominevole, per l'eccellenza di 
quel Libro , che era la vaghezza de' Signori , e delle Donne di quella fta* 
gione, fi come Cicerone chiamò Filippiche le fue Antonianc per l'eccel- 
lenza di quelle di Demoftene . Ma moftra, eh' egli non fofse V Autore, «li- 
cendo, cognominato^ conciofìa cofà che i fopranomifopravvcngoaodifitorÌ« 
come fi vede Magno in Pompeo, in Alefsandro &c, ' ■ .:i 

1. * 

Apprcfso dice quel , che dice Pietro Bembo di Cttejlo , che fi dice 

delle cofe, che foco da Iato di colui > che afcolca; ma fì aggiugnc, che i 

dice 
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dice.MMra ddlé colè dette di coJlui> che tfcolta> twecnachè le eefe fìenm 
lefitentf Miftei o eoccfto à hliom ptrte. £ cbe S^ue/h udkedeUe cole» cht 
fono da lato di colui» che parla. Et iodico» che Queflot e ancora QuiUU 
(ì dice delle cole» che fono da lato ài colui» che afcolta» e dette da lui. 
ÒM^nfp; fono pdr tutto iiett« novelle dd fioòctcdo» e mJ Petrarca. 

Ancora dice» che i nomi non nniicono in conlbnanti» tn gui£i che 
coochiude» che fi debba dire Deumenme^ e non Decamercn : il che io credo i 
na non per h ragione ftia. Ptrcicché i nomi propri qual'èqueAo» poflono 
ferire In tutte ie conlbiianti • De€amerm pbd eftere prjmo cafe» eomt 
km^èw i e nome aggranditivo » i quali aoim aggranditivi, finiicono in B 
in volgare . 

•^ • 4. . .' , • 

Oltre a cid dice» che £r teto dopo «MMe» a effendi » e fimili figni* 
fica pia iproVeditura » che EuQh ma egli noor intende la Ibraa. £/fignifica 
non ifproveditura » la quale fi fignifica con JEcco» ma compagnia» il die 
appare nell* efempio: In qitefto che case fi rodeva ^ & ecco Biondello venire: 
muifidica» mólti altri: vennero» e yenoe fiiooddlo tÉcòra. £ fimilfAente 
i dktt Menare trn^ le dmmt ermto così fatti ragjmifmmttiw ér eeen mUmn 
«db Chiefn &c Qiiafi dica» altre genti entrarono» ddle^udi non fa me** 
ftieredime dtro. Si può ancora «Ure » che £r è trasportato dd ftojnogo» 
dovendo efleié in principio: Et m qnefio^ cbe così fi rodeva^ Meco &€.Eme9t 
tre tra le donne erano così fatti ragiatiamenti ^ ecco &c. Né è vero» che Eccn 
fia ^ dar comincìamento d parlare» ma, é dimoftradvo» e di tofn nuova» 
è non afpetcata lémpre • Nò è vero che Et Eceo fia |Mdò dal Latino&Aci^ 
quando Et Ecco èAiperfluo» nd viene da Jbcr £ae» nui da Sccstm. 

AnctMfa crede» che T^e fignifidii Ot^ ili qtrUo efempriot M'v^ 
iettmimte wè la frefcbezza^ ni i digisàé^ tà le ingHie aveam potssto ntact* 
MRfv/Ma $* ingannai perciocché inprofiinen s'ttfii?<'éperOi^eìlOf né s uTain 
vbrfiMlè MQ:éodr uno de' quattro cafi» doè nel reiteramento ddla negn» 
done^ml dbmandativo^ nd comperadvo» end coodiaionak . Ma in qua* 
verfi 

Chi non estri già mai rimey ni verfi 1 
• ' €he iWJpii'Mi wol ptsò frofa^ ni vnfo 1 
k'^pastfoella 2(2 non: fignifica Onere » ma é negaaione • 

Oltre a quefto fé con le heffe^ e talvolta eoi danno fola f i riiróitmtmit 
▼voi' e^li ammendarlo i ma non bene • Perciocché cosi» o altramente é da 
mmdmw^^aalU^tcioiiSteomsltkejj^e^etdis^ danno fola t i ri^ 
trovato. Intendendo /reo con altrui» cbe fi contrapone nfola., 

7- 
Nd luogo fèco deliberanno » Ae come fisima tenspo fi vedeffono^ di 

P a rsAarh^ 



ti 
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rubarlo. La che non v' è (upcrflua» né rende la parlatura diìrà t mi 'ripete» 
il verbo veéejfero in quefta guiia : Cbexpme prima iemf0 fiveiefien^ xmirf^ 
ftr0 di rubarlo . ....'*• 

8 

Appreffo aflièrma col tcflimonio d* lina (ita avda» che ptmm'M p m ém 
vagliono quanto brache. Il che io non appruovo» néripruovoi madtcotcfae 
il Boccaccio non òìct spaimi di gamba ^ ma iraffe di fjomba i pamd^ ne* 
quali fi comprendono cosi le calie» come le brache. Ni credo io9 che Ab- 
dreuccta portafTe labore nelle brache» mi ne* panni > chefiO^Kd» qundo 
reftò in hrfètto. Ma dice» che fi trMTe i panni di gamba per aixbut a di-* 
porre il fuperfluo peib pia agiatameàte.* 

9- 
Ancora dice» che fi può leggere Cometbè péebe ve if abbiami p che tm^ 

eiriote wm pajtmo^ o Cmed^ piai ve m' oUm^ tìippìcndo nel prioMi cafo 

i Piiani. A che io non conlèntoi ma credo ddvcrfi leggete UMm. Qjiis&m 

luogo è da aggiugnere per Diftfii del Caro. 

IO. 

Ancora dove fi legge : Gttardaie ^ Ae ma ni abbiate eekaiàifomAkè 
tbe qtumtù ^ » b$ ia m» mm riemrdo^ cheiùXH vedefigià maij che egli fpoM 
cosi: chef qMama iì i ionmmi ricorda^ ebeiavi vedefigiàmaiì Meglio 
è dire» che Che è pofto per pereiocM cosi ; Cbeqmanto Ao» dóèfMRiamfii 
b$ianmvi vidi, mai^ & è la pruova d* averlo colto in iicambio. 

11. 

Ancora dice » che acearre lenifica ricevere con carette t e n' tddoct 
ouel del Petrarca : Quaadù «n aior taate in fé irirtati auelfeì che noa figni» 
nn ciò» ma ragunò » e miie infieme. 

12. 

Ancora intomo a quello : è colto In atto » Ae verfpgaa eoa wum ia^ 
occhi furba f intende delle lagrime. Il che non è veroi ma fi^ dte iomidere 
del rofTore» fi come altrove: Che non Agii ornai dal volto oda ^Ktbfvergjt^ 
guai e fecondo il proverbio Uadare a freme feeperta^o coln in aitò d« 
vergognarti fpreveducamente. Cotale era» Amore pmUtorct timorofot 
deluib» e fvergognato • 

li. 

Ancora kgge quel luogo di Dante ; Mentre Aelàfperamù ha perdei 
verde f e male 3 perciocché il tefto dice: Mentre che la fpefémUi^fimrM 
Verde. E'I moilrò il Petrarca» che dille: J^nando miaj^eme gjià condottn 
d verde. t^ - t«.> 

Ancora: T^on qneUa%ii eoi fa rotto il pettate t imbra . Eia eok 
mantfèfta » che non fiiceva meìftiere a dirlo. 



« • ApprtlToipone ì tra Ut' nHa vérmte d tmr r^tm: E lubt la mia Ipo- 
filione già $5. anni pubblicata in voce^ & in ifcricto. 

Non &ceva meftiere parlar della voce^Tefii, fé non era per dirne altro 
che quel 9 che dicei cioè che non fia fiata - u£ita dsrl Fctrarea • Ma (appiafì 
brevemente» che J*<|ffifp è la voce intera» e per aocorciamento s* è dette 
T^ip nel modo che di Gmfo s' è detto Gd » e di Stfi^ Su &c. £t originali 
T^ da tdff9{ Hlf^fifigiii^Sa, tempo n6n:pur palbto» ma futuro» cioèpMb 
ame hoc tempus 9 1 fauh prfl hoc ten^HS . 

Ancora muQve dcihbio ÌG|>ra quelle parole: Le quali eofe Utre a gli dtri 
fuimi MK vie MumMre i^Umfero &c. £ non era da mover velo» poiché noA 
kttmo alcuna ^mcoltì» ne oscuriti • « . «^ 

Ancora : Se tu mi credi ara . Non era cofii da farne menzione » come 
troppo manifefta. 

AiKora Taut^ non era da menzonare ; né é^ voce Francefca più che fi 
fia Italiana. Originafi da r^iiro» e rq^^cioè da Toftus^ che vale quanto 
4Viffli5» e l'avverbio «nfoirifr. 

Ancora del portare il pane nelle maz^zef e 7 viuo nelle facche^ Q concede» 
che poda intenderfi dell' ufanza Franceica» cooMfchè ancora fia Napolitanai 
um non già era da fi^menaionedcl vino» chediedeal I^e» o delle candele. 

21. 54. 
Ancora del bandire i ntarti è uftnza a Roma» ma non a-fuon di tromba. 

• . aa. 54. V- ..»..•' 

Ancora non era da ricordare Ummo/hi. • > 

. ^m^n 4ijÌJÌf V^ff^.^ poteva tnpaffarecM fitenrio» non ne dicendo 
altro. Ma avrebbe potuto 'moftrare la (iia orìgine» la qnale i da Mie bic^ 
che vuol dir X^ quh ma pronunciando il primo j^ groflTamente» e 1 
IpModo fitttlmente cosici» fi& X^ici^ eda Amr» che vale Jtarr»^ - 

vJAi d^ ma^erìf^fifi, Qucft^ luogo a me è ftuwfciyérf. Alami teOi 
ìw»o,Cb\4Sfi^ec fìiià (k^KS0t:ffaMtfm^ Skdiàqoeftovmtaih 

^pmo non è rammendatore. .Altri ^conir. pcjnr4i liìj ^ dtt Cé^fefi knào 
Banchieri, che tengono cafse» e.cfpop credati. E nota» che altro è mag- 

S* MT» AC altro miÌ||ore) e tnSpgUpre dipimofn rte^ggliriH^iiféor^i n8 
èva meftiere parlare de gli Scepatm^ e é^'lmé^i "voci noie . n 



nS OrMUM DEL CjiSTEirMtAO 

25. tfj. 

Ancori Cifloi IVfdid non ta quello che fi-dka. E' di dire cosi fC#yV' 
Latino fi dice in volgasi Cifpe^ p Cefpii$i e poi ficcoine da Uof^ fi fa 
Hofiey cosi da Ceffito fi fa Cefto. Ma C^a^ e C^one viene da Cifta Latino. 

16. 49. 

AnconTer me' U Cefia non era da fiir menzione del Ver me^ le non vo- 
leva dire altro» efleodo co£i nunifèfta» che Ter me\6cm mei qu) vale in 
taedio Im 9 cioè bicMmeih^ in prefenza. Epervemm Per me' Cdambrmo^ 
óioè in pnfentk dove cca Calandrino» quafi noQ (bflGi oà lato» odi fepra» 
o di fotto» ma nel mezzo. ^ • • V- • ' • ' ■• 

27*70- 
Ancora Campi è Caftelletto di Firenze. E chi ile dobitavt? 

. Ancora dice» che ùare due derrate per denap^ vud dii« dare la tnenct^ 
lanzia per Y ottava parte del prezzo di quello che vale . Ma s' ingimia : che 
vuol dire per la metày efTendo derrata vna denarata^. cioè quello che ficomr 
pera per uà denaro. 

28. 72. . ^ • . ■ • ' 

Non ^ceva meftiere ^h- menzione di quefto : 'Han me, deveffi ia di eerf 

mmre » non volendo dir co(à niuna oltre a quel » che aveva detto il BeidxK 

:2^ 72. 
Ciò, che dice del Cappuccio^ è fitpcrfluo. Italiani portavano già Cap 
piiccio» e dal loro fono proceduti que* de' Frati: 

jo. 7? ■ ' 

Dichiara, che rete Cu yoKgaitt^ i e dice che conviene» che fieno due per» 

fone a pe(au*e^ & adduce le parole del Boccaccio» che provano il contrarioi 

Delle qiudi l* mia fintando &c. 

■jf. ?«;'=■•' ' ■'■'■• *'• ' 
Ancora intorno a quel Paramie mifQJfione 8cc. Ma non fi queftiona delle 

colè non dubbie. .1 • ;»i'-- » *- 

£ itieUi moKtierM^uetmm^efmim/mfr^ fi dMl dif CiA/i» 
di coià noo dubbia • ■ - "^ "' 

Neil» nowU&delb Marcfaeftmt H qiùu iUteé fmth^ Oimprtfé'nv^ 
va per le panie del Cavaliere» rifgiuardatklUa gli parve bHfa ArcNoadice 
«BÀèmAA. ÌAt,èeotknmtdaVAtataK,C«iìiotieo9bìifat;^^ 
de eù^tim erfa^la tmOe^Cìmmo fai ddf atMOnàitet efam ÉKÈt tàttbét 
Mfoolidi $iltt9 fa ftutmvlenieapH»^, • 

■•.•■.->■. f :. ■■•55. 8a' •'" >.. -■■•-,' • •.' 

Nella Kovdb dello '^quifitore, 4wt fi^kgge fiélÀmr» di^ui» v*ii^ 
«eate{ le fi dee direJtfMtfr. 



... --. » 



9Sp 8%. 
€be come ai mMMgfmMan ifoPra U €ap$ meff$ la benda bianca^ mdoShm 
fole U c9C9Ua . Difpuu». iè uà fapcrflua meffale^ ma invano. 



• ■ 



U che .wjffurfg termi0 8x. Diìf^imiy come poflat dUr veggendo^ (t not 
aveva lume; ma invano. j 

^ ftt. 

// qfude tmtMif $Mario ài CbmMa. tee Koo fiMvt bilogoo df 
quefta nota . 

Ter ciocché fi vedeva delUt fua fperauxa privare^ nella quale portava^ 
ehefe Orfmida &c.DMpacatfe fi debba 4ire la qnde fertmuii mMÌnvtno 

Terchè fé la tua mm vò din mertà Are. ma la tua^ Dema^ t* è cara; 
Non ha dubbio > che tua è fupcrflua» ma è repecica come lontana. 

41. 84. 
Se Ì09 U cerpo del fuak &c £' fimile a quello dd 54. 

41. 84. 
iluellì mol$0 JòlUcito divenuta . £* della natura dd 41. 

Gli pam £^da^ la dirputa dtTindaro» e di Lidica. Ma p»da« few* 
rafeyC nonoedicetl pen:hè.' .*. >..j : e 

^ S6.' - • '. * t." - 

Non gli par vcrifimile» che la Badefla fi necieut le backe ìa capd« 
Ma qoQ ne rende la ragione. 

4^. SU. 
>: Concede^ che le NofcUe aon deoao avere dd verifiaile* Adoiique aoii 
fii^ciò^diDfidict. . i ' « 

^ McBèhèii fai per wriftmileia'Veiiiica di Meft. TortHo in «ut nocfeia 
Tftvhi^ Hi il giardino di JiSdft.<Aiifitido> né ia cacda della giovane da' Ré- 
vignoibi 9 non sa ^ die (m inctaio % yiHfimiiiMdtne 9 4> appadtione d' animab 
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V(fivUttdé9n UtmiflimI .-iùy^im^k^ fi dkbbt dite teiitti^inerM 
invano; ° •..-£•• .t' •.• ve»;,!;: ,,'.rt-)'. ' . • .' ìf. . • >->\ 

detto oT fionbo» --'trlL^r» ?: r? .tvt tt.^.Wiuìtilcx.iiJ':»!» »>ìì4ì 

4f- »«• 
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M#* &BEÌE DEL CjtSVKlrETMO: 

49- 9«. 
: Paria de* non/orti ^ e non ne parla bene • Né accade i&frtftate dime altro. 

50. 94- V 

Domanda > perchè Paganino parli per voi a Me(s. Ricciardo» e Mefs. 

Ricchtrdo per tu a Paganino. Nè'Hfpondc bene» etTcndo tale il coftume 

de' Pifani verfo quò\ che non cra,no Giuiici^e de'<Sem»re^wrÌbqne*9 

che fono Giudici • .', ' i 4.: f . , : 

5 r. 9^. 

' Madre mia^ ikùrefie dire 4 mio padre. Egli yuùfe mamcMve que^a let- 
tura» e vaneggia . Oame pare » o 4 mio parere > come hanno i buoni tefti> 
o altramente. 

fi. $6. 
. Parla, di athteare^ né dice» die cola proprtameóte lignifichi. IVla Ap* 
piafi , che viene da Turare » tatfim facere &c. 



s 



,:■ De* Tredicanttnti. / ^ 

■ • * * 

Ogiiono gli fpofitori delle dieci voci» o de' dieci Predicamenti Arido* 
reliei partirgli» e dividergli fecondo certi rìrpettt j i quali partimenti> 
e le quali divifìoni lafcSando ora da parte» e* ingegneremo dì trovare una 
nuova divifìone» che recherà con eflTo lei le Tue ragioni affai evidenti. Di- 
ciamo adunque» ch|B delle cofè» che fono » alenate ibotoA^iuio^x ^' alcune 
fopraftanno. Quelle» che fottoftanno fi domandano Scfianzat e quelle» che 
(bfilfbinÀ>^ ^^k^vrrbbonò dom^iodar'^l^n/Zamtfi huIAi^^ 
nome le domandò 9vfAfi%$wLè% , cioè \Accidetue ».ìxxohkI domanda im^j ;CÌoé 
Bffenxa la Softanza» quafi 1* Accidelitt non fìa EfTenaa. Ora era da contra? 
pome lai{li*2avQblafirme2aa»e la perihaileoà r# €ttfftfi$0món ^ Prima adbn* 
quc èSofianza^^ e la Sapra/lama poi. Lafctando la fbftanza ftar da pareti 
al prefènte didamo» che la Sopra(^an^a fi divide in quattro fpeaie» ciod: 
Mcun^'SopjAiflailBs anelli Softanza ì e àlcima 2 iwM «kUfc SoAanaa X^ & 
alcuna è fuori della Soflanza » e nella Softanza > 8c alcuna nogugjiitfaiSofhinrat 
nèfuoridella Soflanza. NellaSoftanZaéj(ta4/cri»F4rr»P4rxrif»eGMC€rf .Fuori 
^etbiSottmjàèìjIveréiLiogo^ eTmp^r. I^lfaiSoftmaas^jfi^ 
èli «t/pftftv» che fi dicfe ^f ^'^^WMiySàiitaà'puà.fiiif^ 
^ j^MOBiiik. . Ora: le quattro caie Soffriftanti i duts cikpqillli9 jflme «etti? Só«> 
flanza» di nuo^o ricevono un* altra diviftone. Perdocché alcuna è {^feta^ 
il ajeiKie (or^* Mobili. Quefta e IjmUfài Mobili fono Fare^ Tatìrey e Giéh 
urei EfuMminKifte kxàfc Sopjra^wtiiit^.dJMliiio tfTertMpbiU^cicirf 
vone un* altra divifìone» fecondo che per tra movimenti fi pofTooo pMurtisc^ 
noè : p movendofi dalla Soiianza ^troMi o movendoti altronde alla Softan- 
«r:o moimid^ oirilaSi)ftifkf)nK^^^ $Ì(^ft^sa.aItròvo^j4r»'« Si 

muove àltrm^aiia SofUuaP^ixrr . Si muove nella Soft«Qgir6|Mir^ 
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Fare 1 . » 



. Ettat ntàh Sdban -^ patire >UoifinM»J ttznu, IPukc. 
Softion l * I . \ ' 1^^^? Softaofiit 



MoviMMDAnt 

Softifs^^iro* 



J I eiiorre ì ) 



1 Giaorre J 



Giacere. 



V sopraittoia^ 



A 
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I Avere 

fiflere&oridellaSoiaiiia^^^ , 
. £4eié io Mboia» e filari — RUipecto Ve ^« • 






£flere oè «etia Soflaoia'» tè SaéluJQsfkt^ti. 
Cfo /e cmqMC voci di Tmrfirh non fono tante i quante vogliùnù effere . 
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Porfirio Fìlorofo giudicò» che per utilirìk della formazione della Diffin^ 
alone » fi dovefle fopragJugnere à diece Predjeamenct d' Ariftotete 
cinque voci y le quali fono nominate Predicabili » e fono Genere ^ Specie i 
Differenza ^ Troprio > & ricadente. Ma io giudico > che per quello iiiócia 
infogno non di cinque foiamenre» ma d'octò> k quali fieno queftes Qenere^ 
Specie y Comunità y Troprio y Conformità y Differenza y Suftanza^ .addente. £t 
a giudicar così fon modo da quelle ragioni . Il Genere dee aver le fiit 
tadici nella Softanza y perciocché fi rifponde col Genere r quando fi domasi- 
da della Softanza. Cioè: che è Uomo? Si rifponde > che è Animale. £-lt^ 
Specie dee aver le Aie radici aell' Accidente » perciocché fi rifponde con fa 
Specie > quando fi domanda dell' Accidente t cioè qual*è l'Uomo? E* rag io-, 
ìievolé» mortale; che fono Accidenti conftitutivi della Specie. Ma la Sò^ 
ftanza non conftitui£ce il Genere» le non per. mezzo della Differenza > e del 
Proprio. Lì onde fono da ordinare quattro gioghi nella infraforitta gui£i • 

1. Softanza — ^ — Accidente. 

a; Conformità ■ Diilèrenzai. . ,/. 

3. Comunità ■ . . . ■ Proprio. 

4. Genere ' ■ Specie. . 

Né altri fi dee maravigliare di queRo ordine» e nuiiicro di gioghi y poiché, 
la Softanza prefuppone T Accidente» e V Accidente la Softanza; e la Con- 
formità la Differenza» e la Diflerenza la Conformità; e la Comunità il Pro» 
prie» esproprio la Coxi|Mnitài e *1 Genere la Specie» e la Specie il Getieit. 

0- On 
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Ora non é da lafciar di dire> come fìa vero» che il Proprio prefuppongala 
Coflianità ancora hi difd luoghi di, Virgilio> fenza la quale prefuppofizione 
non (t polTono intenJerc» e non fono (lati da gli altri incefì> che non n'han- 
no avttU notizia. Il prifno ètìAV Egloga fettima. 

Sétofi caput hòc apri 4Ìbi Delia panms 

Et ramoja Myton vlvacis comua cervi y 

Si proprium hoc fnérit $ levi de mamtore tota 

Tkniceo flabis Suras ti/inSa cothurno. 
Adunque dicendo Virgilio fi proprium hocfueritf prefuppone, che il pre- 
lentarC) e'I coniccrare del capo del Cinghiale > e delle corha del Cerro » era 
co(a comune > cioè che Alicone pargoletto non aveva uccifo lenza compa* 
gnia il Cinghiale, e '1 Cervo j ficchè ^diéìé<òttà cofk propria offerire a 
Diana il capo del Cinghiale, e le coma del Cervo, dandogli raggiunto di 
Tarvusy quafi ifì^ifcufà d* aver cacciato in compagnia d* altri. Ma fi (bg- 
giunge, che (è fnai Diana gli prcflcrà tanto favore, che fblo (ènza compa- 
gnia pofTa uccidere fimili fiere» egli le eonfecrerà una ftatua di marmo. 
Di quefto intelletto io fui il primo trovatore, il quale eflfendo flato rap* 
portato da Bartolomeo Fornino, e da Albertino dall' Oglio Ferrarefi ( a' 
quali io il dilQ , efTendo domatidato in Bologna da loro del parer mio 
intorno a queflo luogo ) a Bartolomeo Riccio, fu da lui ripofto nel Tuo 
Libro intitolato cf^Mm^/^r. Ma ficcome colui, che non intefè piienameote 
per poca Tua capacidÉ^ o perchè elfi non gliele rapportaro fedelmente, noti 
l'ha diflefb, come eraflatodetto da me appunto, e come conveniva. Anzi 
feri v€ egli: sAlma donat Mycon ^ quando dovea feri vere Comnmiadtmat 
Mycms prefupponendo, come dicemmo, Troprinm che fi dovefTe dire Cam^, 
nmniaj tnon^AUenai ficcome Sanm ^ fé fbfTe fcritto , prefupporrebbe ^liena^ 
e non Communia. V altro luogo di Virgilio, dov* è Troprium non bene 
intdb fenza li prefiippofizione di Comwnf, è nel primo Libro deU' Encida in 
ijuc* vcrfi, 

gmanm qua forma pulcherrimaf Ikikpaam 

Coni$igio fingam fiabili^ propriamque dkdfo. 
E' da faperc, che haiìn detto antico; Chi prende moglie fbz^a, prende una 
i^na perpetua i e chi formofa , la prende comune con molti • Al qual detto 
rlguardifido dice Giuno ad Eolo, che gli darà una moglie fbrmofìffiroa» 
che gli farà di perpetua gioja,e farà fua propria, e non comune con niuno. 
U che ancora più chiaramente dimoflrano i verfi feguenti: 

Omnes ut tecum meritis prò talibus annos 

Ex^at . 
Ecco la perpetuità della gioja , perchè dee eflere guiderdone - 

Et pulAra faeiat te pr^le partntem. 
Ecco la proprietà, dicendo, che &rà te padre di progenie formofa, e ntfb 
altrui. 

De 
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D^ alativi* 




xorz 

gopo ancora T altro . 

La prima fpezie adunq[u^ de' Rdati vi > che per conftitu2ione dell' imo 
fi confti'tuifca V altro » è di quelli » che fi pofTono nominare pieni Relativi» 
e vicendevoli 1 e d*unt vita» e d' una morte» come Tadre^ adunque èFigUr 
wdof tigliuoloy adunque è Tédre. Non ò iJ Tadre^ adunque noa è il Figfh 
udo. Non è il figliuolo ^ adunque non è il Tadrc. 

La feconda fpezie > cke per conftituzione dell* uno fi conftttui/ca l'altro» 
édi que' Relativi» che ibno non pieni Relativi» cioè non vicendevoli» n^ 
d*una vita» nò d'una morte» ma l'uno ò primo» e pud ftare da ic» m^H 
fecondo è iempre col primo» e diftrutto lui non è diftruttoiiprfaM}»CQni« 
•Armato èi adunque fono t Jlrm^. Ma perchè V Arme fono prima» non S> 
guiu: fono r^rmty adunque è ^mMOio non è Armato^ adunque non 
fono .Anne. 

ÌJBL terza fpezie» che per la conftttuzione dell* uno fi conftjtuifca Taltro^ 
s* è di qucf Relativi » che medefimamente non fono, pieni » cioè non fono 
vicendevoli» né d* una vit^» né d'una morfei pia luno è generale» e l'ahro 
(peziale. Perciocché fi dirà Vomoj adunque è .Ammala ma non diri Unir 
male^ adunque è Vomo. £ non fi dirà T^on è Vopiùtzàim^ìx^nmèUmmaU^ 
A^a fi dir^ bene 7{on è Jtiimalcy adunque mm è ZMfmi. 

La quarta fpezie » che per confiituziooe dell* uno fi conftituif^e ]' altrOji 
s* è di que' Relativi » che medefimamente ancora fono mcn pieni. PercioQ* 
che non folamente non fono vicendevoli » e d' uiu medefima vita» e d' unt 
medefima morte» ma non fi può conftituire il fecondo in tempo» k non fi 
diftrugge il primo, come la Ce€icà i è adunque fiato il Federe. Ma non Ì% 
può già dire: £ il f^edercy adunque è la Cecità. £ tante fono le fpezie» ptt 
le quali l'uno de' Relativi fi conftituifee per 1' altro. Ora feguitano k fyt- 
m» per le quali 1' uno de' Relativi fi diftrugge per l'altro. 

La prima fpezie» perla quale V uno de* Relativi» fi diftrugge» è di quelli» 
che conftituito runo»raltro fi diftrugge necefrariamente»c vicendevolmente^ 
come 

La 

quelli , ^^ _ 

come : la Cecità è» adunque nmèU Vedere. Ma non fi dice già : // Vedere è» 
adunque è la Cecità • 

La terza fpezie» per la quale fi diflnigge 1* uno de' Relativi » è quella de* 
Relativi» che fi conftituilcono V uno per 1' altro vicendevolmente d' un% 
vita > e d' una morte» cioi dcUs priqiu fpezie jde* conftituenti . Non è U 

Q^ 1 Tmln$. 
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Vadrc 1 adunque non è il FigliualQ • Non i il figUnolo » adunque non è ti Taère : 

La quarta fpczic è de'coiiftinienti della feconda > com* è flato detto. T^qu 
fono ir ^^/-iie» adunque non è'\Aifmato . ÌAa non già ^{m è .Armato % adunque 
mnfmol' ^rme. 

\ La quinta (pezie è de' conflituemi della terza: "Him è .Ammde^ tdunqut 
wm èVomo. Ma non già: ^o» è Vomoj adunque non èUnimale. Siccbèpiìà 
fpezie fono de'diflruggitivi » che de* conflitutivi. 

Che cofa abbia la Scienza comm»^ o iifferente con f Urte. 

-CJ domanda > che cofà abbia comune la Scienza con V .Arte 9 e che cofà 
^ abbia differente. Si rifponde, che la Scienza ha due cofe comuni eoa 
r Arte y e due diflferenti . Ha comune premieramente la fermezza delle 
prove» perciocché 1* una>e l'altra procede con prove dimoflrative. FBi 
poi comune l'ordine degl'infègnamentt» il quale dee neiruna» e nell'altrìi 
efTere compiuto» e perfetto. Ha dair altra parte la Scienza queflo difib* 
reme dall' Arte» prima: Che la Scienza fi prende per fòggetto cofè le quali 
per faperfì non fì poflfono far venire ali* atto i ma l' Arte non (ì prende cofe 
per fbggetto» le quali non poflano molto più agevolmente rifapendoG ve^ 
nire all'atto. Ha ancora digerente quefto: Che la Scienza fi tollera d'ogni 
oofa o onefla» o utile» o difbnefla» o dannofà» eh* dia fi» ti Mondo 1 ma 
r Arte non fi tollera di cofa^ che non fia onefla» 8c utile al Mondo. 

- Ma quando le pruove non fono dimoflrative» nd hanno fermezza^ ma 
fono fblamente probabili» opera che riefce non Scienza» quantunque il fbg* 
getto per impararti non pofla venire in atto; né Arte» quantunque il fbg* 
getto per impararfi poflfa venire in atto» e fia utile» e oneflo: vaz Perfua* 
fione» che fi luole dividere in Credenza» 6c Opinione. Cr^enza è quella 
Ptrfuafione d' alcuna cofa» che procede pii\ dall'autorità della perfbna » che 
la dice» che da altra pruova. Et Opinione è quella Perfuafione di cofii^ 
che procede da pruove non dimoflrative» non avendo rifpetto all' autcridk 
di colui» che dice. 

- Appreflfo quando l'ordine de gì' infègnamenti non è compiuto» né per* 
&tto> ma rozzo» e mancante » non fi domanda Scienza» quantunque abbia 
per fòggetto co£i utile» e onefta» e atta a rìufcire in- atto» ma Metodo con 
nome Greco» che fi può domandare in volgare Strada» e via tollarabiCr 
da infègnare • ^ 

Onde s' originino i nomi Scienza » 8c Urte. 
CE altri volefTe fàpere » onde s' origini il nome di Scienza^ e *l.nome 
d' ^r#r» ì da fàpere» che i Greci dicono ^fminfu, d^lla qual «voce la- 
Iciata «"«MI » e prefà la fèmplice » s' ò detto non 'V' » ma !*«• Con' la giunta 
di se» com'è ufanza» è riufcito Scio. Et u4rs non è prefb» «i^è mt «ftv^Ct 
come male dicono i Gramatici» ma «^v^ tif^9 che fignifica condarìf» 8c 
adattare^ onde ancora è detto uhus^ 8c .ArticnUu per la con vede voleaia 
delle membra. Senior 
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Semfer onde s* origini • 

SI dubita» onde fìa originato nella Lingua Latìfia Sempert e non ienzm 
cagione» perciocché l'origine fbz è molto nafco& • Adunque è da fit*^ 
^re» che appo i Greci fi dice non iòlamente dà^diè^ o «^^ n^ 
ancora w/y» dal ^uaie dh con la giunta della & ( ficcome fi & in altre 
voci trapafTanttin Lingua Latina ».& appare m l»«c fecms ^ in ix^^m 
fequ^) s' è detto con la giunu di vtf Semper. La qual giunu di ^ ii( 
& ad altre voci fignificative di tempo fòlamentc nella Lingua Latina» come 
(bno TarHmpcr^ Tàdifper^ Miqmntifper j Tantifper. La qual giunta di ««e 
è pre/a accorciata da v<f«' » che i^nifica ydde » Se accrcfce vigore al fenti- 
mento. : < 

Onde abbia origine Farfan co* fuot compagni. ■ ^ 

COno fette voci vegnenti con molte altre da #»r^ct che viene da pit^ 
e (bno quefte Forfan^ Forfitan^ Fortaffisj F§rtaffe^ Forte ^ Fortefommai 
Fanuitù I lei delle quali poflfono elTere dubitative » ma una può efTere fola» 
mente avvenitiva. PoiTono eflfere dubitative Forfan, Fòrfm faciami For/h 
tan^ Fmrfitan iboi Fcrt^^ Fortaffis legami Fortaffe^ Foffajfe veuiam ; Forte$ 
Fone camedam ^ Forte fortuna ^ FortefortHnaobtifiebo. £' avvenitiva folamente 
Fortuito f ficcome pofTono ancora efTere avvenitive Forfeit Forte fortuna. 
Fortuito evenitf forte aceiditf Fortefortuna tontipt. Adunque dubitative for' 
lamente fonò quattro Forfan^Forfitan^ FortaffSpFortaffeidc una avvenitiva 
folamente Fortuitoit due dubitative» & avvenitive Forte ^^ Fortefortuna : 
Ma perchè s* intenda meglio la loro f^nificaaiond » è da fapere» che Fors 
lenifica la Fèntura^ e quindi fi dice » Foroau^ compofto con «^ii »mancan» 
dovi 5fr» che non manca in ForfitaUf quantunque fi lafci addietro unaS» 
non potendo aver luogo nella compofizione di Forfitau Fortaffbf e Fortaffe 
ibnocompofti da Forte^tàì^ffisy e d^^Jfe^ le quali voci «4^» & ^Jf^ 
proverbialmente fignifkrano uuUay opoco^ come appare per qucfti verfi: 

^oft ^ faciunt » euntque reSa . 

lUimorefque ftnum feveriorum 

Qmnes unitis afUmemm af^ . 
Adunque Fortaffis^ é Fortaffe tanto vagltono» quanto vale ?frtfa/t/eiirifrtf» 
Ter poco . Là onde non fi dovrebbono ufiire » fe non dove il dubbio k(k 
picdolo. A Fortefortuna è dt fapplin F Hit ^ o Erity o cofii tale. Teravveur 
tura la Fortuna fu ^ oforà. 



Deir origine di Ferèy e Ferme. \ 

FErè è la feconda perfona del numero del meno del prcfènte comanda- 
tivodt Ferój che accorciata s'u& così Fer^ e fignifica Treffochè^o 
i^Mafij cioè modifica» e fignifica che quel» che fi dicetrapaffa alquanto 
il vero; Perciocché quando altri vuole dire coAtcbe non fiapienamenia 

tale». 
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tale» (e la dice pienamente tale, e rafitrma» per moftrare» cde non Tha 
veramente per tale » trapone od Aio .parlare quella voce Ferì » con la quati 
domanda licenza di dirla cosi, e viene a dire ali' aicokatore, che lo com* 
porti 9 e tolleri, quantunque trapaCB alquanto il vero. Quefto fteflfo valf 
Ferme cioè comporta^ e tUlerà me coA parlante fmoderataoientc • II dimo** 
Arano gli efèmpj affai chiaramente. Fere hominem oecidifii. Fidum haud 
ferme mulieri invenies virum . 

Signi6cato di Moda , e de^ comppfii. 

TX^Odò vuol dire Ter alcun modo^ con tutto che non fìa il migliore, o 
JL vJL il più utile, per lo quale (ì potefle £ir la cora,vChe fi fa. E s* ac- 
compagna cum Tantum y Tantummodoy cioè Tantum aliquo moda. 
S* accompagna con Dum Dummodoi Dum aliquo modo i con Si Si modò'^ 
cioè^i aliquo modo . S* accompagna con Timcy T^unc modoj cioè 2lunc 
aliquo modo i con Tluper , T>{uper modo , cioè 'hluper ^iquo modo $ accom- 
pagna con P^, Toftmodoy cioè Voft aliquo modoi e con T^aulo ante^ modo^ 
paolo ante , cioè aliquo modo ante . £ forfè de gli altri . Ora Modi ha 
quefto privilegio, che non folamente fignifica Ter alcun modoy come di- 
cemmo, quando è accompagnate con le foprafcritte voci , ma quando è 
poftoda se fènza le predette voci) fignifica ancor^i/^eTtf/cidimo^/o, & infieme 
ilfignificato delle predette voci tralafciate. ComeMo^/^poftoda fé (ignific^ 
Tantummodoj e SoLummodo. Quintiliano: Quidam etiam circa res omnespqui- 
dam circa civiles mode verfari Rhetoricen putaverunt . £ perchè Tanimn 
non (ìgnifica per difètto d' alcune parole cofa che nientemeno ^ ficcomc dice 
Svetonio: Tantum non adverfis tem^eflatibus Rhodum navigavit% dovendo 
edere il parlare compiuto, 8c ordinato non tantum fecundis^fed etiam adr 
vcrfis tempeftatibus Hhodum navigavit i co$ì diflfe Virgilio 

-'-'^peccare fuiffet 

^nte faiisy modo non genus omne perofot 

Famineum ■ *■ . i 

dovendo effere il parlare Compiuto, e ordinato T^on tantummodo perofos 
Laviniamyfed etiam penitus genus omne famineum . Significa ancora poftoda 
(è 'Hunc. Terenzio: Modo aity modo negat. Significa parimente pofto da 
fé Dumy o fi modo. Terenzio: Modo liceat vivere fpes (fi. Significa fimil- 
mente 7^up:r Modo. Moda paulo ante veìiiy modo veniy modo diceham. Si* 
gnifìca oltre a ciò T<fi modo. Modo veniam &c 

Significato di Pero. 

MAni&fta cofa è, che Tetoè verbo Greco Wr^é^» , che fignifica Fòlo . Mt 
per traslazione coloro, che vanno &rte, fi dicono volare i e così quindi 
V è detto s^pprelfo i Latini Tetere per Andare ^ e Bfipetere per Ritornare. B 

perchè 
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perchè quando andiamo ad alcuna cola v'andiamo per domandarla» epef 
averla 9 o per diftruggerla» & offenderla! quindi s' è detto per domandare^ 
o per diftrsiggerey & offendere. Veto confilium^ Veto te gladio. Et a quefti 
tfe fignificati fì riducono tutti gli efempj de gli Autori allegati da Gra« 
malici 9 e divifì in unti fignificati . 

Significato di .Mepb, e de' derivati • 

T) Kimieramente è cofà chiara» che ^Ipha fecondo che teflimoniaEfìchio 
^ fignifìca capo di Enei e perciò gli Ebrer prendono %Aleph per Bue %, 
o per Toro^ & ^Alaphim per oirmento di Buoiy e di Torif prendendo il capo 
in luogo di tutto il corpo. Ora perchè il capo del Bue lecco ha fimilitu* 
dine con la prima lettera de gli Ebrei > dalla fimilitudine della quale è 
fiata formata la prima Greca» perciò s' è domandata ^eph quella» S^ 
•Alpha quefla. Le quali lettere poiché fono prime neir Abicì» %i per traf* 
lazione in luogo di primo detto da Marziale ^pha penulatorum » e da 
S. Giovanni nella rivelazione : Ego fum ^Ipha^ & Omega y principium^ dr 
finis. E dal capo fècco sì per la formai sì per lo color bianco» che ha appar 
renza fimile con le fommità de' monti lontani» fono detti ^pesi e dal color 
bianco» che è nel tefchio» s* è detto appo i Latini ^IbttSf Sllbedoy albico ^ 
& appo i volgari ^Iba^ albore ^ & appo j^reci «*x^mi , cioè la farina di 
color bianco y con tanti nomi compofli» e derivati. £ da quefla bianchezza 
appo i Greci s' ò detto axp^tp che t Medici domandano Ulbion vitiUgjiam^ 
cioè volatica bianca. Ma perchè il capo del Bue» in quanto è capo» e prin- 
cipio» & autore del rimanente del corpo » quindi per traslazione appreflo 
gli Ebrei s'è detto .Alph per Maeflroy e Dottore infegnatore^ e Capiianoi te 
appo i Greci per trovare dxpm^ mxpau^ àxptU4f^ eixom^nt^ e per trovatore % 
cioè per lo primo autore di che che fa akp^i^t • 

Origine di ^ve^ .Avete, .Avarus&e. 

I^Are» che i G ramatici abbiano opinione» che ^ve , 8c .Avete, le 
^ quali prendano per SalataTiione » fccndano da Verbo diverfo da 
oiveo Uves (ìgnificante Defiderare affettnofamente » o almeno che le pre- 
dette voci .Ave .Avete fieno di diverfo fìgnificato dal predetto verbo 
o4veo .Avesy fignificando quelle» come dicono» Salutazione, e quefto 
Defiderare afléttuofamente. Ma la loro opinione non è punto buona t 
cfTendo ^ve .Avete voce del modo Imperativo del predetto Verbo 
•Aveoy e ffgnificando Defidera, Defiderate, come .Aveo fignifica Defidero, 
& .Aves Defideri . E fcende queflo Verbo, o s' origina dal Verbo Ebreo 
ntn » che viene a dire Foluit, defideravit. £ le predetto due voci .Ave^ 

r r . 
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9c Uvcn Fu&no i minori verfo i fuoi maggiori» quando prtiéntan» 
dofì loro davanti s'ofitriicono prefti ad ogni loro comandamento » e 
deHJerio > dicono jive Oifidera^ e Uvete DefideratCj che io fon prefto»^ 
o noi fìan prefti a mandare ad elocuzione i tuoi» o i yo&ri delider)» 
ficcome Eolo a Giunone appo Virgilio: 

p Timsj ^bM't quod optas 

Explorare Ubar : m&i juffa CMpefjcré fas cft . 
E Virgilio a Beatrice appo Dante : 
^ Tanto m aggrada il tuo comandamento y 

Che l'ubbidir fé già fojfey m' è tardi ^ 

Tià non t* è vo\ che aprirmi il tuo talento. 

La qual profèru s* ufa di far comunemente da* minori a' maggiori 

ancora fcnza parole» fcoprendofi il capo, quando loro fi prefentanoavanti» 

conciofia cofa che il capo fcoperto fignifìchi fervitù» e profèrn di volere 

ubbidire a dcfiier j altrui . Ora non ha dubbio » che da Titti » che fignifica 

r r 

affezione» e defiderio » non venga ^Avarus^ 8c ^varitia^ cioè Defiderofo de* 
danari y e Djfiderio de Danari ^ che aaticamentc erano» e fono di rame» che 
4(5» aris fi dice in Latino »componendofi. Il quindi rielce Uvidns^ e fimili. 

Onde fu detto Tadm^ e 7^. 

PLtnto Ltb. ;. cap. i6. Metrodorus referti qnoniam circa fontem orbar fit 
multa Ticeayquét Tades Gallicè vocetur^ Tadum hoc nomen accepiffe. Non 
9 avvidcte ni Nktrodoro» oò Plinio» che Tades fofle voce Greca» e noa 
Francefea» alquanto trasformata» come fbgliono fare i Barbari delle voci 
Greche» o fbreftiere» che prendono da altri popoli. Perciocché volendo 
dire Wtk9 differó» trafmutaodo le vocali Tades ^ onde poi èdeiw P«fof» 
in Latino» e in volgare Tòy dileguato D.» e d* AV fatto O. E quantunque 
4rfVirs fignifìchi fecondo alcuni propriamente Tino', e nondimeno Plinio » 
& Aulo GcUiotrafportano in Latino alcuna volta quefla voce Ticea^ equeft* 
altra «*«• Tinus.- 

« 

Origine di ^te^ Tiitus^ Hm*» & altri. 

Rite non s^forigina da IU^im» come fi credono alcuni» altrimenti Jti farebbe 
brievcf c^me è ia Irri^xtf compofto da /» » e da Ani» . E Kitus -fignifict 
.non Vtfsxa» come fi crede» aia Edittale ditermmascioue procedente dalla 
• paròla di Dio» o da Ubmo» che abbia poteflà di legare» e d* obbligare gli 
altri a far così. E' adunque la voce Greca r»r^cioè il detta^ e per cccellenia 
quel» che per efTerc approvato da Dio » « da* Superiori» o dal f^polo » 
non fi dee» né fi può tralafeiare. S^tnr viene dal Verbo Ebreo IlVp» che 
alcuna volu fignifica penfare^ e m1 panefjce fbrxaa ^us attivo > e paffivo» 

ficxoini^ 
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{ìccome verbo Deponente» cioè chi ha penfato> e chi è flato penfato. Ma 
perchè le cofè» che fono fiate pen(àte> Se approvate > fi deliberano > e fiflaa* 
7Ìano> e fermano > di qui viene» che H^us fi prende per deliberato y per iftait' 
xùUQy e per fermato. £ per Io contrario Irritas per non fermato» non deli- 
berato» né fbtuito» o almeno per rivocare indietro il deliberato» e perdtP 
fermare il fermato » e così. Irritare Verbo ufàtoda alcuno per guaflare 
quello» che è flato flabiUto. Si dice ancora per quella ragione prò rata por- 
tionty o parte f e per difètto prò rata fèmplicemente » per la parte /labilità» 
e ordinata a ciaicuno} e letificare ufato da alcuno per riconfermare le coiè 
dette » & ordinate prima • £t apprelTo fi dice Ratio nome verbale per penfà- 
mento buono» e volgare B^agionei e '1 verbo Hatiocinory che (ignifìca con 
ragione penfare a che che fìa. 11 che fignifica alcuna fiata ancora Hagionare 
in volgare» con tuttoché comunemente fignifichi far parole » che fieno rcgo^ 
late da ragione. Significa penfàr con ragione in quel luogo del Boccaccio: 
£ non ce ri ha alctma così fanciitllayche non poffa ben conofterey come le fenh 
. mine fieno ragionate infieme » efenza la previdenza t alcuno Vomo fi {appiana 
regolare. £ in quel di Dante: 

Ma come tripartito fi ragiona » 

Taccioloy acciocljè tu per te ne cerchi . 

Origine di Dnmy e de* fuoi con^iofli. 

A Me non è dubbio» che Dum non fia il Greco tn otw» lafciato O» 
e congiunto ^f » & o^j con la mutazione di T.-in à. i ninna delie quali 
cofè è nuova» e lignifica Quandocamque i Quandunque i in quel tempo cheì in 
queltorachcì e fignifica tempo. £ quantunque pajafignifìcare alcuna volta con- 
giugnimcnto» come in quello cfcmpiodi Salluflio: t^equeid quibus modis 
dffequeretUTy dum fibi V^fgnum par aree y quicquàm penfi haoebaty cioè %Accioù^ 
che amquifiafse a fé il K/ognoi la cofà nondimeno non ifli cosiì ma è da 
fporre Dumy purché in qualche tempo» te alla fine conquiflafse il Kegnoi 
in guifà che è» per dirfi cod» tempo potenziale» cioè nel quale 1' azione 
4ee avere effetto» o tardi» oper tempo. £fèmpre fi pone con riguardo» cioè 
ricerca la dipendenza d' un'altro féntimentomamfèflo»&apparcnte»quando 
è poflo da ft» come expiSaboydum veniat &c. Ma come è poflo in com- 
pagnia» il ricerca alcuna volta tacito» e nafcofb» & alcuna volta no • Non 
lo ricerca» quando è poflo in compagnia delle negative Tlec dumi 'Niom 
dumy Haud dum veniy cioè n^ in qualunque tempo fon venuto y cioè non fono 
ancora venuto . Parimente in compagnia di Du » come Dudum » non ricerca 
fentimento altro né' manifèflo» ne* apparente. Dudum veni . £ perchè f^n^i* 
fica tempo proffimo paffato», è da fapere» che Dudum ècompoflo di fé fleffb^ 
o repetito Du » così hn mi Sr§ 9uS; ma per la confònanza rea s* è hir 
ftiito il primo N» e $ è detto Dudum in luogo' di Dundum. Si dice adu»> 
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^e ùnimm veni > cioè lo fon vennto quando chsfit \ il che Taletmto guanto 
fc fi diceffe: quantunque io non fia venuto» gran tempo è pafTato» fon non- 
dimeno venuto 9 fc ben non ha molto. Ma in compagnia di Mcs^ come 
^efdnm^it^ge^ d' Ugwt j .jtgeiuwi ^ ^Agttedmn ricerca un'altro Icntimento 
naicoTo » <:ome tu quello di Terenzio: iAàefdum^ pémcis ir tis^a : è da fis(>- 
|ilire jiies dnm vacata o àtm fervi introètmt . £ fimilmente qUandor fi dice 
jigeium^ come in quel di Quiotiliatio : ^gedum fi vèdctur extra portasprp- 
fpicitef cioè ^ge dian vacae &c. Et ^gkcdnm^ è dafupplireximar, olAeiì 
o cofii limile » come in quel di Livio : oigittdum^ ite meeum. Ancora In^ 
terdum riceve fupplimento di verbo , come dioeniofi fnterdnm entro 9 è ék 
fiipplire Inter dum libet^aut vacata curro. £cci ùnmtaxéu^óic fignifica 
Solamente^ & è molto ofinira la via da pervenire a qnefto figncficato t uè 
Ib (è lari poflibilea ritrovare. Dumtaxnt fimplicemcnte parlando» e per 
(è 9 lignifica Mentre che fa Ufiima^ e pare che fia traslazione prclada Do- 
ganiere» che non fia per lungo tempo per ifpedire le mercatifnzie» volen- 
dole e&minare» 6c eftimare 1 in gui(a che della mercatanzia, di che fi parla» 
e fola» non dovendo avere la compagnia dell' altre non cosi toflo dalibe- 
rarfi dalle mani del Doganiere. Adunque dalla tardanza del tafsatore dell* 
altre co(é fi dice alcuna colà efiere ilblitaria» & è da lupplire Dnm afiimator 
taxat cftera . E Ibrlè non è male a dire» che» quando altri dice Dumtaxat^ 
vuol fignificare» che ha prr certe le cofe» di che dice» e per elàminate; e 
n* avrebbe delle altre » le quali fono fotto il giudicio dello limatore • 
Ancora fi dice Donknmf e Donec^ le quali voci fono pure c«mpofte» da* ^^ 
9m n§ HiS Ul prima » e da #« ^ «• la feconda » in quefta guifa : •^ alta 
Dorica % è detto ^ primamente » e perchè ficcome mi^ » e mm^ « cosi dm' 
Latini uomini a quefta fimilitudine fi dice ^^f ki guifa che riufc) Do^ 
niamif e mutato L in E. Donec^ lanciato «^ nel fine . E per quefta me* 
dcfima fimilitudine di mm^ s' è detto non folamente ^^9 come appare in 
Donicnm^ ma s* è ancora detto à^ che fignifica lungamente ^ o dim lungo 
tempo, àwi accompagnato con «• è rìulcito Denique » che fignilica dopo 
P'on tempo 9 o alla finei da! qual àmv in compagnia di Tom è riulcito Tanh 
dem^ che fignilica quello fteflo. Ecct oltre a ciò Trédem pure riatcito dal 
predetto A^*' t polpofto a TVi» e fignìfica teu^ prima paffatOf ma per lo più 
non WNdto prima y in guifa che pare» che v'abbia affai volte dilètto di paulè^ 
e Ipeziafmente quando è congiunto con le negazioni . Tiou pridem veni » 
cioè 7{Mi paulo pridem veni. Ultimamente nella Lingua Latina fitruova 
Dtmum pure riulcito tale dz ^^f 8c •^t che lignifica quello ftefib» che 
fignifica Denique^ e Tamdemy ficcome fi vede chiaramente per la fuz com- 
pofizione. Solamente è da por mente» che in compofizione ha M in lut^ 
di N» quafi prinu la voce aveflè avuto fiio fine in Dem^ come ftrd^be pier 
avventura inTamdemy e poi lofTe ftata rtcocnfolfai con •«£ » cosi: Tamdem 
^» Se ultimameme leverò Tot foTse rcAato Ùenmm. 

Orf. 
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* Origine di Brillare • 

DI BrilUrey il qual verbo non mi foviend* bavere letto altrove che nella 
'Heuxiéi di Lnin Vdciy dove iè bene mi ricorda % dice :Ucmr mi brilla^ 
dr /ktrént eg^ tfca Jmri ^ due jpoffbna eflere V orig ini oltra alla voft ra • Per- 
ciocché 9c mTiU Ladao^ che palla (ìgnificafOnde ancora i noftri £inciulli 
hanao/pr/it> può difcendere in quefta guifà : 'FildTiUdaf Scfribdarei dal qual 
vwbo cacciato V » & afcoftato l' L ricice Titian . Ma come di plican fi & 
ImigarCf così poi di pillare fi fa brillare ^ che è fàltellare come palla. Pud 
ancora difcendere da Tirlo% che tWiil^ JnurMi è chiamato da VergilioiCos^ 
detto dalla forma piramidale i formando da Tirub Tirla^ ^ poi pirUre^ 
fi quale verbo accennate voi tStt^ una.co£i medefìma con karlare: di che 
poco apprefTo parleremo : che poi riefce appo i Tofcaai in brillare^ mth- 
tatoK di luogo 9 come é di flta natura mmevole» che appo noi fi dice pìstt 
pùrlarCf della quale forma «f «<t«f non pure ha la noftra Lingua pfWa» 
o brillare > ma anche birroni t & bwraniy che V. fi muta non in L. fòla» 
mente » ma in V. ancora^ che fono fpioe da tine9 &da botti > & pketto % & 
pirettino per ingadadette > Se pirtmi a Vineggia certe forcelle d* ariento o di 
fèrro» che s^adoperanoa uvola. Sono ancora alcuni» K eguali credono» che 
brillare venga da THa^ vafo da nettare il fario» & fimtli grani > nella guifik 
che dicemmo difcendere da Vita Valla $ Scakc fìgnifSchi commoverfi^Cc 
eradicare a guiia de' granelli » quando nella pila fi netuno. Ma noi noo ci 
accordiamo con quefli cotaU i perdochè fìgnifkx in comun nofiro u(b* 
brillare y quando viene di quindi nettare »^ percoisendo le ffrana > & noi» ÀI** 
«re* Hora non mi matùtrà ad «irigioare aiprefei|tcPi(4/brì»& THieri nomi 
u6m da Giovanni ViHani> per fondamenti di ponti» & per piediftalli di 
Scarne » uè parimeme Titef quando vafèlli da oglio fignifiomo» o pur qua* 
kmque pentola ; ne BriUo piccolo arbofcello»onde è prilleiai né Brillo Beryllus 
gemma f che aù Onmot la fiut orìgine efTere conofciutiiltma. Btarlare per 
gictare il fcio^ imodenuamente nh Dantr» onde è da. £ipere che ber appo gU 
Hebrei fìgnificat pasuc^t^f fiffétf^ cavo^p luogo» donde lènza, dubbio i Latini 
hanno prefa ìz loro «uir^iw» & il fiio voyvtre» 8c.i nofhi volgari b&rra pec 
aazuij 8i Dance Berretta^ Ab Bmrata: l'origini delie quali voci non com- 
prefe il Landino» onde ancorain Barrella errò gravememe nel fignificatoi 
ic il Boccaccio Bmramt^ & il Pulcio nella Nenzia pure Burrtme. Et quindi 
habbiamo il verbo Sborrare 9 che voearefojjaf & Barra fignifica» & per traP 
lazionc votare l' animo pieno d* tra »& sfogare: benché» come poco apprefTo 
diremo» altrimenti ancora dir fi potbu Da BorreUa habbiamoil verbo sbùf 
lare » onde sborlare gli oidriy cacciare gli occhi infuori delle cave» & delle 
borrelle. Et quindi fi comp^nde» che burlare fìM cacciare nella borrella» 
ir gittare nefla foflfa i Se ragionevolmente gli fcialacqnatori che fondono 0c 
bif^ccmno la loro fiiculta^» ficome dice Dante » fimo' detti burlare » cioè 
come t*ofii di dire, gitmrt ii fiio nel mmIc. Uftoo i Fpmcclchi Brtdan 

Ka per 
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per arderci te brufciare > il quak verbo viene lènza dubbio da ^t traendofo 
dal diminutivo alla Latina quafi hcditpmruU briUare. Sogliamo ancora dire 
Imri lìf & fare una buritay le quali voci nafcono da oif Ac da wm^ cbe oi»« 
rm tanto vale quanto édariùr. Dunque fari ii» lignifica affali ìhécf^n mia 
buriia fare un* aflalto fiibito. Et chi sa che hfrafcé appreflfb i marinai per 
quefto medefimo naicimento non fignifichi aflalto fubito di mal tempo» 
ancora chealtri vogliono burafca difcendere da Borea vento empeniofo^che 
Kovajo fi chiama; onde medefimamente afièrmano venire Boria y quando 
ftgnifica Superbia 9 la quale altro non è» che vento, 8c Boriofo fuperbOffc 
fiorare a*vafi> fventarci & mandare fuori la boria , & la fuperbia ventola» 
Lafciò di parlare di Barro ^ che Dante difTe nella Canz. Coìi nel mio parlar 
voglio effere afpro^ in vece di bollo ^ bulliOf mutati i dui li. in dqe vv. Tra* 
pa»ò Burro per bujo ufato da noi, perchè non hanno quelle voci da &re coft 
quella quiftione. Non polTo dimenticare B/»td contratto di buttaro^ poiché 
alcuno ha, che II ima di qu2 eflerfi tratto burlare y di cui fi ragiona per voiy 
quali da burro ^ ic per diminuimento da burrulo burrulare 8c burlare y cioè 
unger di burro, poiché a Ferrara ancora nella Ducale Corte s ulà un prò» 
verbio nel vero afTai plebeo, & unto & bifunto così fauo: Tu mi dai il bur 
turro% cioè tu m'uccelli. Hor come che fia, io m* andava imaginando,chc 
fi come diciamo dar la baja^ far la baja prefa la traslazione da* cani per 
inventare ^ o per ifvergognarecon romore Iblo alma, onde appo il Boe^ 
cacto fi trovz abbaiatori y per perfone che vanamente parlino: cosi medefima* 
mente diceflimo burlare ^ cioè fiir paura o vergogna altrui col grido loto» 
prtCz la traslazione da* lupi^ la cui voce è urlare^ ululare^ quafichefi dicefle 
obulularey cioè urlare addoflb, nella guila che moftrammoBiirr/, Bc Barrita^ 
cflere voci compofte ài oh Se orior. Per la qual cola ancora i lanciulli,che 
flanno a leggere , diconfi dare Tuno ali* altro uno fborloito a cafa noAnifi 
quando col dito pollo in bocca fknno certo liiono , che M^ vece d' exflofiont 
Latina s* ufa . Et ne* giuochi delle nollre vegghie in oerto ciancione fi tro-*, 
vano urlatura burlaturai Et. per colmo di quella invcftigaaiooe è da la* 
pere, cht V htrha bugUfsa ^ che in volgare fecondo Ambruogiò Calepino^ 
le mi ridice il vero la memoria , che qui non ho Libri, corrottamente li 
chiama boritine ^ 8c da Pietro Crelcenzo borrana per fimilitudine della lùa 
ruvidezza, prella alla Lingua nollra alquanti vocaboli accoftantifi ad afcur 
ne delle Ibprapolle voci» cioè burrazxo^ burraxxim^ burraxXetto afciugatoi 
nividi» & burrato da fìrina, 8c burratare^ & burratmo , & burrata da far 
gonne per le nollre donne • Ma d* altra nazione è barrico ^ che velie fpedita 
te corta. Se atta. Se laltane fignilica. Se perciò folta in barca con altro nome 
fi dinominai perochè dz'f^ti*»^ ^te dz 'n^fit^w fcende quafi dicefle ballatefca, 
ve/lire. Rella eh* io favelli di barrOf della qual voce in poche parole mi 
delibererò, che le barro è colui, il quale per via torta & coperta inganna 
altrui } chi può dubitare » che non derivi dà boria Y«rbo Hebreo fignific^tf 

obli- 
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.cUidiniffttc 6c terfamente far male. Dal qual principio 9 perchè' (tgnifici^ 
ancora* impedìinemo & traverà» fa>rre sbarra ^ 8c imbarrare ^ te sbarrare ' 
ili acdrif innanzi detto da ]>ante> cioè fofpignergli oltre alle shirre, &agl* 
impedimenti . Et perchè apprefTo gli Hcbrei il detto verbo (ìgniflca anco» 
ra fuggire » quindi è che diciamo sbarrare^ per andar velocemente via. IH 
barro hafabiamo il verbo abbarrare^ Se il nome barre^ia^ dal quale 8c dalla 
quale Dio per Tua benignità ièmpre ci guardi. Quindi viene varus^ chd 
ffgxìifìci tortuofus f 8c recurvasyiicì qual Pentimento difle Ovidio. nelle fue 
Transfbrmazicni varas manusy il che fi Ol molto bene alle mani di fTmili 
genti; Se diflfe ancora JLtìtììo obvarare confiUisy per ingannare. Barrica d» 
Mirrum vile veftimeneam alla Spagnuola diminutionc &c. * ' 

Se Ga male icrìtto il verfò del Petrarca 
SÌ ch'alia morte in tm plinto smarriva . 

. ■ r • 

m 

PArve a Claudio Tolomeo 9 che nelle Seftina del Petrarca Ciavefie Donna 
fotta un verde lauro quel verfo SÌ eh* aUa morte in un punto s* arriva 
kfft male fcritto» e che fi doveflfe (cri vere così : Sì eh* alla morte in un punto 
s* ha rivay cioè habetur ripa per tre ragioni: £ perchè la voce ultima del 
verfb della Seftina dee efler Nome i e perchè dee efTer di due fillabe ; e per- 
chè dee eflere quella voce fteffa in tutte le ftanze della Seftina: là dove 
.drrrua farebbe Verbo > e di tre fillabe» e voce diveria da quella »ck' è nelle 
altre Stanza . £ cosi laiciò egli fcritto di fua mano nelle margini di certo 
Petrarca con altre chio/e t le quali poi pervenute alle mani d* un Gio: Ba>- 
tifta Caftiglipne Fiorentino 9 furono da lui fittte flampare come fue fatto 
tìtoìo di Spofizione di luoghi diffieili del Tetrarea j come abbiamo altrove 
detto* Ora elìendo capitata quefta Spofizione in poteredi Lodovico Dolce ^ 
iènza.perci^ fzr Aienzione di Claudio Tolomeo 9 o di Gio: Batifta Cafli* 
glioAe^ rtcono(ce iì predetto verfo nule icrìtto pcrletrefopradetteragionti 
e ibdfttndofi un poiQo dall' interpretazione del Tolomeo in ceru fua Gr»^ 
mattft dice àovtrfi conciar cosi ; 

Sì eh*: alla marte in un punto s* è a riva. 
Il qual conciamento efTendo fiiori di mifura commendato da Pietro Gra« 
donico > e da Domenico Veniero gentiluomini Viniziani in prefenza di 
Lodovico Caftelvetro, egli difle» che non era nntoda commendare, come 
elfi fi davano ad intendere. £ brevemente avendo loro raccontato quello» 
che aveva fcritto Claudio Tolomeo » e. quello 9 in che da lui s* era partito 
Lodovico Dolce > moftrò com^ non conveniva alla candidezza del parlare 
del Petrarca ^verfi riva altaaiiàne^ò Effervi a riva alla mortef'in luogodi 
dire S'arriva allamorte^ come aveva Arrttto i\ Petrarca » ficconlc fi vede per 
tutti r tefti a mano, &• ancora per quelli, che fono giudicati eflere feriti! 
difu4 mano» non c^^tq le ii:e fbpradette ragiooi. Coocio fiacofa.d* 

Arnaldo 
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Arnaldo DaoieUOfChe fii feconda che d Aima il prtiiio rstraviuere dclk* 
Seftioat dicLM ,fe ne truota 4ma iota à iiofirl dì> feceffe fimU coftì & altri 
Tdcaw fiiceflbra il fienile ^ficeome feca T Amc^fe della Seftioa .dm^ mi 
mnui td fiaì0 all' émbrtk^ percioccliè arendofi gropofto pei KimaT^nt fece 
ìb procedendo impietra y^ioé trapaisò da Noau a* Vèrbo, da due (ìllabe a 
tre, e da una ad un altra voce. Li quali Autori» e li quali efempj parve 
al Petrarca di fèguiure^ ficcoaie non fe n* allomanò nella voce Terra in 
quella Seftina 

^ fttalmque animali aUerga in tfrra^ 
dicendo Ma io faro fotterrti > 

Cioè tmpafTando da nome di due filiabe a nome di tre. 
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• Spcfixiom (f un virfo del Tetrarca. 

L Petrarca in tre luoghi fa menzione di Filomena 
£ VnpSaHoly che dolcemente ali" ombra 
Tutte le notti fi Umentay e piente &c. 
D' amoro fi penfieri il cuor ri i^muhra &c. 
E garrir Trogmy e pianger FtUnnem &c. 

* B ^Progne Inedie 

Con la SoreUsalfuù dolce negaoiio. 
ETono da notare due cofe, Tuna: che £iUa lamentare»^ e piangere tutte 
io notti aU onera. Ma come fi può far ciò atrombra la notte ^Yion effen« 
dovi Sote» che pofTì fare ombra per impedimentodi eorpc^detife)' A che 
fi può rifpondere» che di notte tempo il lume della Luna^fii ómbra f'épart* 
mente il lume di Lucifero, ficcome moflra l' efperienza, e teftifAania Pli- 
nio. Si può ancora dire, che l'ombra fi prende oer le frondi de gli alberif. 
eioi Tefl^tto per la cagione, poiché di giorno fanno ombra. 1/ altra co&, 
eh' e da notare, s' 2, che fempre prende Filomèna in d^meftrtffeione di'dif: 
kttovcd'allegrezzai^làdovegli Autori Latini là potlgokìtf pé^dimMlra* 
zione di triflezza, e di pianto,. ficcome fbct Catullo ^rtVen^ ad Oltiki 
QualuL fiA dentis ranoornm emieùdi uuAris 

— abfumpti fàa gemens 

E come Owidio ( m libro de Confolaiione ad Liviam. ) 
B Virgilio nellib. 4. della Georg. 

ilnalis populea mctrens VMomena fub unérn 
oém^os queritmr fottm^ quos dums arétor 
Obfervans nido in^tnmer detrnxi9y ài Ma 
Flet mflemy ramoqne fedem m^ehMe ittrmen 
Mttegm^ & mmftis tate loca ^f^htr impUt . 
Et in pofTando non è da tacere, che nòa* èstero quello, che dice Servio 
Ijponaido il loogo di Virgilia ^dbc Filomefia fia pofta per ^ui^niue no 

cello» 
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cdioi cioè U fpezte per lo genere» perciocché gli altri uccelli > a* quali (kiio 
levaci gli uccellini ^ non fi lamentano la notte i anzi ft poteva biaiimare Vifv 
gilio, che afferma il rufìgnuolo cantare la notte tutta > perchéglifKnoftaci 
colti i figliuoli 9 conciofia co(^ che canta cosi per natura y ancora che non 
gli ileno (lati tolti. Vedi quello y che ilice Plinio dilla natura di quefto 
animaletto. Qra il Petrarca non fègui i Latini ^ ma i Provenzali Poeti » i 
^uali per cofa di diletto prendono il canto del rul4gnuolo> ficcome ancori 
lece il Boccaccio nella Novella della Caterina figliuola di MeflT. Lizio dii 
Valbuona» e altrove >. 

OlMgo deW 8. Od. Epad. i Omzjó . 
Razio cosi fcrive 

Sed mcUat me peBus^^ tnammét putreSf 
Equina quales ubera . 
£ perchà pare» che la ragione richiegga > che fi dovere dire qualia^ e non 
qiudeSf conciofia cofa che il Relativo dell' Antecedente fi debba accodare 
al Soilantivo fcguentCf alcuni dicono , che per neceffitì del verfb s*è detto 
quales in luogo di qualiai Se altri dicono qHoks^fuppU habent ubera equiua% 
tdcfi ventres equarum . Ora io non credo , che la neceflità del verfo abbia 
podeftà di rompere la ragione così fìitta d' accompagnare il Relativo dell* 
Antecedente col Soflantivo precedente; né che iifafnr voglia dire il ventre^ 
o fi fupplifcat o pofTa fopplire in così fatto luogo habent. Ma per avven- 
tura qui non ha fconvenevolez^a alcuna, né fi prende t/bera ìé non per 
queUo, che ftgnificano» fé noi ordiniamo il teRo» come deceffereordinat^» 
dicendo così : Sed mamma putres ideft tales^ quales mamma Jìmi ubera eqmna^ 
licitane me. 
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OppofizJoue fatta ad Oratio nella prima Tifhla del i. Libro. 

lazio nella Pillola prima del fecondo Libro dice > che Bacco» & Ercole 
non ebbero in vita onori divini in que' vcrfi 

RQmuluSf& Uber pater ^ j& eum Caftote Tidlux 
Tofl ingentia faOa^ Dearum in Tempia receptij 
Dum terrasf homimnuque calunt genus » a/per a bella 
Componuntf i^ros affignantt oppida eondunt^ 
Tloravere fuis non refpondere faverem 
Speratum meritis. ùiram mi contudit Hydram^ 
"hl^taque fatali portenta labore fubegit , 
Cemperie iuvidiam fupremo fne domari. 
E nondimeno quanto è a Bacco» Ovidio nel fine del Terzo Libro» e ael 
principio del Quarto delle fce Trasformazioni » teftimonia» che in vita 
ebbe ^i onori diviqi» e gii G cdebravMo le FeAt. E quanto ad Erefk 

Virgilim 



Si6 OTERE DEL CUSTEZrSTKtf 

Virgilio nel Lib. 8. dell* Eocidt afiferma» che Evandro gli ordinò in 
gli onori divini. £ quefto modciimo dice Livio nel Lih. i* dell' Edifica- 
mento della Città, 

Efwmnaximn deUa prima Ode £ OntzJo. 

FU propofta la prima Ode d'Orazio da efàminare , e fii detto cosi : Se 
vero è quello» che dicono i Maeftri di Retorica » che vitkfum exùriwm 
efty quadin plureis caufaspotefl accomodane qmdvHlgartdkUur^ poìchò quefta 
Ode è in luogo di Proemio > e ferve per Proemio » non farà ella fcnza vizio» 
potcndofi la fua intenzione acconciare a. qualunque altua arte» o fludio^cke 
altri dicefTc di (eguitare > non meno che alla vita d* Orazio^ che dice di 
feguitare PoeCa Lirica. Appcedo non (àrà ancora fènza vizio » prefuppo- 
nendo che (la Proemio, fé viziofo ò qud Proemio» quo nibil minus adver- 
farius , potefl mii qitod commme appellatun conciofìa CQ(à • che » quanto 
a ciò» cfTo Orazio coftituendofi a fc ftefTo avveriario nella prima Satira u(ì 
t}aefto ftefso Proemiò» dicendo il contrario» cioè che ninno fì contenta della 
.vita» o della forte fua. Ma (è non vogliamo» che ciò fia vizio » come colà 
appertinente a Proemio» farà vizio come coiìtrarietà dell'Autore in un me- 
defimo volume. Ancora non. failà libero da vizio» potendofi quefto Proe- 
mio domandar sparato » emendo fcparato quello» quod non ex ipfa €aufa 
duHum efi » nec ficnt aUqnod membrmn mrnexnm orationi. Perciocché le vite » 
e gli tkudi de gli Uomini propoili per efbmpio da Orazio non fono, fé non 
pieni di fatica» e di pericoli i e per cofé più agevoli» e ficure non pofTono 
cfTere ìpvui dall' animo di coloro» che gli feguitano . Malo ftudiod*Ora* 
zio ò di natura molto diverfb» perciocché è dilettevolilfimo» fènza ninno 
affanno» o danno» ne fì moftra» che abbia altre ftudio di maggior piacere» 
o guadaqgno da imprendere. Oltre a ciò non par» che fì conscia il prin- 
cipio col fine deirOde. Nel principio Orazio appella Mecenate con queftt 
titoli 

Macenas atavis edite Kfgibns » ^ 

& pTsfidiumy & duUe decus meum. 
E nella fine dice 

Quod fi me Lyrkis vatibns inferis > 
Sublimi feriam fiderà vertice. 
Ma che ha da fare Nobiltà» Difènfione» e Benevolenza» che fìa in Mecenate 
verfo Orazio» col giudido» che fi ricerca ch'egli poffa (lare a paragone de' 
Poeti Lirici? Faceva di t>ifbgoo» per fiirc diritto giudicio di ciò» e dar la 
Ibntenza giufta»di dottrina» e d'animo lontano da ogni paf&one» dalla 
quale non può efTere lontano» fé i fuodifenfore» e benefattore • Non é da 
hfciar di dire» prefiipponendo cffere vero quello» che dice Acrone» cioè 
chcTatmaqsie ttobilii a^iateiida della vittoria» fibita la guerra» e ^1 trionfo t 

ehs 



OTFHr DEL CJlSTt'LP'ETnO Tff^ 

che ciò farebbe riputato fuperfluoi come detto di (otto un* altra volta iti 
quello parole Multes caflra iuvanty dèlie qìiali il fincé la vittoria fpcrata, 
per la quale fcnza dubbio altri va al foldo. Ancora diremo, che Orazio 
Pone in quefta Ode alcune colè degne di poca maraviglia. £ prìma dièe 
egli, che colui, che è chiamato dal fiivore del popolo al Topr ano Magi- 
ftrato di Roma, non fì lafcercbbe indurre a diventar mercatante di mare* 
H qual maraviglia è quefla? Poi dice, che colui, che raccoglie tutto il 
grano di Libia fcnza fìtica, non fi lafcerebbe indurre a divenir mercatante 
di mare. E qual maraviglia è quefla? Ancora dice , che un mercatante per 
aver rotto in mare, divenuto povero, ritorna di nuovo in mare, non fi 
contentando del campicello fuo paterno. E qual maraviglia èquefta? Ulti- 
mamente dice, che un cacciatore, fopravenuta la (èra, che non abbia prefà 
il giorno fiera niuna, non fi ricorda di ritornare alla moglie, (è i cani 
hanno trovata la traccia. E qual maraviglia è queftaf For(c farebbe mara- 
viglia ragionevole, (e la mattina innanzi dì nel tempo del verno per andare 
a caccia fi levaflTe dal lato alla fpo(à, ficcome diffc il Boccaccio: Fai do- 
'uete fapere^ che queflo uccello tutto il tempo da dcrvere ejfere preflato dagH 
uomini al piacere m* ha tolto i perciocché ficcome V aurora fuole apparire , eoa 
T^icoftrato s* è levato , e /alito a cavallo col fuo fparviere in mano yn'i andato 
alle pianure aperte a vederlo volare , & io qual voi mi vedete fola , e mal 
contenta nel letto mi fon rimafa. Per giunta alle co(c antidette è da dirc> 
che pare che Orazio (cenda, o non fi muova > quando doveva innalzarfi> 
in quel luogo 

^od fi me Lyricis vatibus inferis , - ,• 

Sublimi feriam fiderà vertice . 
Perciocché fé egli aveva detto prima, che Mecenate lo giudicaiTc degno 
della compagnia de' Poeti Lirfci 

Me doSarum hedera premia frontium " 
Diis mifcent Superisi 
per r approvamento di Mecenate non folamente fi me(cola co* Dii , mt 
non palla colla fommitSk della te(hi il Cielo, il che è meno aflTai. ITltim»- 
mefite diciamo, che gran povertà di figure di parole fi truova in quefhi 
Ode 9 ripetendofi quattro volte una fola figura di parole per fignificare tt 
piena (bddisfàzione dell* animo , cioè 

Terrarum dominos evehit ad Deos. 
Diis mifcent Superis. 
T^jfmpharumque leves cum Satyris chwri 
Secemunt poputo. 

Sublimi feriam fiderà vertice : * *"- 

eflendo prefa quefta figura dal luogo» cioè dal Cielo» dove è la compium 
ibddisfàzione dell' animo > e dalla compagnia de gli Dii • 
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LVOGO DELJL4 TE^ZU EGLOGA DI FIUGIIIO SCOSTO. 

XNeIU terza. Egloga di Virgilio fono quefti vcrfi 

O (iM0tin% & qH£ mèis Galaiea toquuta. e fi ì 

Tartem sliquam venti divurn refe^ratis ai aufts. 
I qiult fono ftatt male tntefì da gli fpofìtor] » quantunque ti mio parere 
fieno afTai chiari. Il (èntimcntoèrale: Si vanta il paftore» che Galatca 
da lui amata più volte gli lu proinefTo molto» & iafieme fi duole» che 
mai non gli abbia atcenuta la promefTai pregando i venti 9 che portano 
tutte le promefTe di lei in mare» e i giuramenti» rendendogli vani» che ne 
vogliano almeno portare una particella a gli orecchi degli Dei» acciocché 
intendendo d*e(rere flati trapofli per teftimon) alle predette promefTe» 
coftringano Galatea ad ofTervarle. Il qual (èntimento appare efler vero non 
folamente per le parole fteflr de' due predetti verfi » ma ancora per gK due 
verfi (èguenti » che contengono Amile (èntimento» cioè la fperanaa d'amare 
lenza eìlètto. K contiene quello di più» che la fperanza non procede dft 
f romeiTe fàlfe » ma da promefle fiute con intenzione d' oTservarle • 

Quii proi^9, qmi me ipfo animo non fpemis Amumta^ 

Si ìmm tu feéatis apros^ ego retia fervo ì 

.Miro Utogo ielC E^aga ftejfa ikbiarato • 

^[El fine deir Egloga terza di Virgilio fono quefti verfi» che per awen* 
^^ tura non fono intefi da ognuno» o almeno come a me pare» che ^ 
debbano intendere. 

^on ncflrum » inter vos tantas compontre Utes 1 

Et vitula tu iigrmst & hk% & qmfquis amores 

Uut metuat iuTces » aut exfieriatur amarot . 

Clamiue jimk rivos fiteriffat prata hikermnt. 
Primierainente il primo vevfo puè ricevere tre intdtctti» de' quali il priflM 
è quello» che gli fpofieori producono in aieno» fiicen^ punto dopo il 
!A(aR» fiJtatUi vefirtm eiftp fei noftmm 40» quomam ìuike$ ctnfiiatÈhftmus 
inter vos tantas tamponale lites. II fecondo può efsere lènza, punto tales 
Tion mfirmn efty cioè Voi av€;^e cantato con tanu uguaglianza» che non 
pofso giudicare » e perciò Et vitnla tu iignus f& bieit cosi lafciò di dar 
fentenza»'come fi foleva dire 7{om UqHtrt^ & fiat ampUaiioy rtièrvandofi 
il giudicio ad altro tempo . £ quindi avrebbe prefb il Petrarca il fine 
della Tua Canzone 

TiOfmi aver vcfire ragioni nUtoi 

Ma più temp^ kifistni o; tant^ Utt . 
ìì terzo intelletto riefce afsai acconcio» fé altri legge ti verfb con la do» 

manda ; 
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manda: Or non penienc a mi dar feuemAÌ qinifi dica: Ansi sì» e iioa t 
voi. Ma (è pertiene a noi > perdio volcoe menare il pegno gii pofto » edke:r 
£r 'Pbylliià fUm bAetoì Pckcia feguica la ièmenaa : Et vUuU tm iigim$% 
&bic. £c io appruovo più qucAo cerzo incdletco» che i due primi ^ pa- 
rendomi > che (a cola troppo s&rEata il Tofere £ir punto dopoT^^n» efiip* 
pltr tante co(e. £ fimilmente non mi ibddisfìmoko» che Pattmoocifbtto 
la perfona del quale è%unitoqiiel grande» &acuto Gramatico» e gloriuA^ 
confèfli di non fapcr giudicare» giudicando tuttavia» e dando la fentcnza » 
che fieno uguali in cantare» poiché ciafcuno merita ii premio « ApprefTo 
hanno alquanto d' oicurità quelle parole 

& qutfqMU mmntì 
^Ht metuat dulcts^ am experiatur am^ns . 
Ora per palesargli è da iapere» che Menaicali poteva dolere ddh (entent 
data da Palemone» che Mìe uguale a lui Daifieta» e dire: Non era io da 
antiporre a lui» almeno perciocché egli non è ftimato dalle perfoneamatei 
& io fono ftimato» e molto più fono felice in amore» come appare :v4raMiliJ 
fefe offerty e Quid prodeflj e TMiida Mw» e Duke pMtis hmar. A che ta- 
citamente rifpondendo Palemone dice» che è degno del premio ugualmente 
cosi quello amante» che gode» come quello» che é poco aggradito dalia per- 
fona amata} e rende ragione di dò condire» che colui» che gode» nonfente 
meno amari gli amorì per la tema» che hi di continuo di perdergli» che 
fi faccia colui» che pruova amore amaro» mentre trovando la fua Donna 
dura» e contraria alle foe voglie» ha fpcranza» che fi^ debba mutarci e dice 
Icherzando uimoresamarH. Ultimamente io non po6o approvare» fecondo 
che dicono gli fpofitorì » che l'ultimo verfo contenga allegorìa» dicendoli 

ClandUe jom riv<^ pmri ^ fot prat4 Mfrmt . 
Cioè: Dameta^ e Mendica » che fotto nome di fanciulli appella» non cantate 
pAj perciocché io he udito affai de* voftri canti ^ parendomi » che quefla alle- 
gorìa in queflo luogo non abbia luogo» non essendovi ragione alcuna da 
inducerla. Ma è da dire» che efsendo Palemone perfona grave tri paftorì » 
che egli non andava di fitto merigio per la comrada oziofb» e fcioperatoi 
ma andava co' fiioi lavoratori per inacquare un prato» quando fu chiamata 
ad efser giudice tra i due paftori cantanti. Ora egli non lafciò di fare» o 
di comandare a* fuoi lavoratori quello» perchè era venuto; e» data la fèn- 
tenza» parefidogli che il prato Ibfse inacquato a fufficienza» fi rivolge a* 
lavoratori» comandando loro che chiudano i rulcelli» che a ve vano aperti. 




OppofizJoni ^ che fi poffono fare alla terra Eghga di 

Poiché ci fiamo abbattuti a Are alquante parole intorno ad un luogo > tt 
un'altro della terza Egloga di \nr^ilio» non fari forfè male» che fpie* 
ghiamo alcune oppofizionit che fi poflono fare alla predetta Egloga. 

S 2 Ora 
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Or% la prima farà così fatta. Fcoia manifcfta, che le Donne ddianogK*. 
Uomini &c. flnza addurre in pruova di ciò Iftoriei o Favole » come dell* 
odio di Giuno verfo Ganimede » fe delle Donne di Tracia verib Orfeo. 
Ora Virgilio fa che Menalca (a di talfatta, come appare da molti verfi&c. 
Se adunque tale era Menalca » come può Virgilio, fcrvata la convenevo- 
lezza dell' odio comune delle Donne verfo così (atti Uomini > farechc Me* 
nalca fìa cotanto amato > & onorato dalle Donse in que* verfi? 
hfelix femper ùves pccus: ipfe J^eétram 
Dum fovet ^ oc ne me fibi praferat ipfe veretur &c. 
Se in quegli altri 

ThylUda amo ante alias ^ nam me dif cedere (levita 
Et longum formofe vale vale y inquit, loia. 
• La feconda oppofizione £irà> che eifendo Menalca cotanto tenero ama- 
tore 1 come s' è veduto nella prima oppofìzione > doveva a buona ragione 
toccare a lui la cura di far cauti i giovanetti del pericolo i nel quale fi tro- 
vavano in que' verfi 

S^ui legitis flores ^ & humi nafcentìa fraga % 
Frigìdus pneriy f^ite bine > latet anguis in berba. 
e non a Damerà 9 che è figurato amico delle donne, come appare in quelli 
verfi Alalo me Galatea &c.y 6c in quelli Torta mea Pltnerifnnt mimerai tcitk 
quelli O quotiesy & qtut nobisì & in quelli Thyllida mitte mihi; ic in quelli 
Trifte lupus fiabulis &c. 

£ quindi fi può ancora tirare la terza oppofizione, che poiché Dameta 
amava così focofàmcnte le Donne, ha affai mancato Virgilio, che non ha 
fòtto, che Dameta fàceflfe fimile ammonizione a Ninfe, o a PaftQrelIe,che 
coglieffero fraga, o fiori perTefempio fàmoib e divolgato d'Euridice punta 
nel tallone dalla bifcia. 

La quarta oppofizione potrà efler cotale, che Dameta è introdotto per 
pecoraio in quelli verfi Infelix femper oves pecus &c.f 8c in quelli Tri/h 
Imms ftabulis&c. Ma perchè Virgilio non continua inquefla Egloga TugiKi» 
lita della perfona del pecorajo ? attribuendogli contta ogni, dovere la cura 
delle capre in que* verfi 

Tytire pafcentes a ftumine rejice capellas; 
Ipfe , ubi tempus erit , omnes in fonte lavabo . 
£ quindi può fèrmarfi ancora ia quinta oppofizione, che non ricordan- 
dofi Virgilio d* averlo fatto prima, come ho detto, pecorajo, lo induce 
paftore di tori in quelli verfi : 

Eheu quam pingui macer efi mihi taurus in agrol 
Idem amor exitium efl pecori^ pecorifque magiflro. 
fiecome ancora prefuppóne, che fbfTe guardiano di vacche in que* Verfit * 

Ego banc vitulamy ne forte recufesy 
4ix venit ad mul^rar^y binof 4it ubere f^tHS% , • . l^ 

Dcpono La 
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La ièfta oppofìzione £iril> che Mcnalca in quefta Egloga fta come capra jo^ 
ficcome è co(a chiarilfixna in que' vcrfi : 

De ffrege non aufim qmcqtuan deponere tecum » 
( Efl nubi namqtte domi pater ^ eft inìufla noverca f 

Bifque die numerant ambo pecus alter *& hctdos. 
8c in quelli 

Dulce fatis bamor^ depulfis arhutus badis &c. / 

te in quelli 

Uii Bavium non oditf amet tua carmina Movi 9 
tque idem imigat vulpes > & mulgeat hircos . 
e in quelli 

7^ovimus & qui te tranfverfa tuentibus hircis &c. 
Ma fcf come dicemmo > vi fta come capra fo, come fi tramuta triC volte io 
pecoraio in cosi picciolo /pazio di tempo? che fono tre oppofiziooi> cioè 
Afta > fettima » & ottava . ;** 

Prima dunque lalciata la perfona del caprajo fì vede quella del pccorajo 
in que* verfi 

Tarcite oves nimium procedere ^ non bene rip^ 
Creditur: ipfe aries etiam nunc veliera ficcat . 
Poi di nuovo in quegli altri 

Cobite oves ^ pueriy fi lac praceperit éeftas , 
Vt nuper f fruflra y preffAimus ubera palmis.' 
Et ultimamente in quegli altri 

Hit certe ncque amor cauffa eflf vix offibus borente 
7{efcio quis teneros oculus mibi fafcinat agnos . 
La nona oppc^izione farà » che Dameta era guardiano mercena jo ^ e 
guardava le pecore altrui ^ ctoò era poveriffimo > confefTandolo egli 

M. Die mibi f Dameta y cuium pecusì an Melikti ? 

D. TioUf verum ^Aegonisi nuper mibi tradidit Uegon. 
t in que* verfi 

Hic alienus oves cufios bis mulget in bora. 
« fcufandolì efTo per povertà non poter dare alla Aia donna maggiori 
doni> dice: 

Torta mcÀ Veneri funt munera > namque notavi 

Ipfe locum aerea quo congeffere palumbes . « 

Era dunque guardiano di pecore altrui » e povero > e nondimeno ha 
una vitella da deporre per premio dagiuocare a cantarci cioè da gittar 
via per ifcherzo. 

La decima oppofizione fàrà^ che altri non comprende^ come MenaldU 
che era figliuolo di famìglia > e che non ardiva a deporre in pegno , o in 
.faggio pure una capra » o capretto della greggia affidatagli dal padre» per 

lafolenr 
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la folcnne diligeozi» che u(ava cflo padre» e la matrsgna in cmiOTerarl|e 
capre» e i capretti due voice il giorno» s* induca a deporre una vacca di 
tanto prezzo» k è perciò verifimiletche avefle vacca patema» e fpezial- 
mcntc fcurandofi per più non potere in £àr doni non maggiori all' oggetto 
da lui amato • i^^aod pomi &c. 

L'undecima oppofìzione farà» che non à co(à punto verifimile» che i due 
guardiani T uno di pecore» e l'altro di capre» pokhè funo e \ altro folTe 
ftato Signore delia fua greggia» e padre di famiglia» foflero tanto fcìalac* 
quatori del Tuo » e di così largo cuore » che in premio di canto volefFono 
confumare una vacca di unto valore • Il che appena il àrebbono due 
Signori richiami» ma baftava da vantaggio il deporre l'uno un* agneflo^ 
e r altro un capretto» o ancora nulla» contentandofi dell' oiioriòIo»ficconie 
fi contenurono Coridone» e Tiriì nell* Egloga ièttima. 

La duodecima oppofìzione farà» che non iliava bene» poiché era ftato 
latto Menalca caprajo» che fofTe prefuppol^o efTere vaccaio in qne' verfi 

Tiumquam bidie cfft^ks » vemam qmcamqitc vocdris , 
deponendo» come Dameta» una bella vacca . 

La terzadecima oppofìzione ftrà» che la rtfpofla di Menalca in que' verfì: 
Tarn credo 9 qnum me ^rlmftiim &€. non i a tempo per provare il difonefto 
patire» e femminile di Menalca. Dameta adduceva due argomenti» l'ano 
che conofceva il chi » e. l'altro il dovei e Menalca rifponoe dd quando. 
Faceva dunque di biibgno di rifpoodere del chi » o del dove » o dell* uno e 
deir altro» e dire: Sì furono coloro ^ che ti videro (are il cotal misfatto » 
e fu ciò in quel Tempie» del quale involafti le coie facre» e fimili cofe. 

La quartadecima oppofìzione fiurà» che la rifpofta di Dameta in que' 
terfì «>ter hk ad veteres f^os &c. » non è a tempo i conciofìa co£i che di- 
ftrugga quella infamia» che intendeva di provare addoflb a Menalca» e che 
era lenza dubbio molto più grave» che nonàquefta: 7{ovimus & qui te &c. 
Perciocché dicendo» che conofce cdoro» che hanno dato con lid » e '1 Tem* 
pio» dove uiaronoi e foggiungendo» che fu allora quando Menalca ruppe 
1' arco» e le faette a Dafni fotto i fìtggi vecchi : adunque con la foa cot^ 
feffione ftcfla ri pruova quello» che aveva detto > non s' accordando nel luogo» 
né neir atto del tutto contrario a quello». che Dameta affermava eflfere ftato 
£itto a lui . 

La dccimaquinca c^^pofìzione farà » che poiché era flato tanto il difprezzo 
di Menalca del canto di Dameta in que* verfì 

Cantando tu Ulum ? ant mnq$uan tilri fi^da tera 
Jmnlla fiuti Tion tu m triviis mdoSk joUbas 
Stridenti miferum fiipula iifperdere carmen ì . 
£ per confèguente molta la fìcurtà di Menalca d'cfleve molto nngUor Can- 
fore di lui» che non coveniva fiire » che Menalca (i defle poi a intendere »o 
almeno il moftrafle fuori in parole a Dameta» che potefle avvenire» die 

cali* 
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ci^ictacto con lui fofic fiipertce da Dtmeta. Si prcfuppocc potere avvenire 
in que vcrfi 

De grege non aufim quicquam deponere tecum i 

Efi mwi namque dumi pater &c. 
perciocché > s egli era ficuro della vittoria , non doveva temerei che il pap 
dre» e la matrigna con tutto il diligente racconramento non fbiTero pqr 
ritrovare tutta la greggia intera 9 come gli era fiata affidata. 

La ieftadednu oppdlizione farà» che Virgilio &> che quella tenroaa di 
quefti due paftori fu &tta di primavera in que' verfì 

DUite^ quandequidem in molli cmfedimus herlutf 

Et nnnc omnis ager > ifirnr omnis parturU arbos &c. 
nella quale ftagione non può Menalca con verità dire: 

iijiod potuà 9 pnero fylveftri ex arbore leSa 

.Aurea nuda decemrmifi^ eros altera mittami 
non effendo in quella ftagione le mele cotogne né mature > né da cogliere; 
La ièttimadecima oppofizione fiirà> cheeflendo maggiore vantaggio tra 
coloro, che giuocano a cantare» di colui che prima propone, perciocché ha 
il campo libero di dir quello, che più gli piace, e può efTendo il pi imo 
eleggere le colè migliori, che non ha colui, che poi dice, eflfendo egli 
tenuto a fecondare la propofta fènza u(cire de' termini prcfcrìtti , e conve- 
nendogli dire di quelle coic, che gli reftano, qualunque elle fi (kno: non 
doveva toccar queAo vantaggio a colui, che invita a contendere, ma a 
colui, che è invitato 1 perciocché lèmpre il reo dee avere vantaggio» enot 
l'attore. Ma Dameta fu lo 'nvitatore, dicendo: 

yis ergo inter nos qtdd poffk uterina viciffim &€. 
e Menalca lo 'nvitato 

7{unqHam bodie effugks veniam quocumqne voearit. 
Perche Palemone male Ai da Virgilio introdótto a dire: 

Inc^ Dameta , tn- deinde feqnere Menalca . 
La decimaoctava oppofizione farà , che non fi richiede alla condizione 
faftorak T opinion di Giove, che di lui portano i Filofbfi, & AratoTJom^ 
dottrinato, la quale é rinchiufa in quefli due veri! 

^ Jow principinm Mufét^ Jovis omnia plena^ 

tUe eolie terras^ illi mea carmina cura: 
Ma le a ninno Pallore era poco richiefta ( e queda (zA la dccimanont 
oppofizione > fi richiedeva meno a Dameta, il quale d prefuppoflo cflere 
tanto rozzo > & idtoci,e ignorante, che ardiice Menalca a proponergli 
per dubbio da non fàpere iciogliere quello •* 

Die qnilms in tentis inf cripti ncmna tt/sgnm 

Hafcamwr fiores » dr TktUida folns haStto. 
li ^e era cofii di volgata tra' paftoii della Religione Pagana . 
La Ycncefima •ppàbdme Aie » dhe o la chkBiafa àdUMuk. èfuftrBmk 
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fc Giove riempie ognicofa^eprcftaajutoa farei ycrfi a Damerà » cliccnd#< 
Illi mea carmina curx. O non è vero 9 che Giove abbia cura de* fuoi yerfiy 
fc ha bifogno delle Mufe. 
rit ^ nota, che fotto lo (cudo di quefto efempio fi potrebbe in certo modo 
Q coprire Annibal Caro dal colpo di Lodovico Caftcl vetro, che gli oppone 
quafi fina ile errore. 

La vcntefimaprimaoppofizione fiirà, che non fono da confondere le gra- 
zie attribuite dall* antiquità agli Dii. Le confonde Virgilio» volendo t 
che Giove abbia la cura de' verfi, la quale è cura propria, e particolare 
delle Mufe, e d'.ApoIlo, ficcome è propria quella de' Terreni di Giove • 
Nel qaale errore di confufion delle cure de gl'Iddìi traboccò Virgilio non 
folamjnte in quefto luogo, ma nel principio della Georgica, invocando in 
ajuto gr Iddii, che fono foprapolli all' agricoltura , quando doveva invo* 
care quelli, che fono foprapoÀi a far verfi, cioè, o le Muie, o Apollo, 
ficcome fece Efiodo, che (crivendo d'Agricoltura invocò k Mufe. ? 

La ventefima feconda oppofizione farà, che la rifpofta, che fa Menalca 
in que* verfi ^ 

j^/ Bavifitn non odit , amet tua carmina Movi 
sAtqite idem juf^at vulpes , & mulgeat bircosy 
Non fi confi punto con la propofta di Dameta 

£>HÌ te Tallio amat^ "ueniatj quo te quoque gaudet: 
Mei la fluant illiy ferat & rubus afper amomum. 
Ma per avventura farebbe fiata rifpofla conface vole, fé avefle detto : chi 
odia PoUione, abbia ogni rea ventura* 

La ventefimaterza oppofizione fai^, che fa Menalca in ^ue' verfi : 
farcite oves nimium procederei non bene ripa 
Creditur: ipfe aries etiam nunc veliera ficcati 
non fi confi con la pro{>ofla di Dameta in que* verfi : 
Qui legitis fioresy & humi naf cernia fraga ^ 
Frigidus\ pueri fugite bine 9 latet anguis in herba. 
Perciocché quantunque l'ammonizione fia conforme, ha troppa diifimili* 
tudine tra' fanciulli, e pecore, che vadano a rifchio. . . ' 

La ventefinaaquarta oppofizione farà , che Virgilio fa, che Menalca argo- 
menta difettuo/àmente, non rifpondcndo ie non ad una cagione di poter 
gli agnelli divenire magri in que' verfi 

His certe 9 ncque amor caujfa efifvix offibus bétrenti 
Tfiefcio quii teneros oculus mihi fafcinat c^s 1 
cfTendone, o potendone efTer dell' altre. Certa cofà è, che gli agnelli per 
)a^ tenera età, quantunque non fieno caftrati ," non divengono magri per 
ragion d' amore» ma poffooo ben divenire per mancamento di btte mater- 
no, o per lo f^koy o per lo caldo, o per avventerà per altro. Perchè 
non fi conchiude , che Ir gli agnelli fono magri ^ poiché non ,(bno magri 
per amore > fieno magri per malìa > e fattura • I^ 
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La vcnteHmaquinra oppofìzione fìirà> che Virgilio fa dire a Damerà 
co(2.> credcndof] commendare^ clic è bìafimaca da ognuno» Se aeerbamen^ 

da* Satirici: 

.... ». 

\ ToUio amat pafiratH^ quamvls ftt rufiica » Mufam : 
. * * Ticridei vùutam IcBoiri pafcHe noftro. 

Perciocché qual cofa è biafìmevolc tanto, o più > che pagare la gente , per 
che legga i fuoi vcrfi? Dice Perfio 

. Scis comitem horrìdulum tritd donare lacerna ^ 

Et verum > iniquis > amo &c. 

• . ■ , . 

Se Pollione ama i verfì di Dameta> perchè meritano d* efTere amati» 
non Damett dee dare premio a Pollione» ma Pollione a Damerà; poich' 
egli è colui» che prende il diletto » e Damcta» che dura la fatica > e gli 
porge il diletto. Ma iè non meriuho d* elTere letti» & amati » grande* in- 
giuria fi fa a Pollione a volerlo inducere per una vitella a dire la fàlfità*» 
o a moftrare, che abbia poco giudicio» che lodi quello» che nonédaledare. 

La ventefjmadfta oppofìzione farà» che Virgilio confonde di nuovo gli 
ufìcjde griddii» volendo» chele Mufe fìeno vaccaje» e pafturino le vacche^ 
e i tori in que* vcrfi: 

Tteriies vittdam USttri pafcue mflro, 

VolUo & ipfe fa$U. nova carmina » pafciie taurum \ i 

Aon eflfendo le Mu(e foprapoftea pafhirare» o a ùst ingraflar' armenti» ma 
a far buoni verfì» per lo dono della qual grazia» coloro» che gli aicoltanò^ 
e ne prendono diletto» e coloro » che gli Anno» e n'acquiflano grido» e 
fama» fono tenuti a render grazie alle Mure»,^ a fìtr loro fiicrìfìcj. 

Perchè (e quefta iàrà la ventefìnufèttima oppofìzione) Pollione doveva 
/agrificare una vacca» e un toro alle JMuiei una vacca per lo diletto » che 
prendeva di leggere i verfì di Dameta» un toro per gli nuovi verfì» enoft 
mai più fìnti còsi da niuno» k, non da Menalca. 

. La Hrentefìraaotuva oppofìzione farà » che non conveniva a Dameta pa- 
llore pklxo'» e punto dall' acutezza de' motti di Menaka in luogo foll- 
tarìo» dove non erano genti» e fpezialmente dove, non erano donne» uè 
fanciulli » ufìir per bneìlà parole imperfette \ come non fece Teocrito ia 
fìmtle caio. E fé mi fì diceffe»che Virgilio ha voluto aver riguardo al 
lettore » è come fcufitndolo dicono alcuni » tra' quali è Andrea Alciato » che 
ferviuit fcen^z afTai men male eia non dire quefto fentimento» e in fìi^ 
luogo riporneun altro» che fbflfeffaito bìafimevole a Metialca> e notKiueft^ 
difoileftoij poiché non giudicava» che fòife da dire » per riguardo del let- 
tore nella numera» che la idea dell' Egloga richiedeva, che fì dicefle. ]( 
infìno a qui voglio » che bafti aver (ktto delle oppofìzioni » che fi pqr 
trdiboiio tut a qtieftft.Ji^Qga. 1 
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OR A feda > che veggUmo per bene cnc(,ncierla alcune cofecce non per 
avventura così diftincamcnte vedute da gli altri. 
Tarcisn ifla viris tamen objicietida memento. Aveva Menalca rimproverato 
ad Egonc> che Neera fofkf come le fì partiflfe da latOt per chiamarlofi^ 8c 
a t>amcta> che mungeva le pecore a lui affidate. La onde nd hamero del 
più dice f^iriSf nella virtù della qual voce è rinchtuib»che non iftà bene ad 
uno effeminato > e pufillanimo ingiuriar due Uomini » e valenti. E com 
quefta voce s*apre la via a dirgli la fegucr^e villania per provargli la dili» 
catezza femminile» e ripruova ancora quello > che a<^eva detto» chcEgone 
teneflfe» che Neera antiponefie Menalca aIui>nonenendo cofii verifìmilepche 
Donna ami cosi fìitto Oomo» avendo per amante uno»chc è veramente Uoiho • 

Tranfverfa tuentibus hircis. In due modi fi può intendere quefto kiogo. 
O fi legge Hircis^ o fi legge Hirquisi &c. 

i^uum me arlmfium videre Myctmis . ridere può aver riguardo a jQirì fbpra- 
pofto 7{ùvimHS & qui te. Et allora è di necefliti intendere nel numero del 
fì^'HiruimHst^eos^ qui te&c. Ma può ancora avere riguardo ad Hircisi Et 
allora non fiirà di necelOt) dire nel numero del più '^avimus & e^s quii 
ma fi potrà ancora dire T^ùvimm & emù qui nel numero del meno . 

Qm tu perverfe MenaktL . Qui ha difetto di molte parole» cioè: Le quali 
cofette» malvagio Menalca donafH a Dafiii» fperando eh' egli fofTe tanta 
vile»& efifeminatoyche ti dovefTe compiacere. 

Et quum vidi/h puera danuta . Qui parimente ha difetto : E t' accorgeflf « 
.che gliele avevi donate» e che la fperanza ti tornava vana» ti pentefli. 

i^uid demm faciant^ audeni quum talia fures t Menalca per quelle pa* 
fole prefiippone» che l'arco » e le fàette non fbflfero (hte donate da lui a 
Dafni I ma come per avventura predatole gliele ritoglieffe» e come lue le 
rpezzafle»e come Signore del (iio fitccfse quello» che più gli piaceTse. Ma» 
fé tu Dameta avei& ritolula roba tua» quando togliefli il becco di Damo- 
iie»che furafti»che fiireftif Perciocché chi dee biafimare in altrui un di- 
fetto ^ ne dèe efsere lontano. E queflo fcntimemo farebbe molta diritto. 
Ora fi pofsono intendere ancora altramente quelle parole jH^ua tu perverfe 
Menalca^ e fi può dire» che Menalca nondonafTe Tarcoyé le fàette a Dafhii 
aè fbfTero di Menalca» ma d*un* altro t ch^ amava Dafni s e Menalca» che 
fi credeva cfTere bello, defiderava che colui 16 donafTe a luti & è da fupplire» 
i^M tu perverfe Menalca cupiéfos tèi danari. E perciò come tu le vedetti 
donate a Dafni » acceccato dall' invidia» e dal dolore ^ gliele rompefti. £ 
quello intelletto più fi confà con le parole . 

Sed redden poffe negàhat. Damone adunque non negava di volemti 
rendere il becco 9 che confefTava eflfer itiioi ma diceva» che non mei poteva 
rendere allora» trovando fiie fcufe: pogniamo che non voleva » che le capre 
reflafTero fènza becco» infino a tanto che non a' avefTc trovato un' altro» 
chi mei pagherebbe • Con- 
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Cantando tu iUum ? aut umquam tihi fi/hda &c. E' da notare» che le 
Canzoni paftorali fì cantavano a fuoBo di Zampogna. Adunque fi confi* 
dera tre cofe: la materia > o il verib» quando fi legge i la voce> o il canto» 
col quale fi canui il verfo» e *1 fuooo accompagnante il canto; e diqueftt 
tre coft fi poteva» e doveva dare fcntenaa. Ma noi» che leggiamo /òlamentt 
la materia» o il verfo fenza canto» e fiiono» non polliamo dare ièotenza» 
& non d'una. Li onde altrove dide parlando di due cole: 

Hec calamis folum ^uifiaras » fed voce magijiritm . 

^Mter & hesdos. Adunque i capretti erano annoveraci il dì quattro volte» 
prima infieme con l'altre beflic due volte il dì da ambedue» e poi feparata* 
mente dall* uno di loro due volte il dh & era ragionevole» che fi tenefTe 
ancora conto di loro fèparato dall* altre beftie» perciocché più di leggieri 
fi potevano dar via. Ma perchè pare» dove il Poeta foììtpecus^ic agnit 
come Es fuccus pecori^ & lac fabducitur agnisi o pecus Se bcsidi^ come ùe- 
pulfis arbutus bctdis Ictaa falix fèto pecori^ che pecus $ incenda delle madri» 
come di più valuta» e perciò amenduni le numerano. 

71^ quemquam voce Uceffas. None da iporretwcf »cioèco/ canto ^ come io 
quel luogo '^ec calamis folum aquiparas 9 fed voce magi/hrum'f ma voce %c\oè 
con parole % e con grido vanagloriofo» con tutto che non fia da dannare del 
tutto la prima fpofizione . 

Ub Jove principùtm Mufa. Quefto argomento è comune» e fi può ac- 
conciare a più caufe: Giove riempie» & ha cura d' ogni co(à» ancora di 
quelle» che fi fanno in cernii adunque riempie» & ha cara dk* miei verfi. 

Et me 'Phoebus amat . .La pruova icguence fi può dirizzala a^lue fini: o 
che perciò Rbo m' anu» perchè la riverenza mia verfo lui cosi meritava» 
con(àcrando ad onor Aio allori» e giacinti i o che perciò Febo m* ama»per-' 
ciocché fi conolce dall' effetto» facendo d' ogni tempo fiorire appo me le 
fue piante» fc allora fi dee fp6rre Tboebus propter Tboebum^ quafi dica: 
Concedendomi ciò Febo • 
Tlotknr ut cauibus nm fit jam Delia neflris •> Qui poflfono edere due fentimenti. 
L'uno» che Amintai viene cosi fpefTo a me» che i miei cani Io coaofcono» 
IKK1 meno cbe fi fiicciaoo Deliai perciocché quand' altri non è dimeftico^ 
non è conofciuto da^ csni di 016» anzi gli V avventano addofTo» e gli ab» 
bajano. E ricade a quello» che Dameu aveva detto» che Galatea appena 
fi laftf ava. vedere . L'altro fcntimento è» che non pure é carenata Delit 
da* noflri cani» e fono da ouelli fiittile vezzi» che io fia careggiato da 
Aminta . Ddia fi può prendere per Diana» Oea fi>prapo(hi alla caccia» la 
quale era conolciuta da* cani di Menalca» perdoccké . andava fpelTo a cac- 
cia» come apparirà .< 

j^iM prodeft^qssodme ipfo ammo nem fperms^^Amjinta^ 
Sì dum tu feàaris apns^ ^0 retta fervo} 
A può prendere per una Aociulla cB: ca& » conciofia cofit che i cani (oCf 

T 1 ciaaa 
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ciano molte carezze a* fanciulli t e gii conoicono più ciic gli altri per Io 
pane > che trovano loro in mano. Si può ancora intendere d' una amata ,* 
che avefle nome Delia. E nou> che prendendofì Delia pèrfànciulla> oper 
donna amata > ha icherzato rol nome» e le ha aggiunta la conoicenza de' 
ctfni> perciocché! cani fono confiigrati a Delia Dea. Il che pare> chefia 
affai verifìmile per la propofta di Dameta-fèguente» come fi dirà« 

Torta tncéc P'entri. Giulio Camillo Delminio doleva dire > che Virgilio 
aveva fatto t che Dameta aveva nominata la donna amata per Venere, po- 
tendola nominare» o propriamente>o traslati vamente> o per altra figura 
altramente » per lo dono, che le aveva trovato > che era di colombi > poi* 
che i colombi fono uccelli confacrati a Venere Dea. Il che crediamo eflerc 
vero> poiché YcggiamO) chcMenalca ha nominata la Tua donna Dtlia> vo* 
kndolé attribuire le carezze > e la notizia de' cani> come è (lato detto. 

i^md pasta. QatRe parole poflbno eflfere fcufà, perchè non hadatomag*^ 
gfor dono>ficc€une è flato detto nelle oppofizioni» ina pofTono ancora 
cfler pofle per abbafTare> & avvilire il dono apparecchiato da Dameta alla 
fòa donna > dicendo; Tu le doni quello > che non le puoi dare ; ma io dono 
al mio vago quel» che poflo dare» fecondo il proverbio: Che più vale tm 
fieni tieni yche anta piglia pigliAi e piavate unpiccialo uccella impugno^ che una 
gru volante per lo Cielo . 

yhyHiàanUttemibimeuF. Giulio Camillo Delminio foleva rendere ac^ 
corta la gente» che Virgilio aveva fatto » che Dameta avefTe cominciatala 
feconda» terza» e quarta voce di queflò verfb da M Miete mihi meusi e h 
che Menalca nella rifpofla comincia parimente la feconda» terza » e quarta 
voce da A. ^mo oì^e alias. Ora è da por mente» che loia era marito di 
Filli» o almeno cofk fimile. £ pare» che alcune Corti d* Italia abbiano 
prefo quindi il ceftume d* invitare alla fcfla» e al ballo le mogli deTuoi 
cittadini» e fìidditi (ènza i mariti» nella guifa che fa qui Dameta Filli fenza 
volervi il marito il dì del fùo natale; ma invita lui» quando- fi celebrerà la 
lèfla della caflità»delhi qual fefta parla Tibullo nell' Eltg, i. del 2. Libro. 
Moftra adunque Dameta d*efrere a(&t nella grazia dtl'marko» ie gli pud 
comandare » che gli mandi ia nioglie. >la Mci&alca non'moflra d* avtrmi- 
fiore (ìcurtà col marito» poiché gli dice liberamente^ che aihi Filli fopra 
ogni altra donna» e ch'ella ha pianto per la^ua partita» egli ràcconta'anconi 
k parole piene d' afièiiooe amorofa» che gli diffé Mi partire >. chianun* 
dolo formofa. 

Vhjfllida ama antt aliasi, tlam me difeeiere 
' i- > Mt lotmtm fiarmò/e vak'vdeì'ìn^m lòia. 

TrìHe lupus fìàmlis. Par che Virgilio abbia detto ^li/Z^^jguardM^a 
lupus > quafì fià ^'r^ » cioè trifiezxa » fie^ònìe artfove è da credèic y che riguar- 
dafse dicendo trifiefque lupini . Ora anatre le tritlezze paragonate alla tri- 
ftezaa della Clcgn» d* Aouuilli vIsrfaluiiiìQ^idia deLlopqLverfbtil IfeftiMn^ 

quella 
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quella della piova verfo le biade > quella del vento vcria gir alberi . Mz 
quella de' venti noa è perpetua» perciocchà lo nverno» e quando ancora 
hanno frutti > e ì vento non èmoltoimpetuofo» la Tua triftezza nome molta. 
Perchd Mcnalca rifpondepdo ha laTciato dì rifpondcre a quella con dolce22a 
contrappofta, divifa la dolcezza del beftìame in due» cioè in quella delle 
madri gravide» e de' cavtecti. Ma dove Dameu diceva» che io fdcgno era 



che e flato detto prima . 



IVOCO DELL' EGLOGA SESTol DI kl^OlLìO 
. STOSTO COME SI DEE. 
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Ella fèda Egloga di Virgilio intitolata Sileno fi leggono qucfti verfi « 
Quid loquar ,am Scj^lUm 7{ifi quam fama feqimta e(l. 
Candida fiuchiSam latrantibus iuguina Monflris 
Dulicbias vexaffc ratesy & gurgUe in alto^ 
( ^ timidos nautasi ) caniSus lacrrajje marinis. 
Li quali verfi» perciocché Scilla di Nifo fii trasformata in uccello» e non 
in faiso» oin moftrp marino» hanno turbata afsai la mente de glifpofitorii 
e fi fono indotti a dire» che» Virgilio per licenza Poetica ha poAa una 
Ifioria per un' altra» cioè Scilla %liuola di Nifo in luogo di Scilla figli* 
uola di Forco»^alla quale avvennero le cofe» che qui racconta Virgilio» e 
di quefta Opinione fiic^mmo menzione eifere Carlo Sigone da Modena. 
Altri, parendo loro che quefta licenza fbfTe più tofioda pazzi »che da Poeti» 
hanno detto» che nel primo verfo ha difètto d' un' altro ^ut^ e che fi dee 
(crivere cosi : 

Quid loqftar aut Scyllam Tiifi^aut quam fama fequttta efl &c. 
acciocché fi pofTa aijcora intendere di quella Scilla» chefufigliuola di Forco. 
Ma gli uni» e gli itirt>xba. hanno date.quefte foluzioni a qucfta dtflfìcultà» 
finiioi difficultà per la loro ignoranza» dove non è. Non dice: Virgilio» 
c4)< Sikno nfrrafre».GOfl^ SciUa figliupla di Nifo fbfse trasformata in mo- 
Or<)rmarÌAp^efi^e.flr<^.qieVdan9Ì è compagni d'Ulifse; ma dice » che narrò 
della Scilla di "Nifo quel » eh* è vero » cioè che fu trasfor»ata in uccello per 
tradimento ufato al j>adre • Ma egli foggiugne di fua perfivia per riprovare 
la falfa fama &|iria di le^'»che iicrfse fiata trasftvmata in moflro marino» 
Quam fama fequuta ^, E. ^ipendp, fam4^ incende della Voce bugiarda, 
che non ha autore autorévole. Ora» che ciò fta»lcggafi quello » eh' egU 
dice in Ciri parlandi^ mrer4i queAa Vooe bugiarda »:k^qualfiinilmeotc 
cosi riprova in quel luogo stfQiM.MflUcfWw. • 

.V: ":, r.;4 • ^ *• ; :> *"«»- ' , * 
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impU fniigiis tu quondam txtemd ampUs 
Scylla » navofque avium fubUmis in aire €Mm$ 
yìderitf & tema amfctniens fiderà penna 
Cmndeis fua teda fnper volkaverit alis > 
Hanc prò purpureo pmnam fcelerata eapiUo 
Troque patris folvens excifa fisnditus nrhe • 
Complares Ulam^ & magni ^ Mejjata^ ToeM ^ 

( T^am vernm fateamury amat Volyhmnia verum ) 
Longe alia perhAent mutatam menerà figura y 
Scyllaum monflra in faxum converfa vocari : 
Illam effe arumnis quam fape legamus Vliffi 
Candida fuccinBam latrantìbus inguina moi^his 
Dulichias vexajfe rates^ & gurgite in alto 
Deprenfùs naut^s canibus laceraffe marinis. 
Sed neque Mceonia h^ patiuntur credere cbartéff 
7{ec malus iflorum diAiis erroribus auSor. 
Ne dee parere altrui maravigliai che Virgilio in quefto luogo di fua per* 
fona ripruovi 1* opinione fiìfzf e fparfà dal vulgo; cencioTn cofa che Pin- 
daro altresì > fé ben mi ricorda > &ccia fìmile coùl nella prima Oda de gli 
Olimpici > parlando di Pelope. L' uno^ e V altro de' quali fu (eguito dal 
Petrarca in riprovare di fua perfonal* opinione filfà di Dìdone^ dicendo 
nel trionfo della Caftità . 

E veggio ad un laeeiuol Giunone^ e Didoj 
eh* amor pio del fuo fpofo a morte fpinfey 
T^on quel <f Enea^ com* è pubblico grido. 
B ancora Toi vidi fra le donne peregrine 

Quella ^ che per lo fuo diletto > e fido 
Spofo > non per Enea > volfe ire al fine.^ 
Taccia il vulgo ignorante t io dico Dido^ 
Cui ftudio d' Onefime à morte fpinfe^i/ 
Jlon vano amor ^ com* i ptAUieo^ gmo é 
IVta poiché fi fi menzione di Scillsi figliuola di Foitb 'trasformat:! iti Affo 
marino, non farà male» che fì dica, còme o d mrf puntato il verfo^'dòvè 
(i fk menzione di lei nel Petrarca nciTriotifo a. cT Amort> o vi manca il 
legame £ • Leggefi adunque così moie . 

yidi il pianto i^^eria in vece dt offe^ 
Scilla indmétrfi in pietra afpray ù" alpefira^ 
Che del mar CieUiino infamia fojfe^ 
€ dcefi legger corì : ' ' 

Fidi U pianto d' J^eria^ in vece dt offe 
Scilla indurarfi in pietfa&c. 
Ovvero Kidi il pianto d' ^Àgeria ^ e in vece f offe 

Scilla indurarfi in pietra &c. v«lead# 



p 
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volendo il Petrarca dir quel ^ che dtfle Ovidio d' Eco : 
Off* ferunt lapidis traxiffe figuram. 

OTPOSIZlOm F^TTE ULLA SETTIMA EGLOGA Dt FIKGaiO. 

Oichè qua addietro s* è dichiarato un luc^o male intefb dell* Egloga 
Settima di Virgilio> non (ara fé non bene dir certe altre coiette intorno 
alla predetta Egloga non per avventura cosi confiderate da ognuno. E 
prima vi (ì iranno alcune oppofìzioni. 

La prima oppofìziene (ara , che Melibeo è introdotto a (àr quefta nar* 
razione > che occupa tutta T Egloga» non e(rendovt per(bnat che nel do* 
mandi» o rafcolti» non avendo egli grado di prolago» o di perfona paflio* 
nata» che pofsa ragionare (òlo» o altra apparente (cu(à di farlo. 

La (èconda oppofìzione è» che (a Virgilio Melibeo trapaflfare da narra* 
zione a rappre(èntativa» il che quando Platone ha voluto tare» s* è (cufato 
dicendo "^e fcpius inquam f & inquit interponeretur . £ il (imile ha fatta 
Cicerone Scrivendo » ancora che Cicerone non dove($e dire inquam^ non 
ragionando egli nel ragionamento de Urmma . lì che ancora fu notato da 
Lorenzo Valla, 
La -terza oppofizione fari » rhe non è detto fecondo il pae(è di Mantova f 
Forte fnb mrguta cmifederat ilice Da^mis » 
non e(rendo elei fui Mantovano • 
La quarta oppo(ìzione farà pur per cagione del pae(è» che dice , 
Heic arguta [aera pendebit fifiula pinu. 
non na(cendo pini fui Mantovano . * 

La quinta eppofìzione farà per non dlffimilc cagione dalle due proffime 
fopra(critte » che dice : 

Stant & fimiperif & caJUneét birfutdi 
non nafcendo caflagjf^i in fui MahtovaÉò t ' 

La ièfta oppofìzione fitta pure dàLcoftumé del paefe» che dice: 
Compulerantque ptgesCorj^tm^ & Tkniis in nmtm^ 
Thyrfis eves^ Cmrydim tUfteuias laSe Céfellas 
perciocché in fui Mantovano non fi paftumao greggie di c*^ • 
La fettima oppofìzione (ara» che dice: 

^mbo flarentes atatiims% Ureades ambo. 
e induce paftori d* Arcadia abitare in iiil Mantovano » che è cofa tane» 
poco verifimile» e nuova. E non dice» come fieno trafportati di coti loa« 
tano paefe in fili Mantovano» e come aUnano eflcndo giovanetti apprefii la 
Lingua Latina» fìcchè potefsooo fprovedutamente ftr vcrfi. 
L'ottava oppofìzione farà» che dice: 

Et cantare pares^ & refpamkre paratii ' 
contradicendo a qucflo nel &ie dell' Egloga » quando dice: Hoc memm & 
viSsm frtfira contendere Thrfim. Come dunque erano pari ? 
; L* nona oppofitiooct Aii »che fi fii meoaione nel raccontar le caodi- 
^oni df' ptftàdi. che runa IcAe pccon^p» e 1* altro c$fnfé4 cioè dette 

greggie 
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grcggic delle pecore, e delle capre» e 4iondiincno ciò non (èrve punto al 
canto de' pallori > anzi rivolgono il parlare ad alerò bediame. 
jQjoiqi. primiém pafti repeteiu prafepia tauri &c, 
lu^domum pafti ^ fi quis puioryite juvenci . 
. • La decima oppotìzione farà , che dice : , 

Hric mihi dunr temras defendò a frigwre myrtosi 
non apparendo > che folle (hgione fredda > anzi ealdo> e grande > poicÌ¥è 
Dafni y e Coridone, e Tirfi fi riduccvano all'ombra d* un'elee con le grcg- 
gìe, & appare in quc' vcrfi Mufcofi fontes&c.Scinqììcgìizìtri uircf ager&c. 
L' undecima oppofizione iarà che dice: 

Huc ades , o Melibae : caper tibi falvuSy & hcedi\ • 

non avendo nondimeno dccco di fopra> che avc(le fmarricò ic nQnil capro, 
Q il becco. Fir gregis ipfe cap:r deerraverat. - ' 

La duodecima oppofizione farà , che dice: 
• Et fi quid ccffare potcs , requiefce fub umbra » 

^ . Huc ipfi potum venient per prata iuvenci^ 
Heic viridis tenera prstexit aritndine ripas 
Mintius j eque facra refanant examina quercu . ' 

cioè dice tutte quelle ragiont^1>erlequaJiMelibcx)non itifldi e faceqiiella, 
per la quale reftò, cioè la tcnune de^ due paftori futura^ «che lo ritenne. 
La terzadecima oppofizione farà , che dice: 

Quid faceremì nequé egp iMcqifmn^ ^cque TMtUa bàhAamì 
Depulfos a laQe dami ms cUuderet t^uosh 
perciocché non baftava a dir quello, ma infognava dire^ che f<^ero:indatt 
al ' mercato , o altrove per alcuna faccenda donnefca . ^ 

La quartailecima oppofizione farà, che dice. 

Et certamen erat.Corydon^cum Thyrfidc nuptumi 
e nondimeno non pone 1' origine di cpiella* tenzóne; e dee parere ttiài^v^ 
glia, peccicicchè'in tutte TEgioghe^^ nétte quali 'Virgilio induce renzdnl di 
pallori cantanti, anzi émplicemeiYte'pafbori cantanti,' pone ToHgine della 
tenzone, o del cantare, fé non in quella tendone, e nell' incàntatoja : le 
quali tenzoni nondimeno fono le più fàmofè. • 

La quintadecima oppofizione farà, che dice ^ 

^Iternos Mufét meminiffe voUbant. 
or» dove erano le Mufe, che comandaftera, che (i càntafse a qurfla gnifa? 
E perchà volevano, che ir càntafse- più. a quefhi guifà,'che a^UnValtra? 

La Seftadecima on>ofiztone farà, che dice: Uut fi nmpojjumus mncn 
perciocché quello modo di parlare non è atempor; poichéfe'tiittipotefsonò 
ht verfi , quali h Codro, e le Mufè permettefsero cida tutti , non era cofa 
da defiierarc, ficcome comune} anati doveva dire : Ma fé noi pofsono, fé 
non pochi, tra' quali iio»capifco io tee. 

La fettimadecinu farà , che dice : .Aut fi ultra placitum laudarti i perciocf- 
chè noi) ha divifb bene dicendo: Coronate il Poeta, acciocché Codro abbia 
Della quale, invidia pofTono naicctc due efirtti : p che fiirà tanta i 
! * che 
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che ne icoppterà ì o fé nòti (ara unta > che 1* ucci dai cercherlk per vie Segrete 
di nuocere» perciocché per aperte > e per forza non ò da tanto» che ardifca 
anaocere. Adunque dovca dire : Coronate il Poeta in fègno di vittoria 
d'edere» acciocché Còdro Icoppj d' invidia» e fé non ifcoppiafTc» aggiiin» 
gete alla corona il buccaro» acciocché con incanto non gli nuocia . 

La decima ottava oppofìzione fare » che dice : 

Tluttc te marmarcitm prò tempore fècinm ; gt tu ^ 
Si foetura gregem fi^fplruerit » aurem eflo ì 
perciocché non fi conviene a Priapo Dio de gli orti ftatuadi marmo» o 
d' oro» ma di legno» come appare per le fcritturc de gl'antichi . 

La decima nona oppofìzione fari » che dice : 7{as te marmareum prò tem- 
pore fecimus. La rendita d'un orto non comporta» che fì fàccia una ftatua 
di marmo al Dio Priapo» e meno la fecondità della greggia» che gli fi 
fàccia una flatua d' oro. 

La ventcijma oppofìzione farà» che dice : ^Ant numerum lupus ^ perchè 
v' ha difètto di pecore » le quali di leggieri non fi poflfono intendere i 
perciocché la compcrazione e fondata (oprale cofe oflcndenti» e refìftenti* 
conte il fuoco» e'I freddo» il 6ume» e le ripe» ma il lupo non truova refi* 
flenza nelle pecore. 

La ventefima prima oppofìzione Uri » che dice : 

Strata ìofent paffim fua quoque fub arbfre poma. , 
Omnia num rident. 
perciocché non pare» che fì fìa dimoftrato bene il rifo di tutte k colè» le 
da gli alberi fono caduti i frutti. Ma gli alberi fi dicono ridere» quando 
hanno i loro frutti . - - \ 

La ventefima feconda oppofìzione» lari che dice 
Sétpius^ at fi me Lycida formofe revifas^ 
Fraxinus in Sylvis cedet tihi » pima in hortis ; • 
perciocché 1* avvcrfàrio non aveva fatti»' né foprapofti proflSmamente verfi 
di Filli ad alberi» ma d'albero amato da Filli ad alberi amati da Dei. U 
che-doveva ancora hr Tirfì» non d* un' albero» o di Licida vegnente^a luf» 
ad altri alberi ièanti in orto» o altrove ima doveva fare» de gli Dei ftanti 
apprtifo ad alcuno» o alcune» prendere più bellezza» o dignità » fc voleva 
dire; che Licida vegnente a lui prendere maggioraiiza . 

E nota» che quindi nafce la ventefìma terza oppofìzione» che vuole» che 
la perfona amata riceva maggioranza dall' amante » concio fla cofa che 
r anunte voglia fèmpre e6ere minore dell' amato.' 

Lz ventefìnu quarta oppofìzione farà » che dice : . . 
Hac menuni ^ & viBtum fruflra &c. 
perciocché noti pone» come il paftor Goridone reflafTe di cantare » noo 
cffendogli comandato, da .Giudice 9 che non proccdeflepid avanti» o im> 
peditò da altro. v •• i ^ . ■•. .-^ >!:, ' tii :... t ...'ft 

La ventefìma ^nwim.qfppiQ/bBk^ Mh 

tmiirt Tb/rfim i non dicendo le cagioni > perché Mk da riputar vinto. 

V ■" fiOUjfH: 
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l. 

PKima adunque (i domtridt » per qual cagione nell* Egloga t)Ufnta Vir- 
gilio ftccia menzione della terza ^loga 9 e della fecondate della quinta 
in quefti verfì: 

Hoc te nos fragili donavimus ante dentai 
Hoc nos formofum Corydon ardebof ^lexim , 
Hétc eadem daemt cuium pecus oh Melilnti. 
tralafciando la prima» e la quarta » Ora è da rìfpondere» die Ibno da con*' 
iiderare attentamente due voci pofte nel primo de' fbpralcritti verii» cioè 
cicuta fragili ì perciocché la voce cicuta prcfuppone» che la materia > dimo* 
(Irata per quella > (ìa di Tuono» e di canto: del qual (upno» e canto non è 
compofta là prima Egloga» contenendovifì folamonte' ragionamenti puri 9 
jc Amigliari de' paftori , £ la voce fragili prcfuppone » che la materia di- 
moftrau per quella fia umile» e paflorale » dalla qual materia tmiile e pafto- 
«raleè molto lontana 1* Egloga quarta» contenendovi^ più tofto materia Re:|* 
fé» e più atta alla tromba» che alla Zampogna. Perchè con gran ragione 
non fi fa menzione ni della prima» né della quarta Egloga; ficcomedall* 
altra parte non (enza ragione fi ripoiero Cotto cicuta fragili la feconda» la 
terza» e la quinta Egloga» nelle quali tutte fono canto 9 e ftiono paflorale. 

t. 
Si domanda ancora» perché Virgilio nel fine de' libri dell' agricoltura 
4ice: 

Carmina qua lufi pajlorum » asutaxque juventa » 
Tytire tu patuU recubans fub tegmine fagi. 
Ora non farebbe per avventura male rìfpondere» che ha con quefte parole 
diflinte le fue Egloghe in due p^rti ì cioè in quelle» che contengono canto» 
C' fu«no di paftori » e in quelle 9 che contengono cofè maggiori » che di pa- 
ftori; e che abbia comprefc quelle^ che contengono fuono» e canto di paf^ 
tori fotto quefle parole Carmina qui iuftpaficrumi e quelle» che contengono 
ragionamenti di cofe maggiori» che di paflori » fbtto quelle parole «>éiM/4X- 
que juventa Titjnre tu patulm recubans fub tegnùne fagi » ponendo la prima 
Egloga non per efempio di materia Paftorale » ma per efèmpio di materia 
maggiore» che fi convenga a' pallori t e che di ciò fi fcufi» dandone la col- 
pa alla gioventiì » che fa altrui ardito » e induce a far co£i» che non ifl» 
bene» conciofiacofà che non fi poteffe denominare, audax per ifcrivere 
materia paflorale» quantunque fbfse giovane» fé non v* avefse niefcolata 
materia Reale » che era da trattare in etì più grave. 
Si domanda òltre<a^ ciò» perchè Virgilio diceffe* nell' Egloga prima 
Sylvifh(em tenui Mufam Jàeditaris. avena ^^ 
trattandofi in quella Egloga d' Augufto » e di materia Reale^ E nella fefb 
%4pifkmMemitm€di$ahn^.ar^^ Mufam^ 

. w >,*'. * ' . f , . , . trac* 
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tratrandofi inqaella Egloga canto di' Sileno Contenente cóft naturali » e 
iftorie lontane dalla notizia paflorale . E. pe|-ché nel Libro primo dell* 
Encida 

Ille ego qui quondam gracili modulatm avena 
Carmen^ & egréffus filvis iSnc., . >/ ' . 
non efscndo vero, che nell'Egloghe flit fieno verfi compofti con iftile fot* 
tile, ma alto molti di quelli > fecondo che la materia Reale richiede . Ort 
è da dire> che nella prima > e nella fèda Egloga quantunque le materie prin- 
dpali fieno o Reali > o Naturali t o Cittadinefche» nondimeno perchè han* 
no mefcolate le perfone de' pallori > per cagione de* quali fono introdotte^ 
per ragione del mefcolamento fi dicono eficre di ftile paftorale» e che nel 
principio deirEneida tutti i verfi dell* Egloghe fi domandano ftile umik^ 
perchè per lo più è tale. E in tutti qu^fti luoghi fi sforzò Virgilio di dare 
ad intendere al Lettore ^ che fbfTe tale >ArolendO' moli rare t che TofTe da ballo 
montato per gradi ad alto> feconda che pareva che richiedelTe 1' età Aia 
montante > e le materie . Ma è da pormente>che Virgilio nel principio 
dell' Encida riguardò a tré cofc> alle quali ancora riguardò nel titolo della 
fua fcpoltura > quando dtfTe : cecini pafcua^ rura^ duces > perciocché difle 
SylvaSf ^Arvai & ^rma horrentia Martis. Il quale riguardo nondimeno 
non è uguale > conciofia cofa che cantaiTe i paftori> o le lèi ve» fé non in 
quanto cantò i ragionamenti oziofi de* paftori per pafTare il tempo» men- 
tre paduravano le beflie. Ma non cantò già i ragionamenti oziofi degli 
aratori de' campi, o de' potatori delle viti. Anzi fotto il canto de' campi 
comprende gì* infcgnamenti » e la cura> che fi dee tenere in coltivare i 
campi > e in fargli fruttificare» e non folamente i campi, ma le beflie an- 
cora > e come fi deono paflurare, e che appartiene ali* agricoltura. E quan- 
do ragiona di Capitani > o dell' arme di Marte* non ne ragiona miga 9 o 
canta > come aveva fatto de' pafchi * o delle felve> né come avea fatto de* 
campi se dell' altre parti dell* agricoltura» perciocché non infègna come 
fi debbano trattar le armi * e quale uficio fia quello de' Capiani per vincere 
le guerre 9 ma narra una particolare azione d Enea, di cui una parte fi con* 
fuma in guerra. Ultimamente é da notare, che Virgilio induce pallori a 
cantare con propofte, e rifpofle con pari numeri di verfi nella terza Eglo- 
ga, dove due verfi propofti hanno altri due per rifpofla, e nella quinta^ 
dove XXV. verfi propofti hanno altri XXV. per rifpolla,*e nella fèttima 
dove quattro verfi propofti hanno altri quattro per rifpofta, e nella nona^ 
dove tre verfi propofti hanno tre altri per rifpofta, e quattro propofti hanno 
altri quattro per rifpofta. Ma nondimeno neli' ottava verfi XLV. propofti 
hanno XLVl. per rifpofta: il che non fb, (è fia ftato configlio, o errore di 
numerare . Ma s^è ftato configlio, non riconoico la cagione del configlio^ 
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Jq Dt notare per quel > che dice Virgilio nel iefto libro deli'Eneidt 

Carperà viva nefas Stygia veSare carma^ 

^ec vero .Mcidem^ nec fitm Idtatus eumem 

.Acccpiffc UcUf me Thefea^ Tirithoumque . 
che Eufttchio nel lìb. K. o^. 1666. 34. ra #4 vnT &c. dice che per ficttrtà di 
ragione è detto queft o • Perciocché ancora che alcuni fieno andati allo Infer no» 
come Ercole» Tefèo» e Peritoo» ninno nondimeno v'andò con nave nera» 
condofia eofa che il pafleggier Caronte» e la navicella Tua fieno cosi fiivo- 
lofàmente trovate da que' » che dopo Omero fono ftati . Perché il Poeta 
lignifica ciò come cola molto ftrana. Virgilio adunque ha (ègui taci que' 
che fono ftati dopo Omero 1 ma quanto bene in ifitre» che Ercerik » Tefeo» 
Piritoo» & Enea vadano allo 'nferno in Alila navicella di Caronte» i quali 
furono avanti Omero» veggaiélo egli • 
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Ante nel cap. x. <ieIlo 'nferno induce Virgilio a parlai^ di Te Retto in. 
quefta guifa • 

V/icquifub fulio » mcorchè foffe tardh 
E viffi éL Bflma fatto il bwmo ^ngi4ia 
M tempo de gli Dei falfi^e biliardi. 
Ne' quai vcrfi s' è commeffo prima quello errore , che Virgilio dice 
d' efler'nato (otto Giulio Ccfare) e tardi ^ non efTcndo vero» eh' egli 
nafeelTe fotto Giulio Ccfare» ma prima» nel tempo» che Roma era libera» 
e Viveva a comune» cioè FAnno dall' edificamelo di Roma tfS;.» eflendo 
CotìToli Gn. Pompeo Magno» e M. Licinio GralToIa prima volta» (ècondo 
che teftimonia Donato nella vita Tua. Appreflfo ècommeiTa un' altro errore; 
perciocché fì dice» che Virgilio vifle fotto il buono Augufto» ficcome è 
vero» perciocch'cgli morì Tanno 754. dalTcdificamento di Roma» efTendo 
Confoli C. Senzio» e Q^Lucrezio» fecondo che teftimonia Eufcbio» o fe- 
condo che fì tniova (critto nella vita di Donato» Gn. Plauzio in luogo di 
C. Senzio» benché io ftimi errore nella fcrittura delia predetta vita» che hi 
l'anno quartodecimo» da che Augufto era (iicceduto a Giulio Cefiire. Ma 
ie morì sei quartodecsmo anno dello 'mperio d* Augufto» come poi fa dire 
a lui medefìmo nel cap. 9. pur dell' Inf! 

Fero èf eh' altra fiata quaggià fui 

Cimgiurato da quella Eritow cruda ^ 
Che richiamava r ombre a* corpi fui. 
Di poco era di me la carne nuda » 

Cìf ella mi fé entrar dentro a quel muro » 
Ter trame un fpirto del cerchio di Giuda . 
Poiché Eri&o» della quale h menzione nel predetto Capitolo» fìial tempo 
della battaglia» che fii tra Ce&re» e Pompeo in Farfàglia» e congiurando 
rivocò uno fpirito al corpo fuo per dar rifpofta al figliuolo di Pompeo» 
che voleva »per l'avvenimento della guerra» ficcome racconta Lucano. Il 
che fu prima che Ottaviano ibfle Imperatore» non che mono Virgilio. 
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DEL THIMO C^T^TO del TVKGUTOmO 

Er correr m^Uor' acqua &c. Si domanda» fé la materia» che s* ha da trat- 
tare in quefta Cantica fia più agevole da mettere in vcHb » che ouella 
della prima Cantica . £ fi rifponde» che per le parole di Dante mcdefimo» 
il quale chiama quefta migliore acqua» e quella mare sì crudele» è più age- 
vole. Ma come è» che nel pafTare il mare crudele» pre/iipponga Dante di 
non aver* ufàte vele» cje voglia ufarc incorrere acqua migHore? ApprefTo 

Erchà chiama in ajutoje Muft in materia agevole a trattarfi contra l'in- 
jnamemp coouine» (he non fi dee rioMnere a loro» fe non in ncceffiià 

per 
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per chiamarle 19 ii|ato a comporre verfi? ICirpondt» che Dante not ha^ 
prefuppofto di non avere ufàte le vele nel paffar* il mare crudele 9 con timo 
che dica qui > che! alai le vele per correre- miglior^ acque , che non è tl^o 
che dire> che è giunto a materia da trattare più piacevole. Né chiamale 
Mufc perchè la materia il meriti per la fua difficult^t ina perchè egli ha 
confumate le forze Tue > e '1 favore predatogli dalle Mufe » nella materia 
paffaca» in guifà che tuccQ che la materia fia aflai agevole » non è perciò per 
la (lanchezza atto a trattarla fenza T^ajuto loro. 

Ancora fi domanda 1 perchè quefta materia fia più agevole da trattare % 

che la pa(rata..Di vero altro non fi può rifpondere » le non che quella era 

di maggiori pene> cioè Infernali > e quefta di minori , cioè purgative. Ma 

r agevolezza del trattar la materia > e del compreriderfi in verfi nonficoil<» 

fiderà perle cole > che offendono più>o meno» ma per lecc^f che fon» 

piiì> o meno ufitate a gli uomini comuni , o >tv^> comprendevoli^ o meno 

da loro. Là onde 1' Arti> eie Scienze fono più difficili da feri verfi» per* 

ciocché più fi fcoflano dall* intelletto popolare » che non fanno le Iflorie > e 

te Favole. Perchè non è detto » fé non meno che propriamente » che la ma- 

teria della prefente Cantica fia migliore» che la pallata» quanto è allo fcrive«- 

re>non effendoT una più vicina» o più lontana dalla conofcenza pepolarefbt. 

Anzi quefla è peggiore» perciocché in efTa fi trattano, queftioni più fottili. 

Ma qui la morta Toc fia &c. Non è da dir morta» perchè abbia rifpetto 

al filo tempo, nel quale non viveva la Poeiìa» ma ha rifpetto alla flanchez* 

za prcfà in comporre XXXIV. Canti dell' Inferno» dove ha confumati gli 

fpiriti (piratigli dalle Mufè. Il che fignifìca per la morta Poefia. 

Lo colpo taly che defperar perdonò. Tale» dice» fu il canto delle Mufe» 

quando tenzonarono con le Piche figlivole di P »e di tanto avanzò 

quello delle Piche» che efse Piche non giudicar trovare perdono del loro 
ardire d*aver voluto tenzonare di canto con le Mufe. Se non vi foife/hita 
molta differenza» quantunque fbfsero ffate fuperate» potevano fperare» che 
Ja gente avefse perdonato loro queilo fallo», poiché avevano» onde porfi a 
tenzone. JVla è da por mente » che Ovidio nelle MetamorfI nel fine del V. 
Lib. dice il contrario» perciocché efse non riconobbero il canto delle Mufe 
per migliore del loro, anzi rifiutaro la fentenza delle Ninfe» e difsero vil- 
lania alle Mufe. Perchè fdegnate le Mufe le convertirono in gazze. 

FHorch alla prima gente . Intende de' primi parenti Adam» & Eva, che 
furono pofli nel Paradifo terreflre » che è nell'altro Bmifperio. E così 
Dante non riceve gli Antipodi . 

Lunga la barba &c. Dal lik i. di Locano 

lUe nec horrificam fanBo dimovit ab $re 
Cafariem » duroque admifit gaudia vultu . 
Vt primum talli feralia Fiderat arma^ 
Intwfor rigiddm in frontem defeenderi canos 
Taffus erat^ motfiamqMi genis incpefcere barbitm. 
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Chi fete voi &c. Prima fi domanda» come Cacone rape(Ic>chc Dante # 
e Virgilio vcnifTonod' Inferno? Perchè non fi poteva più tofto immagi^ 
nare^ che veniffcrodal MonJo> menati quivi dall' Angelo di verfo il Te* 
vcref Poi fi domanda» poichò le quattro ftelle rendevano il luogo lumi* 
nofo» perchè Cacone non s avvide ad alcuna colà» o atto» che Dante fbffe 
vivo» e non lo reputaflfc morto? Ancora fi domanda» fc Virgilio è dan* 

nato, o nò. Ma s'è dannato» perchè il niega egli dicendo: £ Minos me non • j^ 

IcgUy quafichè la legge» di che parla Catone edere (lata fatta» quand* egli fi ^ 

parti del luogo» dove è Marzia» non coftringa cosi Virgilio» come Marzia, e 
gli altri . Appreffo (\ domanda» qual balia abbia Catone nel Purgatorio» poiché 
fi vede» che gii fpiriti»che vengono a purgarfi» non vi vanno dinanzi i 
ma egli u(a autorità» o imperio» o efiiminazione verfo» o (òpra loro. 

Che contra 7 cieco fiume. Per lo quale erano» u(cito dell' Inicrno » andando 
contra al corfo fuo. Quefto fiume non ha nome» e fcendendo al centro^noa 
opera nulla» (e non che ferve all' ufcita della porta dell* Inferno. 

Di li dal mal fiume. Incende Acheronte « 

Di quella legge &c. Morto Crifto» e rifiiicitato» furono tratti i Padri 
del Limbo» e Catone» e conftituito il Purgatorio» & ordinato» che noa 
s^avefle più affezione a que'»che erano fbfpefi nel Limbo» ficcome a* dannati i 
e perciò Catone non cura più Marzia. 

lenite aUc mie groete. Prefuppone» che Catone aveflfe quivi ftanza. 
D' un Giunco fchietto. Significa la fimplicttà» perchè il gtunconon ha nodo» 
e i nodi fjgnifìcano la frode» come s'è veduto nella cintura» ocordaanno^ 
data» che gettò Virgilio nel Burrato di Gettone. 

Così f pari. Cioè fi ritrafTc nella fua danza' fiibitamente. 
Dove la rugiada pugna col Sole. Ancora non era ufcito il Sole fuori dell'ori* 
zonte» come dunque poteva la rugiada pugnare col Sole? Appreffo fc la ru- 
giada pugnava col Sole » come poteva efTere in parte » ove adorezza ? Ulti- 
inamente fé il luogo era piano» efènza piante» non poteva la rugiadacfTere 
in parte» ove adorezza. Alle quali tre queftioni li può rifpondere cosi-: 
Che Dante» e Virgilio erano giunti in luogo dove era 1' erba folta» e con- 
fervante la rugiada» ancora quando il Sole è ufcito nell' Emifperio» e dove 
adorezza per i' ombra del Monte» avvegnacchc quivi » non adorezza per 
l' ombra delle piante • 

DEL CjlXTO SECONDO DEL TVRC^TOmO. 

GIV era il Sole &c. Cioè fi faceva giorno ncIl' Emifperio de gli Anti- 
jpodi» e quindi fi coglie» eh* egli aveva opinione» che Gerufalemmt 
lode fituata nei mezzo diritto del Mondo noflro abitato. 
Et ecco qual fu. A me pare» che Sm abbia rifpetto a OiAf cioè all' Emt( 

Criodcgli Antipodi. Ma farebbe meglio leggere^(r/nfi» àdmuitìm^ come 
nao alcuni tefU • Già 
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Già nel ponenie: Perciocché fc li trovalFc vcrfo Oriente per la venuta del 
Sole > non avrebbe tanto rofTore • 

Si ancor lo veggio, . Defìdera d'andar morto nel Purgatorio per cflcrc ficuro 
della vitt eterna. Adunque così qui lo veggia> poiché farò morto. ^ 

Ter domandare il Duca mio. Indarno avrebbe Dante domandato Virgilio» 
che cofafoiTeroi Bianchi > poiché noi (ape va > (kcomedtmoftrachiaramcotc. 
Lo mio maeflro amor non fece motto y 
Mentre che i primi Bianchi aperfer /' di 9 
allorché ben conobbe il galeotto 
Gridò &c. 

Tal che parca beato per ifcritto . Modo proverbiale. Parea che V Angelo 
foCfe beato in guiià» che non potefTe perdere la beatitudine » nd quella gli 
potelTe efTere ritolta > poiché glien'era flato fatto ftromento da Dio. 

Si fur di me accorti per lo fpirare. Vedi > fé è -colà verifimile » che eflendo 
r aer temperato > e non freddo > e levato il Sole» che altri vegga il fiato di 
pcrfona> il quale non fi fuole vedere > fé non d' inverno» quando 1* aere è 
grolso . 

Di maraviglia credo mi dipinfe. Io non veggo» perché Dante fi dovefie 
dipingere di maraviglia» perché non petefse abbracciarci* ani ma d* un morta. 
Rifpondi: In Inferno aveva veduto» e provato il contrario» prendendo -i 
capelli di Bocca Abbati» & efsendo flato poflo nei pozzo da Anteo» cpor> 
tato in groppa di Gerionc» e da Nefso Centauro» in g[ui(a che fi doveva po- 
ter maravigliare di ciò» come di cola nuova. Ma é contrario queflo» e 
quello» che ù dice 14.6. i. . . * . 

■ e pmevam le piante 

Sopra lor vanità ^ che par perfona. * 

e nel Purgatorio flefso 95. 6. 24. parlando di Sordello» e di Virgilio diri: 
E lun l'altro abbracciarua . E perché altri potrebbe dire» che queflo pid 
aver luogo tra anime d'abbracciarfi» vedi che parimente non ha Iiioga tra 
anime 13 j. a 24. cioè tra Virgilio» e Stazio. 

Ma m» che vaiy nm ejfendo ancor morto. Quafi dica: Reflerli» poiché 
farai purgato» nel Purgatorio? o pafserai in Paradifb? A che rifponde 
Dante» che fa queflo viaggio d'andare in Purgatorio» e in Paradifo» non 
per reflarvi» ma per tornarvi un' altra volta» compiuta la virai e vuole 
che qued:; andata gli ila una preparazione alla feconda andau. Ora quelle 
parole Là dove io fono » noa fi deono intendere del luogo» dove fr truova al 
prefente»che aon iflarebbono bene» ma farcbbono j^W dove fono io. Ma 
intende del Paradifo» dove é con l'animo» e colpenfiero; è riguardò aau<^ 
di Paolo: Sia la voftra converfazJont in Cielo. 

Ma a te com' era tanta terra tolta? F da leggere Tanto hi. E torre eerra 
ad alcuno s' é vietargli d' andare in porto» così come fi diot prti^kr tèrrm 
per andare a rìva> Ac a pone. 
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' yerametite da tre mefi &c. Q^ti Ti dicono due cole notabili» e /oHc mi 
La prima» cheranimc de' morti non vanno in PurgatoriOf iubito che fono 
feparatcdal corpo. La feconda » che il Giubileo non opera altrofcheil 
potere andare al Purgatorio > ma non liberarle dalle pene del Purgatorio. 
La terza» che le anime per (e fenza ajuto de' vivi non poisono gemere del 
privilegio del Giubileo d'andare al Purgatorio. Le quali tre coic non cx>, 
do, che la Cbiefa Cattolica concedefse. 

Con tutta pace. Dell* Angelo» e fenza che egli vi&cefle difficultà niuna.' 

^ f pigliarvi lo f coglia. Quefto efempio folo può fcufàre il Caro d'aver 
detto: lenite all' ombra de gran gigli doro. Perciocché lo (coglio fi ri- 
muove, fi fpezza, fi rompe, fi fora &c.,ma non fi fpogiia. Né perchè^ 
alcun Poeta dicefse, che Lcuba fu veftica di falli, ha cofà comune con quella 
traslazione; perciocché il veftire é traslativo, e i (affi pr.oprj. Ma qui lo 
fcoglio è traslativo, e lo fpogliarfi fimilmente. Quanto difse meglio ilPc* 
trarca , parlando della mano : 

E cantra gli occhi miei s* è fatta [coglia . 

Il.ifpondi , che fcoglio é la pena della fuperbiai e perché é la prima, fi 
pone per tutte le pene. 

Correte al monte. Quelle anime non fanno la via d'andare al Purgatorio» 
e non é chi loro la inlègnii e nondimeno Catone le ^rida come pigre. 
Né fo, come fu ben latto, che Virgilio» e Dante negafscro di làpere la 
via» avendo loro detto Catone : 

Lo Sol vi moftrerà^ che farge ornai. 
o almeno dovevano loro dire quello» che loro era flato detto. 

DEL C^T^TO TERZO. 

Dtfpergeffe color per la campagna . Cioè che ninno andò dove andò V al* 
tro, e chi corfe in qui , e chi in A. Il che appare per quel» che le* 
guita, che egli corfe dietro a Virgilio» né fi fèparò da lui. 

£ come farei io fenxa lui corfo. Se gli altri per paura correvano» e 
Virgilio medefimo» perché farebbe flato più forte d'animo Dante ano» 
correre) 

Cbim" avria. tratta fu per la mantagnaì Virgilioi perciocché celTatO 
il corfo, e la paura farebbe ritornato a Virgilio» il quale era in luogo» 
che non fi perdeva di viila. 

Che prima riflretta. Per la paura» e non attendeva a colà altra» cbeafìig* 
gire. E perciò non vedeva quello, -che aveva davanti, con gli occhi. Ma 
ceffata la paura, l'anima lalciò, che la potenza vifiva fiicelfe per gli oechi 
Tuo uficio» e Vide l'ombrai e di lotto fiirà menzione di quella occapazibnc 
4eir anima . v 

io mi voi fé da lato. CoAveai va » che Dante fblTe o davanti » o almeno 

X al 
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•1 pari t Virgilio f poiché Ruardando innanzi noi vedeva» e coiì Virgilio 
non era Tua fcorta i né ben li veri6ca quel che dice : 

Io nd rifbtinfi dU fida compagna, 
iimili corpi. Intende 1* anime. Alcuni Scrittori Ecclertafticilehannofiiiiil- 
mente nominate corpi i come Tertulliano « 
Xa vbrtà^ Divina, 

State contenti &c. Sconforta gli uomini dal voler' intendere t fecreti di 
Dio» fìccome impoflibili» e non comprendevoli » e fpezial mente per due 
ragini. V una delle quali è > che fé IbfTono comprendevoli » indarno (à« 
rebbe nato Crifto; l'altra d : coloro» che gli hanno voluti fapcre» folo per 
ciò fono dannati» & hanno il defìdcrio di (apere fènzafperanza di pervenire 
air efifetto . Ora dunque come è» che gli uomini» poftochd ìntendefTeroi 
Secreti di Dio» non avrebbono bifogno di Grido? Dante (èguendo iFilo- 
fofi ha opinione» che la beatitudine confida in congiugnere lo*ntelktto pof- 
fibilecon l'agente» e conoicere le cofe divine. Il che reputa imponibile» 
perchè ci è un' altra via di pervenire alla beatitudine» cioè Criflo. 

ZJna gente inanime. Gente per moltitudine, 
Jo dico dopo noflri mille paffi. Poiché avemmo fatti mille paifi ancora» 
reftava tanto fpazio» quanto è un trarre di mano o pietra^ o afta. 

Quando fi firinfero ttuti. Non veggo ragione» perchè doveflbno quefte 
anime reftare» non avendo ancora conoiciuto» che Dante fofle vivo. 

La tefla di quella mandria. Cioè coloro » che erane avanti »& erano più 
anime per quello che (èguita Come color dinanzi • 

Tornate diffe entrate innanx»i. Quelle anime diffono» che tornafsonoin- 
dietro» e che andafsero innanzi a loro» k non volevano andando con loro 
perdere tempo» o andaisono innanzi ^ dee lungo il monte» tanto che tro- 
vafsono la falita • 

Co' doffi delle mani. Quando chiamiamo a noi perfona» facciamo a lui 
(egno con la pancia della mano» ma quando vogliamo che fi (cofti da noi» 
col dofso • 

Ton mente ^ fé di là nd vedefte nnqne. Qtieftadomandaèfciocea » percioc- 
ché Manfredi fii uccifo 1' anno» che nacque Dante. Adunque come in vifta 
poteva moftrar tanta età » che lo potefse aver veduto? Non è adunque (knile 
ti vero» che Manfredi fofse così (ciocco » che faccfse fimile domanda. 
Dico con /' ale [nelle ^ e con le piume 
Del gran de fio di retro a quel condotto . 
Condotto fi congiugne con Vom voli detto avanti, 
Tin firetto. Cioè più brievi. 
Dentro raccolto^ Intra fé fèefso. 

Che *l mex%o cerchin. Che divide il Mondo per mcazo Siman tra il 
Sole 9 e 'l verno. 
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Quando gli Ebrei vedevan lui. Dice qiiefto» perchè al prefente non (oM 
più in Gerufklemine > ma difperfi . 

DEL C ^7{T O DECIMO Q^V IJiT 0. 

Caìcchi tacer mi fer le luci vaghe. Efscndo venuto nel terzo giro» Acptt 
ò fi purgava l' Accidia > laiciò dt dire quello» che voleva dire per guar- 
dar la novità del luogo» efscndo fviataja mente dagli occhi vaghi 
di veder cofè nuove . 
«/f guifa di fanciul che fcherza. Sempre il fanciullo è in continuo mo» 
vimento, e così e il Sole . Figli è vero» che più fi conviene il movi* 
mento del Sole in fui principio del dì al movimento del £inciullo« 
E godi tu » che vinci. Vinci » cioè pafli dentro a quello girone . Eft coth 

gratulatio propter duo peccata purgata . 
Se ne riprende ^ perchè men fen pianga. Altri non dee maravigliarfi» fe 
egli riprende noi » perchè men (e ne piagna» che non conviene» cioè 
perchè non abbiamo quel dolore» che li conviene. Ovvero non è 
maraviglia» fé riprende noi» acciocché abbiamo poi a piangere menpy 
Bon curando le cofè del mondo con tanta affezione • 

X a DBt 




DEL Co47ÌTOyEÌ{T ESIMO i^VAUTo: 

\T £* U dir r andar ^ né t andar lui pA lento Facea. Il dire fuole impe- 
x\ dir r andare 9 e l'andar forte fa rallentare al lungo andare il dire, 
ftancandofi altri: 

Ter r altrui cagione &c. Per rifpctto di Virgilio, 

Qui non fi veta nomar &c. Cioè è dovere > che fi nomini » poiché la faccia 
non lafcia conofcere, 

jt voto. Perchè non aveva cibo da mangiare , non piena la bocca > o a 
voto per defidcrio, 

E qual pia a gradire oltre fi mette. Colui, che fi dà a commendare i noftri 
filli oltre i voftri) non vede più, cioè non ha lode maggiore da ftilc 
a flile, in guifa che non s'intende di ftile. Ovvero colui, che è for- 
nito di più acuta vifla di giudicio, non vede più, cioè maggiore (pa*" 
2Ìo, ne maggiore diflèrenza tra flile, e (lile di que/la, che è tra \o 
ftile noftro, e voflro. Ovvero colui, ^he fi mette ad aggradire, cioè 
a commendare più oltre alcun Poema , non vede più , cioè non ha lode 
maggiore di ftile a ftile di quefta che ha detta Dante, che fia compo* 
ilo fecondo 1* affezione, di che parla Arinotele nella Poetica, e Cice» 
fone nel Libro de Oratore. Ma perchè nel primo vtrh fi legge : S 
qual pia a guardare oltre fi mette i 0l« Spoflturl dicono^ come il Lan* 
dino, che colui , ehm ha piO perfètto giudicio, non può giudicare tutto 
lo /pazio> che è tra T uno ftile» e l'altro, lì che non dicono le parple, 
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. CHIOSE tiELL' ^"HDKI^ DI TEHEtiZIO. 

ito/i^Jif. Io domando >qital per/ont è queflo Prohgo» t cui apparten- 
ga la difcfa dell* Autore , o*l predirei' argomento. Quanto alla dift£i> 
converrebbe che foflTc 6 Avvocato, o V Autore ftcHo : Quanto air 
ArgouKntOf converrebbe che foffel Autore, ounDiodivino. Adunque 
molto meglio fecero i Greci, che non ufàro fimili Prolaghi , e mcn 
male fece Plauto, che introdufTe Dio a prologare. 

T^cta. Non veggo, con qual ragione qucfto Prolago nomini Terenzio 
Voeta^ o Soggiunga qnas feciffet fabiàas ^ non effendo Poeta , ma puro 
traslatore i né avendo fattoi fàvola ninna, come fi confcfsa ne Prolaght 
ftefli. 

Id fibi negotii creiUit folum dariVopiih&c. Non aveva Terenzio giuftt 
cagione di credere, che non dovcfTe avere a fare altro in ifcrivendo, 
o in interpreundo le fiivole altrui, che piacere al popolo. Perciocché 
doveva fàpere, o fapeva, che prima li moftravano le Favole, oleCom* 
medie a gli Edili, che le comperavano! i quali k non fé n'intende- 
vano, le moftravano a' Poeti, o ad altri, cheleapprovafTero; percioc- 
ché non volevano comperar gatte in Tacco, come fi dice. 

^am in prolqgis fcribundis operam abutitur . A /àr, che le Commedie 
piacciano aJ popolo, perchè non appartiene a ciò il rimovere Toppo- 
fitioni , che fi>(Tero ftate fparte da alcuno nel popolo ? Adunque non 
perde P opera il Prolago in difènderei' Autore. Manonfonbenccrto» 
che non la perda in raccontare 1' argomento, perciocché dee l'Autore 
in guila comporre la Commedia, che per (e fènza ajuto forefliero 
t'intenda. . 

àtenander fecit ^ndriam , & Terinthiam . Oppone 1' avveriario t Teren* 
zio, che propone di trasiatare TAndria di Menandro, e che di quella 
ha lafciate molte co(è, in luogo dellcquali ha rifpofte cofe della Ptrin- 
tia. A ciò rifponde Terenzio, che l' Andria, e la Pcrintia fono d' un* 
argomento fimile, e che quefto laiciare, e riporre ha fatto ad efempio 
di Nevio, di Plauto, e d'Ennio, non dicendo perciò, in quali Com* 
medie abbiano fatto fimili cofè, ne provando che abbiano fatto bene, 
né che 1' abbiano /atto in Commedie, che avevano fimile argomento. 

Sed tamen diffimili watUmefiou faSta^ ac ftylo. Altra differenza doveva 
edere tra l' Andria, e la Pcrintia di Menandro, che di parole; ma vi 
doveva efTere di fentenza . Altramente lo Interprete Terenzio non 
avrebbe alterata 1* Andria per prender le cofe della Perintia; fìcché i 
da fporre orazione^ cioè Sentenze comprefe fbtto parole. 

faciunt néc inteUigendo. J{ét fi dee /porre per Tiimis: altrimenti non fiiri 
fenfo ragionevole. 

Quorum émukri cxafut negUgmùtm . Se Nevioi Plauto, te Ennio nel 

mcfco- 
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xncfcolaflleiito di più Favole ne fecero una migHore di tfùitìiz > che fi 
prendevano a traslatare > non erano da btafimare > ma (è la piggiora* 
vano f non erano da lodare > ni da leguicare, E di ciò non fa motto il 
difènfore Terenziano. 

Mède faSà ne nofcant fua. Quefta minaccia è di niun valore , che per** 
che (ì fcoprìflero i falli dell' avverfiirio» non fi icu/erebbono perciò ì 
falli di Terenzio 9 ma a loro foli non farebbe fé non di giovamento 
che riconofccflrero i falli fuoi. £ mal fa Terenzio a non fargli palefi> 
perchè fi recherebbono bene ad ingiuria ) fé fi pubblicaflero ad altri • 

Spe£lMd£ M exketuU. Queflo> come ho detto » non per teneva al popole 9 
ma al Magìftrato > che le comperava • 

^. X. Se. X. 

FOS ifth£e, Quefta narrazione non contiene ndcofe vere*» né verifimili; 
Perciocché non narra Simone cofa di Panfilo fuo figliuolo che Sofia 
non la rapeffe» come de' fiioi coflumi, e dell' amore di diceria > e 
delle nozze pattuite con Cremete > e poi fraflornate • Perciocché fé le 
fapeva Panfilo y e Davo, perché non le fapeva egli> che era tanto caro 
a Signorfo? Solamente poteva ignorare, fé fi fofTe di nuovo conve- 
nuto con Cremete, poiché Panfilo, e Davo ignorava ciò s e cid baflava 
a dire. Benché farebbe flato meglio a non dire ancor queflo, che a 
dirlo a Sofia, conciofiacofa che, poich* egli credeva le Bozie effere 
vere, avrebbe follicitato con piti ftudio, e fattele parere ancora più 
vere. Salvo k Simone non avefse voluto rifparmiare la fpefà, dicen- 
do: Moflra di cuocere, o d' uccidere capponi, e vitello , e non gli 
uccidere, perciocché non fi deono far le nozze, e non farebbe pof chi 
mangiafse. Della qual cofa non fa motto alcuno. Là onde il fine di 
tutto quefto ragionamento è vano, il quale non fi poteva fare, fé non 
con una pcrfona foreftiera , e non domefèica . 

TaucU te volo. Meglio non paucis y efsendo la narrazione così lunga » 
ficcome avrebbe fatto meglio di fotto, lì dove dice: j^««i tu uno verbo 
dicy quid eflf quodme vUis. S. Itafaciami a dire: Itanon faciam^ quia 
fieri non pò tefi. 

tfoc primum in re hac predico tibi: Doveva congiungere il proemio di 
Simone, tratto da' bcnefkj fatti a Sofia, con quefU narrazione, e noi 
lafciare fpezzato. 

T^wtque hoc tempore obfequium amicos &c. Quefla (éntenza non fi conviene 
ÌTìcoh tanto leggiera, né nella parte del fecondare, ma dell* av verfare , 
e contrariare. 

7^^ quid ^ndria at>portet mali. Quafiche i Servitori non conoicano i vici- 
ni, e quello, che pubblicamente fanno, e fé muojono. 

'Trinmm 
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Vrmum h^ pudice vUam » pitrce 9 oc duriper Agebat Una > ae teU viStum 

quarieans. Pro Virg. • . .« Pro Pctrarc • . • — Pro 

boccac. . . . 
Tarn uno gre omnes. Se i lontani (apevano quefte cofc» quanto maggiór- 
mente le dovevano (àpere que* di cafa. 
Hinc ilU UerpHét. Pro Horaz. • . .— — — — Pro Pctrar. . ,■ 
Sipropter amorem uxorem nolk ducere . Quafi che Simone non (la certifì- 
cato prima) (è Panfilo voglia» o non voglia prendere altra mcglie» 
che Gliceria, quando Cremete gli ha offèrta la figliuola > o egli fìa 
verifimile» che fia flato Simone aV]ucft' ora a dirgli» o eh* egli noi 
fàpefTe) come apparirà poco apprefTo . 
Curabo^ eamus nunc intra. Non conviene al Servitore Eamus éntro. Né 
foy perchè voglia Sofia j che il Signore vada in cala » e fpezialmente 
non v' andando poi . 

«/Ir. 1. Se. 2. 

\f07^ dubium efi f qim. Altro ragionamento farebbe convenuto a Si^ 

X\ mone in quefto luogo, cioè: eh' egli avefTe detto per moflrar» che 

le nozze foflcro vere, che voleva dire a Davo, che non le turbafTe. 

Id voluit: Se Simone volefTe dare altra moglie, che la figliuola di Cre- 
mete a Panfilo, forfè potrebbe dir ciò Davo. Ma volendogli dare 
quella medefima, o fingendo, doveva Davo dire, che perciò Simone 
quando furono fraftornate le nozze, non ne fece rumore, percioccbd 
egli aveva negato, che il figliuolo non amava j e fperava di conducere 
al fine r opera. 

lipaptius cmrgt fcilieet . Virgilio: ScUket U Superis labor efl. 

Hoecmt i^ix, anmni Io intendo: Tu dì. Davo, che il popolo non cura 
r amor di mio figliuolo. Mani lo curi, o nò? Egli rifpondc : mais). 

Hoc quid fit. Quefto è forte punto al parer mio. Par che dica: Dio vo* 
glia, che quefto pregare fia qualche co£i, cioè €he elfo Davo oè per<> 
ciò fàjA , che il figliuolo ritorni in buon fenno. . 

^. i. Se. 3« 

£7{imvero tkrue. Non ftt mai cofa pia vana. Simone (^nore vuol far le 
nozze apparenti» né dice al fèrvitore Davo, che vada in cafa a fpaz« 
zare, o a fare akro, e lo lafcia in full' ufcio con le mani fpenzolate • 
Ora io non poffo lodare queflo ragionamento cosi lungo in un' Uomo 
foloi & è peccato comune in tutti t Tragici , e Comici > e fpezial- 
mente quando è continuato. 
Quantum ituellexi .modo . MoAra «Damid* avere inteib pure ora da Simone 
della certezza delle nozze 1 e pure nella Scm^ faibta proflimamente » 
piiou che avefTe parlato al f^nore » moftrava ancora d' averne certezza^ 
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Trovidentwr. TrohA:mur vuole dire. Anzi Troviiemur vuol din fi fdìh 
fanoy ficcome prohibere malum per ifchifarlo. 

Me, Io non veggo , perchè dica Davoy che debba edere tanto fuo danno^ 
fc non turba quefte nozze. 

Tdnphiltim ne ad]ii:em . Ancora non è llaco domandato da Panfilo^ ne (a t 
k fi voglia il Tuo ajuto. Maquefto none quello» che doveva diredella 
difficultà dcir ajuco. Perciocché i rimedj ufati altra volta non erano 
più valevoli. Perciocché quando Crcmete gli volle dar ia figliuola > e 
Davo gli fece intendere dell* amore di GJiccria» fé ne rimafe» e ciò 
non òftante fi conduce a dargliele . Adunque quii rimedio fi prenderà più? 

Sei Mffts ab ea egreditur. Qucfle parole non fervono a nulla. Ma doveva 
dire la ragione» perchè non fi voleva fermar pid per 1* ufcita di Mifi. 

^to I. Se. 4. 

/Mportunitatem fpeSiate anicuU . Qui fi volge il parlare z veditori » il 
quale è famigliar difetto di Plauto. 
Sed quidnam Tamphilnm exanimaeum video f Non è paffato tanto tempo 
tra la partita di Simofìe> e le parole di Davo, che pofTa Simone eue- 
rc andato in piazza» & aver parlato a Panfilo» & egli efTere giunto a 
cafà. 

u4t. I. Se, j. 

TTjOcclìie eft humanum fafium . Non par verifimileyche Panfilo» venga 
jTl di piazza infino a caia muto» e che come s* appreffi t caia cominci z 
gridare» e dica un ragionamento così lungo» che fìa udito da ima 
fante tutto» fènza avvederiene egli mai . 
J!luid agit ? Mifi doveva edere la prima» che fàcefle menzione di dice- 
rìa» ficcome aveva propofto di voler fare» enonafpettare» che Panfilo 
hi preveniffe . . 

Etiam nunc mi})i ferita Hla diBa fune in animo . Pro Petr. 

. . . — — Ma in quefto ragionamento mancano due cole prin* 

cipali» runa» che dica Grifi d' aver fatto teflamento» elafiriato il (uo 
a dicerìa 1 1 altra» come è cittadino d* Atene» e come fia qui • 
HuvisformamjOtque atatem vides &c. Egli è vero» che T éfiere bella 9 
e giovane nocciono alla pudicizia ; ma 1' eiser bella non nuoce a gua* 
dagnar roba. Ma onde ha donna di Mondo cosi cara l'altrui puaici* 
zia» lenza fcufiir la fua temperanza» e fènza dir perchè (iaftau Donna 
di Mondo? 
Ita f pero. Qjiì Mifi doveva confortare Panfilo ad andare a vifitar dice- 
rìa» come aveva propofto. . < 

• •4»»a« 
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^yvi iflum asmrem ex animo amovens tuo quam id lor^e &c. Pro Pctr...: 
^^^ SedVomphUttm video. Non è vero, che Panfilo fi fia partito di Scena» 
(ìccome ci vuol dare ad intendere Donato : Lì onde 1* Atto non è 
ben diftinto . 
Fugin hinc &€. Si rimuove la perfona di I^rrta dalla presènza ^ e dal 
ragionamento di Davo, non per altra cagione , (è non perchè pofla 
come ingannato raccontare a Calino , che PanBlo ha acconfentito a 
Tuo Padre di prendere moglie. Ma Carino, che fìpeva il tutto, non fi 
doveva turbare. Sicché quefta è una vanità. 



K 
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07^ opinor Dave^. D. Opinor^ narrasi nam reBe accipisj certa res eft. 
Pro Pctr. ....... Di poca fede era io? 



^. 2. Se. $• 



^Jvid igitttr fibividt poteri Queftainveftigazione del coniglio di Simo- 

^^*- ne di fingere di dar moglie al figliuolo, è leggiera, poicbò non truova 

tutto q\iello,che poteva avvenire» e /pezialmcntefe dicendo il figliuolo 

di voler moglie, che Simone potefTe perfuadere a Cremete fidargliela 

ficcome avvenne, o ritrovarne un'altra. 

Twn hxc fola efi mulier. Troppo flrcttamente fi dicono i mali , che fiur 

può Simone a diceria. 
Tiam qii$d tufperas. Pro Virg. Tantum fper are dohrem. 

•/!• 2. Se. j. 

jti Erus me reliflis &e. Oh còme è vèrifimile > che Carino voglia » cke 
Birria s impacci più di quefto fattoi 

k^. 2.. Se* o. 

jCJlL Q;^ quicquam. Il tcfto è guafto. *Forfe de* dire 7{equicquam. 

iìkid hoc rei eftì Pro Epigramm. in Priap «_.— e 



E 
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Go in portu nav^o. Pro Petrarcha . • . • 
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g^ w^« 3* ^^* ^* 

Aj*ilf4id tacesì D. Quid credasi Forfè j^irW taees quod credetti 
S.Irrideor] Forfè trrideor fcnza la perfona^S, 
*•. Falfo. Forfè Fir//o fenaa la perfóna S. 

J^w primum hacfe a Vamphilo gravidam effe dixit . Dove è > che Glicerià 
^fia fiata trovata bugiarda , che non iia gravida di Panfilo? 



A 
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Lium effe cenfes nunc me atque oUm . Pro Pecrar. 
Quand' era in far te altruom. 

•^9 ^« Se* I« 



^rirtUSf Tamphilus &c. Qu) comincia TAtto quarto > e nondimeno non 
appare, che Panfilo » e Davo fi fieno partiti di palco. 
Hoccine &c. Affai meglio erat che Carino non aveffe fàputo da Birria» 
o non gli avefTe creduto cofà alcuna delle nozze. Ma bìfognav a , che 

' egli che era andato per mandar mezzani a Cremete> avefle intefb da 
oue' mezzani » che Cremete fi fbflc mutato d* opinione, e voleOcdar la 
figliuola a Panfilo , acciochè non fèrviflTe di vento quel condglio d* ufar 
mezzani; o ancora fkry che Panfilo faffe il primo, che andafsc a tro* 
var Carino per dirgli, che non gli può férvare la fede . ' 



s 
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CIO quid cenere. Forfè vuol* effere così fègnato. P. Scio^ quod conere hoc 
ego tibi profeto effeUum reddam . D. Jam hoc opus efl , i^uin jorn 
habeo. 

SlMÌn jam habeù. Il configHo, che prende Dlivo ora,ér8giil prefb, quan- 
do ragionò con Simone, che il fanciullo di Glfceria fàiebbe portato 
davanti alla porta fua. Sicché non ha trovata afluzia ntuna nuova i e 
farebbe più gradita t fc non fbfle fiata predetta • 



E 
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Xara hinc fumé verbenas . Quefto non idi bene, perciocché nelle vie 
pubbliche non fono altari con veriìiene» e fc fono qui in palco, non 
fono come cofè della via, ma come fuori della via. 
Quodmea opera opus fn vobis^ aMttu plus vides. Vuol dirtf; Qmd mea 
opera opus fn^ nobis autem plus vides. £ Ia*S. nello Scanderc li gitta . 

^. 4. 
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^t. 4* Se. f. 

Liqkot ajfHcrmu Uhera» Non è verifimilet che in caft d' una donna di 

mah vita concorrglHi^ro donna oncfte ad ajutarla a partorire. 
Ter iempus advenis. ^(imp9 ùgciùcf^^ Ter umpo$ Ttfio in volgare; 

^f« ^ Se» o* 



H hae babitajje . Quefta riconoicenzaà poco verifìmile. Prima biibgnava 
dire, che guerra era quella> per la q\iale Fani a fi pani d* Atene . Appreflb 
perché Creroete foiTe in AGa^e perchè aveire menaufèco luna ngliuo* 
ia> e r altra nò. Apprcflfo come è verifìmile y che Crenutct che fape^ 
va il fratello efTere venuto a trovarlo con una figliuola , non abbia 
voluto intendere in tanto tempo > che ne iia divenuto. 11 (e non n' ha 
IntefO) perchè non n* abbia inte(ò> Se onde fia nato Terrore. Appreflb 
come Cremete conofce Critone > e conoicendolo come fa» perchè Fa- 
nia non difTe^che era fratellodi CremetC) eche quella fanciulla era Tua 
figliuola. Poi > perche non dice> come Grifi divenne femmina di Mon- 
do; chi la codrinfe a fiir difbnore alla fiimiglia foai come condufTe 
con (èco quefta fimciulla? Ultimamente perche non riconobbe in tanto 
tempo i parenti» iapendo il nome del Zio» e la contrada» o almeno 
Panfilo» a cui que(bi cola tanto toccava ? 



E 
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T quét firn vhU atidiet . Che poteva fàper Critooe di Simone» noi 

conofcendo né per vifta» né per fiima? 
Egoìi iflhéce tnwieo ? band euro : mn tu iunm nuUum màmufn dquo anm§ 

feres. Simile cofa contra il Caro'. 
eh. Tipmen . fi>rfe S. 7{omeu . 
Tbania. Forfè Cbr. Thania. 
Crito . Qui ha difètto» poiché Crttone venuto d* Andro» e cagione 

della riconofcenza » non guadagna l'eredità della parente proffima. 
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thol^go. 

I quifqiMm. Quella oppofiztone» che fu fatta al ProIago dell' Andria » 
cioè che io non fb qual perfona fia queftò Prolago » hk luogo nell* 
Eunuco. Appreffo v* è altra oppofizionc»cioè che il Poèta fi dea vanto 
d* efTcre un di coloro y che fono intenti a compiacere gli uomini dab» 
bene » & a nuocere a pochi » ma non lo pruova per aziona fua ninna » 
io guilà che rimane fofpefa iènza pruova. Y i Si 
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Si qms efl qui iiBum in fé inclememius &c. Quefta è bugia manidfta; 
perciocché Tcrenzia biaìfima 1' avverfario Tuo d* aver crapofto 
r ordine deiie'^ legioni dtl Feforoi e nondimeno ciò non è ptr 
rifpofta a quello, che gli era flato oppofto, anzi è coft diverfa^e 
coinè diverfà (ì )K>nè. Sicché anéòra quefta non fi pruova per azione 
fucccdtnte . 

S^i bene vertendo y & eas defcribendo nude. A me pare> che qu) man- 
chi alcun verfo; ma Ce non manca, é da fupplire Fabulosi e da inter- 
pretar Beney non per acctmciamente ^ ma per ajfaii e fcherza Terenzio 
nel fignificato doppio di Bene. 

Jltque in Thefauro fcripfit caufam dicére . Tefaurò è nome di Favola > o 
di Commedia, nella quale convenendofi dire due cofe, cioè perché 
alcuno affèrmaffe, onde fbfse ftato nafcofb un tefbro nella (èpoltura 
paterna, 8c onde pertenefTeàluidettoteforo» e dovendo fecondo ordine 
di natura cominciar prima dal nafcondimento^ cominciò a moftrare, 
com* era fuo} e poi paisò al nafcondimento . £ quefto reputò Teren- 
zio cosi gran peccato, quafi non fi poflfa trafporre l'ordine delle co(c, 
che fono da narrare > ancora che per avventura Menandro avefTe fatto 
altramente; 

DefanSks }amfum. Cioè io non ifcrivo pia Commedia, nuTho fcritte, 
e recitate in guifà che il riprendere, poiché fono piaciute, non ha pia 
luogo. La qua^ ragione non é cos) da fprezzare , conciofia cofa che 
più offènda refsere riprefo, prima che la Commedia abbia il fiio ef^ 
ietto, che non fiat poi che 1* ha avuto, 

Ccndonabuntur . Io credo, che voglia dir condonabimus per fèrvare il verfòj 

5*1 id efl peccatum , peccatum impradentia efl . Quefta non é fcufa ac- 
ccttevole, Dunque Terenzio non fi vergogna a confèftare di non aver 
vedute le Commedie di Nevio, e di Plauto? 

Quod fi perfònis iifdem uti dUis non licet. Qid entra Terenzio in pelago, 
del quale non ufcirebbe con poche parole, cioè: infino a quanto fia 
lecito a prendere da un* altro per fare una Commedia che fia Tua E 
fenza dubbio non é lecito a prendere quella parte, o tanta parte, che 
fia riconofciuta efsere d* altri, come fu il Parafato di Gnaton? ^ e *i Sol- 
dato gloriofo di Nevio, e di Plauto. Ma non parla Terenzio a tempo, 
perciocché non fiiceva Commedia, cbedovefTe efsere riputata fua, ma 
iraslatava 1* Eunuco di Menandro non traslatato da niuno, nel quale 
da altra Commedia, cioè dal Lufìnghierc traslatò, o trafportò le due 
perfone di Gnatone, e del Soldato vantatore altra volta Latinizzate. 
E perché diceva 1* avverfario di Terenzio: Et nihil verborum dedifti 
tamen , doveva moftrare che le parole erano diveric, e migliorate, fé 
voleva parlarci come fi conveniva. 
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Hoìh tu » ium efi temfmsy etiam afque etiam cogita . DiTputa Fedria 
tra (è (l-efto » e con Parmenone y ft fi dee levare dall* amor di 
Taida^o'nò. E Parmenone ^ quafi diTputafse » (è l'amore di Taida 
dovefse amare mifu ratamente , o nò» foggiunge» che in amore non è 
milura: di che non (i può vedere cofà più lontana dalla propofta. Poi 
volendo provare ^ che in amore non è mifura^ e non ha luogo deli- 
berazione, dice: In amore hac omnia funt vitia^ injurix ^ fufpiciones f 
&c. quad che per tali coie avvenga ^ che non fì pofsa ufar la ragione 9 
e la deliberazione 9 le quali tutto d) avvengononcllagucrra, nella quale 
ha luogo ragione > e deliberazione , & in altre azioni unune. Ma 
quanto all' Amore Ovidio fece il libro de Bpnedio amoris. 

Et quod tute nunc iratus cogitai &c. Non parla a tempo Parmenone » e 
conchiude» che non è poifibile a levarfi dall* amore di coflci » potendo 
più una lagrimttta di coftei > che ogni (degno di Fedria. 

Quid agas ì nifi ut te redimas captum &c. Quefto confìglio con tra/la» 
e diltrugge quel , che è (lato detto di fopra, che in amere non è con* 
figlio, né ha luogo ragione. 
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IferoM me vereor. Quefta ufcitadi Taida è (ènza cagione • Ma bi- 
fognava > eh' ella dicefìfe d' aver veduto Fedria dar fermo dinanzi 
alla porta, e dubitando, che non foffe (degnato e non volefTe venire 
a lei f fé n' ufciva per placarlo . Appredo doveva render ragio* 
ne , che , prima che lo (èrraflTe fuori , effendovi il Soldato, non gli 
aveva 4ctto,o fìtto dir quello , che gli dice al prelentc per impetrar 
da lui , che fica lontano due di . 

I>ic mihi hoc primum: potin^efl hic tacere ? Io non veggo > qual (ècreto (ìa 
quefto, che palefàto pofTa nuocere punto a Taida, che Parmenone 
ancora cianciatore non pofTa fapere. Anzi faputo da più, opera mag« 
gior* onore a Taida . Sicché qucfta taciturnità richieda da Taida é 
una vanità . 

Mater mea Ulic mortua efi &c. Deh dicami Terenzio, appo quali na- 
zioni è ftatuito per legge, che la figliuola fia efclufa dair eredità ma- 
terna dal Zio? Adunque fé l'eredità era di Taida, perché vendeva le 
ièrve centra fua volontà il Zio? 

Fitigit Ciiufs4Sf ne det fedulo. Nondimeno Taida non ne dice, fc non 
una, di dover efTere pofpofto a Fedria, come avrà data quella vergine. 

M virginem omnium adjecit. Se il Soldato é innamorato di qucfta gio- 
vane 9 ancora che Fedria conceda d'eflferc pofpofto al Soldato, egli non 

ladt- 
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la diri a Taida. Ala dovea dircTaida > che molte erano le cagioni di 
levargliele delle mani > e fpczialmente acciocché egli non s'innamoriflTc 
della giovane tenendola appo lut> Se ella perdeffela ferva» e Tuóle» 
che trae di lui. Benché noa par punto vèrifìmite) che un Soldato gio* 
vane> e flempcrato» compri una giovane bella > e la conduca con edo 
lui per mare > e per terra iXHxIte giornate » e non la cono(ca> con tutto 
che la voglia donare ad una fì^mmina di Mondo per ilchiava» per* 
ciocché non farà men cara a quella femmina corrotta» che pulcdla • 
Sicché quello non é molto verifimile . 

7{am quafivi nunc ego eam. Dove appare» che Taida abbia parlato con 
quella pulcella, in guifa che le abbia potuto domandare» (è il Soldato 
sàbbia dormito fcco. £ forfè che le ha da pre/lar lède afsai» quaotun* 
quc negafse? Ma che monta a Fedria» che il Soldato abbia adempiuto 
il defiderio fuo con quella pulcella» o nò» che convenga domaodarne 
Taide? 

Miilmfmt caufsa . Doveva dire » che pofloché fefie Ichiava» eisendo 
bella f e bene ammaeflrata » le doveva efsere cara » & efsendo allevata 
conciso lei le aveva affezione. Ma quanto alla reftituzione » /ènza 
che il Soldato gliela donafse» (ì poteva ùuTty perciocché elfcndolibera» 
e non prefa debitamente > poteva efsere tolta per via di ragione al So 1- 
dato. A che doveva Taida rifpondere per acquetar Fedria. 

Hunc uti meam benignitatem &c. Se Fedria era figliuolo di famigliti 
S: avea padre: come é verifimile > che potefe così largamente fpenderé. 
per foddisfàre all'ingordigia d*una femmina fcnza rumore di cafa? 

Me miferam. Non veggo io la cagione» perché convenga far Taida amar 
di cuore Fedria» più toflò che fintamente» come &nno le donne di 
Mondo . 

Ego quoque una perii quod mibi efi carius, 7{e iflue tam iniquo patiare 
animo. Pro Petrarca: 

yie men £ ogni fvemura. altra mi duole 4 
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// immortalcs . Il Parafito non s* introduce in Commedia» fé nonap- 
prefso alcun figliuolo di famiglia» il cui padre fia lontano» o apprefso 
un Soldato vano> & uno fcialacquatore. Perché Gnatone» che dice 
di tener dietro a queS che preflimono afsai di fé» dice corto; percioc* 
che btfogna, che non folamcnte prefiimanoafsaidifè» ma fieno ancora 
liberi. Là onde é bene introdotto qui» e nel Formione. Noti quello 
ragionamento cosi lungo > non parlando con perfbnaj né la materia fi 
conf^ con Y accompagnamento^* una donzella. £t é da notare quello 
principio: Uomini homo quid prafiatì Stukojntelligens quid intereftt 

che 
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che non è detto a tempo > dovendo dire : Ego adeo hcinc primus inifeni 
viam i perciocché coloro > che trovino in menzione nuova > non (idcono 
gloriare d* avanzar gli ftolti > che è poca cofa» ma i Savj ancora » fic- 
come i primi Filo(bfì> che trovano le fette . 

Omnes noti me atqne amici mei defermt. Pro Pfàlmo. . . i • 

Omnia habeoy nequé quicquam habeo y nihil quum efl vihil defit tamen . 
Pro Paulo ■ ' 

Olim ifti f Hit generi quidam qnaflus apudfecultnn prius. Con tra Petrar. . • 

Di quc\ che volentier già il Mondo eleffe. 

Omnium rerum heus viciffitudo efl . Pro Salomone ■ ■ ■ 

iAt. 1. Se, 3. 

J^Vid tu es triftisy quidve es alacris? Pro Petr. Liete ^ e penfofe. 
^^^^ jOuMiff nu^is bona felicitatis omnes adverfa fint . Forfe adverfi . 

Refla mquit . Forfè ReRe inquit ^ e fubaudi f^aleas . 

Illumne obfecro inhoneflum hominem} Se Cherca fapeva^ che era ftata com- 
perato l'Eunuco in cafa, non è verifimilc, che fàpeffe ancora per chi 
fbfTe comperato? e fpczial mente effendo (lato comperatoda fuo fratello* 

Sed iflam Thaidem. Non è verifìmilc, che Chcrea non fapeflc , che Tuo 
fratello fbfTe innamorato di Taida » e che non la conofcefTc di vifta, e 
che non fapefTe) che fofse fua vicina. Ma per fare» eh* egli non fofse 
conofciuto> bifbgna far tutte qucfle fconvenevolezze. 

\Abduc quantum potei . Subaudi Celeriter. 
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^gfias vero a^ere gratias Thais mihii D. Ingentes. Pro Dante. E mal 
da lui intefo . Ora è da por mente , che Gnatone era entrato in cafk 
di Taida con la pulcella» e non appare , che fia ufcito fuori. Ap- 
prefso la doveva invitare a cena col Soldato 9 e non ne dice nulla col 
Soldato, fc voglia venire t o nò. Apprefso il Soldato e introdotto a 
venir qui fenza cagione ntuna, e ultimamente fé ne parte fenza et* 
gione ninna. 

Huc provifof & ahi tèmpusfiet deducam. Qual tempo afpettava P^rme* 
none da condurre 1* Eunuco? Perche noi dice egli ? 

Labore alieno fN^FjpMi» partam gloriam &c. Quefta rifpofla non è a tempo . 
Non diceva Trifone , che egli fofse lodato di quel, che faccfsero gli 
altri » ma di ouel» che faceva egli , e che gli altri non erano lodati di 
quel, eh' eili tacevano. 

Rtx te ergo in oetdis. Thr. Scilicet. G. Oeflare. Pro Petr. • . . . 

j^m/i iéi iorfè tki* 

Ut, 
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^. 3. Se. 2. 
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EM alterum ex homine bunc natum dicas. Contra Carum 
Ex fiamma te petere cihum arbitror. Pro Catullo 



Ego bine abfOy tu ifiam opperire. Due cofè fono da noure; Yunz^ che 
Tralbne fé ne vuole andare > né appare > perchè fia venuto quh Taltra» 
che dice a Gnatone, che afpetti Taida > e poco appreso nel manda 
a cafa. 
Trimum ut maneat. Taida femmina di Mondo va a cena col Soldato > la 
qual cena ragionevolmente farà tirata in lungo infìno a mezza notte , 
e poi fegui ranno altre faccende t e vuole > che Cremete l'afpetti che 
tomi; e fé ben tornò > fu per accidente » come apparirà. Ora biib- 
gnava> che Taida foOc corretta innanzi tempo ad andar via dal Sol- 
dato: io dico innanzi tempo, perciocché avuta la vergine aveva man- 
dato per Cremete > il quale tardando troppoa venire > (è ne va> e lafcia 
ordine di quel> ch'egli s ha a dire. E doveva Cremete venir col 
mefsO) col quale avrebbe potuto dire con alcun propofto quel» che 
nella Scena fcguente fi dice con niuno. 
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Eri aliquot adolefcentuli &c. Non è punto verifìmile» che a Cherea 
fofse data 1* imprefà di far la cena de' compagni > efsendo di guardia 
quefto di nel Pireo. Non poteva fiirfi intendere quefio ordine > ra- 
gionandof] con Cherea Antifone fènza parlar da (è « Quantunque quella 
perfona è del tutto fuperfiua> e poteva dir quello > che aveva con Par- 
mcnone> il quale ragionevolmente doveva afpettare molto lontano quel> 
che fucccdeva. 

•>#. 3. Se. 5. 

jyi Vne efi profe£lo interflciy quum perpeti me poffìam "^e boegaudUan &€. 

^ Pro Pctr. Muor mentre fei lieto . 

Dewn fé in hominem Hnvertiffe . Qyefta Allegoria non conviene alla 
perfona di Cherea. 

Quid tum fatua ì Qucfla ofcurità per oneflà^ non conviene alla foiitu* 
dine di due giovani; e '1 fervirc alla Scena > & al Teatro > è un conta- 
minare la Favola . 

y{on domo exulo . Quefta è vaniti pura > perciocché fi poteva certift^ 

care prima > fé era tornato il fratello» il quale non (b> come (apefse> 

che fofse in cafa>o non Só6^ > e fimilmentt il padre* Anzi doveva 

£ir€ n. 
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/are> che Antifone domandafse Parmenone^ e da Iui> o da chi rifpon* 
dc(se> (àpere chi era in cafa. Ma Parmenone non fi doveva movere 
d*in fu la via> mentre Chereacra in cafa della femmina difoncfttt 
come è ftato detto . 

^. 4. Se. I. 

£Ta Dii bene amene. Quefto ragionamento ha dell' Angelo > e perciò bia^ 

fimevole . Ma perche non faceva ^ che Dofia avefse trovata per contrada 

alcuna comare» alla quale pre(b tempo avefse dette quelle medefimecofc? 
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Liam rem ex sdia eogieare . Pro Petr. Dì penfier in penfter . 

\Ae. 4. 5r. 4* 
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Vem tu vero vìdere veltes Thedria. Pare> che fi noti Fedria per pade^ 
raftis > & è in quello luogo motto (convenevole . 

^. ^ Se. iS. 

CKedo &c. Quella riconolcenza di Cremate fratello» verfo Panfila forellaj 
è freddiiUma» perciocché (è fu rapita» e venduta in lontan paefe da' 
ladroni» non tennero i (egnaii ; né > (è pur fi tennero» laiecónda volta 
che fu venduta da fratelli di Taida non ebbe i legnali da portar fecioi 
e le gli ebbe» Taida noi (a . Ma Cremete è tanto giovane» che non 
può aver memoria di legnali riconolcevoli j ficchè è agghiacciata j 
non che fredda. Egli i vero» che quello $' ammenda conila notizia 
della nutrice poco apprelTo • 

» 

%At* 4. Se. K. ' \ 

. ■ ... l; 

> Ti ■ . ' . -. * ^ 

HAacine ego &c. Quello apparecchio di Trafone è fuori d*ogni convcs 
nevolezzaì né ha ufcita debita; Se è non men fr€4dòf cl^ fi fia la 
riconofcesza • 

^. '$. Se. 1. 
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Ergm Seelefia &e. Non appare orione» perché Taida elea di cala eoa 
la fance per volere iatmdere» come (Ha la cofii dell' Eunuco fuggitivo» 
ma b poteva iaceadctc » <Ìiiaiito al nmo> ih Aui^ 

Z ^. 
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,M $. Se. z. 
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Vud udntiphonem . Quefta è parte da nunzio t.ejpercid:iuiiicoavkne a 
Che rea . 

^t mnc &c. Quefta rentenza> e quelle^, che feguitano dette da Cherea* 
fi convenivano a Taida, perctocchè a lei toccava a ridurre Cherca^^a 
* voler* prendere i|bièfta gióvane per moglie • Laonde Cberea* poco veri^ 
fifnilmcQte fi profèra di volerla prendere quafi malgrado dd padire. 



•- • •; 
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Ove vero oeyns. Si poteva conturbar piùquefta azione con farefdia 

C remete a velTe intcfo» che la forelia foUe ftau sferzata > e Psirtoe? 

none , (àpendo ciò > avrebbe maggiormente data fède alle parole di 

Pithia. 
De cognitione ut certuni fciam. Bafta entrar dentro per introdurre Cri- 
mete> e tornar fuori> come le era ftato comandato da Taidai pcrdocj» 
che fé vorrà intendere la riconoiceoza tutta > poteva avvenire cfie 
Parmenone fbflfe andato via ; e fé vien fuori tofto > non è verifimile 
che abbia veduta tutta la riconolcenza. 

^^tm ^é SCm ^ 

^^Va dum foris fimi Quefto appunta fi pud dire delle meretrici de' 
^^— noftri tempi . 

CoUig(WÌt primum ewn nUferis modis . Bifbgnava dire aleuta cofii 9 
impedimento» perchè fubito noi caftraflet come .d'aver maodatoper 
. periboe atte a £irlo &c. 
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Ut. 5* Se. 6. 
j . . . jt 

Onflrinxere . Ora Lachete doveva domandare > che fé ne (apera. 
i^ón diAiàm éfl. Perchè Parmenboe non entrava col Signor iuòincafii? 
Egli mi pare il Signore « 

CHIOSE 7{ELr EMJTOfiTlMOKUMEJiO DI TEUPUZIO 

T ^ LjI G O. 



iV £ cm fitwfinm : Io non veggo, perchè fi convenga dare più la palte 

^ del Prolago ad un gibvanc, dhc; ad un vecchio 1 né cre(b>idie T>^ 

rcnzio fteflo il fipwcii quantunque ; T a&anir uè la p^knc, chie 

•fsc- 
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afTegna in queito luogo > è guardata da lui altrove. Perciocché gli 
altri Prolaghi fcritti da lui.aoii'£OOtetlgono materia di verfa dalla con- 
tenuta in quefto» Là onde ancor doveva altrove dare ad un vecchio^ 

-.•: qucftafArte. f . : J '; '- r ■ ■ » i:-.:ì ' ■• W" ' . . ' y- . '^ 

Duplex qua ex argumetao faSa efifimplici. Vuol.dire, cte d'iinià Favcrff 
Ci fono fatte due Commedie > cioè una Greca da Menandro> & una 
Latina da Terenzio. 

Et qui fcripferit . Cioè Terenzio . 

Et CMja GrMa fit . Cioè di :Menàixira.. 

àiultas cantammajfe Oracas ^ Ogeda toppofiziòne noii contrafta a queMì: 
Commedia» la quale è* pura intera» tratta da una intera Greca; ma 
cooviénc.illc due prolfime paiTate» che foto tratte di pia Commedie 
Greche. Adunque dando la rifpofta u&ta don rifpondìc fecondo Ret- 
torica» perciocché in quefto poteva ulare* la Inficiazione. 

^mkum indento fre(um. Pare » che Terenzio in quefto luogo nieghi d*ef- 
fere ajutato da gli amici a fitr Commedie j e nel Prol^^o degli Addfi 
lo confelTa tutto aperumente . Sicché' non (i concorda con fé fteflb » né 
rifponde all'argomento de gli awerfàrj»i quali dicevano^ eh* egli non 
iàpeva nulla di Poefia » o :dt far yerfi» e di repente eflfer fatto Poeta • 
Adunque é ajutato. , ;, ' 

Qui nuper fede fervo &c. Qual peccato è quefto il five» che. il popolo 
dia luogo ad un Servo corrente ^ b ch^ krrà ad ufi ptczo f i 

In hoc ifi pmra ordtio. Non- incende pura quanto* è ali* elocuzione» ma 
quanto alla preferenza» non convenendo alterazione: akraHieiite»noD 
fi parlerebbe a tempo . 

D. , ^At. I. Se. u • • . • 

Jor^fia hti€ fuat. Qui fenza dubbio ha: errore^ perciocché.^ era fèfta» 
: non tio^eva; lavorar Menedemo ^ e fé Ikvjoravtà»' (Tnémete ij doveva 
' ' riprendere» e pi*cnder tempo a riprendere. dalla feffa pia toftot che 
daiakro. 'Ma apprefTo /tfè^raóo Diomufia'i erano* così per Menedemo» 
come per Cremete.- Adtknq|LieiioncradainWaf lui» nè>Fania» avendo 
. jéffi'laifefbt^cafa lòroi . r . ;• - -j ' : 

Egomet convivis moror. Ma fé é ora di mangiare» come s'indugia poi 

tanto» chs fi facciano tanti ragionamemi? ' 

^ Huc co9ceffero Qjeièo è contra il verifìmik^ perctoccbè un! padre di 
famiglia non fofpctta» perché s*apra Tufcio della òafofea» enonfì dee 
ritirare» quafi abbia témerd' eflere colto in aiamD vimI fatto 8cc. 
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Auiquaquam adhuc ceffone. Gran prefunzione di Clitìfone! Se è cpfk 
poco verifimile» che 'voglfa minare iapertaniénte in cafa il padre e k 
madr^e # una femmina idtfo«efta.!|i»r »ua*^aIaÉo» t che il padre» e la 
madre fieno per comportargliene . Zi ^. i. 
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Vam iniqui. Clitifbne non fi ptrte di palcot e aondimena fi oomia^ 

''^^^ eia r Atto Secondò . 

• . •• » 

• -, - ■ »^... •-. 

Ur. 2. Se. ù 

. /fin tu. D. Sic efi. Introduce Terenzio à parlar due Servi rottamente t 
J^JL né appare > dixhe fi parlino ancora nelle parole feguenti . Il che è viziò • 
FaSum a nobis fhlte. Anzi farebbe ftato fatto £ivijuiiente.r iè le fcm- 
mine fofTero fiate lafciate un pezzo prima da un de' Servi » il quale 
ibffe venuto avanti a fignificare a' giovani quello > che avevano ordi- 
nato > acciocché non fbflero colti fproveduumente > e '1 vecchio non 
s* avvedefle della beffa ; 
Hoc frànum &c. Come è poco verifimile k Antifila fàpeva di non efTere 
figliuola della vecchia > che 1* aveva allevata » che non le avefTe mai detto 
a Clinia» il quale di fopra moflrò d* averla per madre > poich'ella 
dice la pri nu yolti|a.Bacchida> che le &vella . Ma fé pure Clinia noi 
iàpeva» maraviglia è» che non domandi come fia> che quella vecchia 
non le fofTe: madre • ' 
lidducimm tuam Edccìùiim. Non ha forfè cofa > che fui pia contra arte 
in tutte le fiie Commedie di Terenzio di quefta . Perciocché non C\ 
dice 9 come» e per qual cagione eifi Servi fieno andati a cafa di Bac- 
chida> effendo mandati a cafa d* AntifiJas né fé fia flato confìglioloro^ 
o di lei> il voler venir Bocchida in ifcambio d' Antifila ; né a che 
' ^ fine I che volevano fiure i per qual via volevano trarre danari dalle mani 
a del padre di Clitifbne. Io non veggo fé non i (convenevolezze » fé non 
• erano pui^'} che avventurofi> nafcendo cagione fui fatto > come nacque^ 
t diiteffere infidie a Mcnedemo. Il che oonfi potevano immaginare. 
< \At enim: ^bae tiftne ^idfi ittm. Quefli parlari interrotti non fono da 
piacere > fé nelle cofè feguenti non fi dimoftrino > come fi deono 
compiere. 
Imo ad tuéon matrem ieincetur. Non fi dice la cagione » perché Antifila 
fi debba menare a donna onefla» e donna della cafa né qui » néaltrove9 
né che configlio fofTe di menargliele . 
Hodiefero oc mqmquam voles. C^ieflo non intendo. 



E 



\At. 1. Se. 4. 

Tiam duras]dabit. Io non intendo > fé non fi fupplifcel^x> o^Jirrrx* 
Clima irai &e. ^Clie vana beffa s* era immaginato Siro i 
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M. 3. Se. 5. 



5^^ 



Vie arrahonì eft prò ilio argento . Quafi che la madre pofTa pagare t 
debiti Tuoi con la vendita > o col lafcio della f^liuda, 

^t. 4. Se. l. 



I jam laverie. Ora à mattina > & a buon' ora. Che ora è iì lavare 
appicffo gli antichi ( 

Si pucllam parerem , nolle tollit Qucfto non è verinmile> che un padre 
voglia uccidere una figliuola iènza cagione di rifpofo di Dio» o d*al« 
tro. £ pofto che ne avefTe voglia > un privato per tema della giudi zia 
aon ardirebbe a comandarlo. £ quantunque a* tempi nolìrì ci fieno 
gli fpedali» dove fi fpongono i parti nati di furto» Cittadina maritata» 
che partorifce in prefenza delle balie» e delle parenti» e delle amiche» 
e delle ferve» e che mai non ha celata la gravidezza» non può far quefto. 

Tiam primum fi meum imperium. Quefle ragioni » che dice qui Cremetet 
converrebbono a Virginio» o a hmilc padre» che fbfTe coftretto a dar 
fua figliuola» perchè divenifTe femmina di Mondo» e che altra via 
non ci folle» che ad ucciderla. Ora la donna mettendo la figliuola in 
dubbio di vita» la doveva ficurare da fervaggio» e da difoneftà » col 
£irla ricogliere a perfona onefhi» che n'avefle cura. £ poiché 1* aveva 
data a quella Corintefc» doveva fiipere» che n* avelie fatto» ediqueflo 
fi doveva dolere il marito. 

Ik digito éumulum. Di ciò fi doveva dolere il marito» che la moglie 
aveife mefTo alla figliuola un ugnale» per lo quale poteffe efTere rico* 
nofciuta fua figliuola» e che la giuflizia avefle indiciodapunirloro. 

Cmifervafti rr » atqtte ilUm . Quefto non intendo» né veggo» come per 
dar la madre Fanello alla figliuola» pofTa dire il padre» cheabbiacon- 
ièrvata (e» e la figliuola» (alvo fé» non diciamo che fa Ironia. Ora 
o la Cor intele terrà per fé T anello» o s* altri troverà quefla fanciulla» 
gliele torrà . 

li quod jHfserMm. Se la Corintefe era povera» come s* è detto di fopra» 
come ebbe il modo di fare allevare quefta fanciulla f o era da dire» 
che fbfic di par(o» o le foffe morto il parto» o cofa fimilc • 



Qi 



Ut. 4. Se. $, 



Vii ( mdum ) me tamdem eenfes velie id afinudarier . Quefta rifpofb 

~ di Siro non é a tempo. Nondimeno dirà la co(à come paiTa. Cre» 

mete ooa la crede « Quindi oafce impcdimenta alle nozze . Qgì 

non 
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non è flmulazione alcuna. Bifognava dire: Si troveranno altre per- 
fone da far credere a Cremcte la verità > quando non vorrà credere a 
Mcnedcmo . 

Ai. 4. Se. 4. 

JOt Tiamne tecum heic res mihi eft ? Io non intendo pienamente quello 
motto • 



s 



Ut. 4. Se. 5. 



Ed illudy quod tibi diri de argento. Qiefto è menveri(]nìile> che altra 
cofà di que(la Commedia > che Cremcte dia tanti danari a Bac^ 
chida. Perci€>cchò primi Siro aveva detto di fopra» che quefta era 
una bef& il dired*etlere creditrice, e V zppcllò faciims atidax . £ di 
vero come è verifimile> che una femmina di Mondo aftuta» com* 
era Bacchiia > defTc tanti danari ad una povera Donna (ènza ficurtà? 
Poi > che ne voleva far quella povera femmina? Mz^k pure gliele 
diede > che ne appare f Si dee credere alle parole (ole di Siro» che dice 
d'averlo udito dire? Non ci erano teftimonj> o feritto? Ò almeno 
Antifila non era da domandare? Non era da vedere» (è erano flati 
convertiti in utile d* Antifìla > o impiegati in caia > o in terreno? 
Et ultimamente Cremete doveva dire: Io non pago i debiti altrui. 
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^. 4. Se. 7. 



Ei quid flas tapis ? Pro Petrarc. Me fredda pietra. mona. 

Tu heicy KOS dum eximusy interea opperibere. Il (èr vo » e *1 6gliuolo 
comandano al Signore,» e al Padre» come .a minori» e fenA cagione 
alcuna» e dicono di dovere ufcir todoi e non eiumoi e fi ianno 
danno» & ogni cofa è contra l'arte . 

%/it. 4* *^^« o* . 

X yJL È faSlurwn effe omnia &c. Quefte parole contradicono a quelle détte 
di fopra a Siro» nelle quali Cremete negava di voler conientire^ 
che f] diceflfe» che egli foflTe per maritar fua figliuola a Clinia . 

Ut. 5. Se. x« 

. ProPetr. . . . : . laqtudl^o^opbmh. 



e 



J^ift effem lapis . Pro Petr _.^— ^^ 

Vfi mia omnia bona doti dixijfc Mi. Ma come vuok a?er promefio 

tutto 
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tutto il fiK);Ìiidot« alla figliuola? In vita forfè? Qyefta (arebbe paz« 
zìa a non ritenerfi per lui da vivere. O dopo morte per via di teda* 
mento > o d* altro contratto? Ma perché non fé ne fa menzione per 
fir lacofa più verifimile? DiRis confùtabitur , Cioè: Ver héu diÙàé 
ccgcturf & imptUetnr m dMcatMxorem , 

r 

^. 5. Se. 1. 



ErMm ego band minus é^re pattar id. Blfognava» che Menedemo dicefTe : 
Ancora che parcOe ch'io ad utilità dei figliuolo» del quale torna que- 
fta cofa^ non ne dovel& (entìrdifpiacere niuno , nondimeno per iamoré 
eh* io ti porco &c. 

7^011 effe te berum arbitra. Quefto motto non fi comprende» dove giunga $ 
e perciò è peccato. 

yéd mfericùrdiàm ambos adiuees eito. Quefto non è aftuzia fervile» ma t 
modo di Rettorica» e perciò poco conveniente! 8c il figliuolo di na- 
tura il doveva iàperdirc: Films^ergobares. Vfinbéres ^ ergo non filius . 
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Ut. 5. Se. 4» 



/ mnqHom tdlttm fmi tempus &e. Già Softrata ha detto almanco» che 
il figlinolo con lei s* è doluto d' elTere fuppofto 1 e ^uì ne fii querela » 
come non ne (b0e ancora detto nulla . 

Como damuofi$s erede. Forfè eavefis. 

7{on pattar flagitiis tms me infamem fieri. Pro Petr. Cbe V mt muftteeejfor 
di famatoUe. 
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%4r. 5. Se. f< 



Os valete f & plaudite. Non fi conviene a Cremete ufar quefte parole» 
le quali convenivano o al recitatore» cio^ a Callepio» o a un giullare» 
o a un Servo» o a una perfona brigante. In quefta Commèdia Bac* 
chida in cafà Menedemo» nd va in ca(à fua» confolata» e fi poteva ftr 
turbare Cremete dopo la figliuola trovata» eflendo ftau fi^ounina di 
Clinia » a cui non aveva intenzione di darla per mqglic • 



«»4 

CHIOSE I^E GLI UDELFI DI TEHETiZia. 

T HO L U G 0, 
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Oftquam Toeta fenfn &c. Non dà Terenzio la parte prefènte ad uno 
acceinpac0> come fece nella Contimcdia prolfima precedente re pure 
non concien materia diverfa. Ora veggiamo Toppofizione» die £tce« 
vano gli avverfarj a Tercnaio> e come lì difende bene. Dicevano adun- 
que gli avverfarj t che nella Commedia di Menandro intitolata ^^/j? 
non era il ratto della Meretrice» e che Terenzio traslatandola ve 
r aveva aggiunto> e tolto dalla Commedia di Difilo •tM«»i>wrVx»»^K . 
A quello rifponde Terenzio per dimoflrar T errore di Plauto , & am- 
mendarlo > il quale traslatando la Commedia di Difilo V aveva trala* 
(ciato . Adunque fé fu errore di Plauto il tralalciarc una parte della 
Commedia di Difilo traslatandola ^ perchè non farà errore di Teren- 
zio a fopraporre una parte ad una Commedia di Menandro ^rékp^i 
traslatandola ? 
'Ham qnod ifti dicunt malevoli h$mine$ nobiUs &c. Se altri Q dovefse fiire 
ajutare a comporre verfi> dover^bbefi fiire ajutare aperfone» che s'in- 
tendeffero di verH » e che ne fàcefscro > e non a perfbne > che fbfsere 
Capitani > e Magiftratt . Ma il popolo fa bene volendo fkr guerra ad 
eleggere buoni Captuni efperti di guerra , e volendo eleggere Magi- 
ftrati a creare perfone giufte> ed atte a ciò. Ma pogniamo^' che altri 
fi fàcelse ajutare a &r verfi ad alcun buon Poeta » e facefie alcun Poema 
buono, e ne volefse per fc la lode: non farebb* egli da btafimare» fjc* 
come ingannatore , e ladro > che fi vendefse per quei^ che non foTseì 
Certo sì. Ora tale era Terenzio fecondo i fuoi avvcrfiirj> dall* accu& 
de* quali punto non fi difènde > fé fi guarderà bene il punto della dtfputa» 

•/ir. I. Se. I. 



Torax &c. Mizionc per via di domanda vuol fàpere > fé Bfchino ò tor^ 
nato da cena > e nondimeno Storace domandato > quantunque fervo t 
non gli rifponde nulla. 

v4 cena . Qh^I ^^^^ ^^a quefla ? Dove fi faceva ? perchd cagione f Quefte 
cole non bifbgnava tacere. 

ts adeo diffimUi ftudio efl. Quefla ufcita non è congiunta con le cofefbpra- 
dette > che furono » che Mizionc foffe in af&nno per non tornare il 
figliuolo > non naturale > ma addotti vo. Senza che, dicecofà, che veri*- 
fimilmentel' aveva detta più volte. Anzi fé pure ne voleva dire, bifb> 
snava dirizzare quefli ragionamenti a contrario fine, e dire: Che fé 
lolTe egli di natura duro, com.: è fuo fratello, e che ritenefle fuo 
figliuolo ki notte in cafà fenza dargli così larga licenza » ch'egli non 

avrebbe 
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avrebbe al prefente quefto affanno j ma egli è vero» che n'avrebbe un' 
akroy eh* egli non (àrebbe amato dal figliuolo come è> & egli fì guar- 
derebbe da lui in far le co(è> che porca la giovenrà. 
Toflrtmo atti clanculum patres qtue fadunt &c. Quefta licenza aperta de' 
padri data a figliuoli di mai fare è bia(imevole> perciocché i giovani^ 
poiché non veggono riprendere da' padri le cofe mal fatte le reputano 
ben £itte> e vi fanno V abito > e divengono viziofì • 
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^t. I. Se. 2. 



Vid defignavit ? Io non fo > perchè dica Dcfignavit 9 fé ftguita nar- 
^^^rando quel > che Efchtno ha ftttoj e fc Tha fatto i perche nella paK 
caca feguente s* induce Efchino a farlo T Né Dcmca poteva làpcrc il 
difcgnodel figlìuoIo> non apparendo indicio alcuno » il quale Dcmea 
non avrebbe taciuto. Ma quello fatto d'Efchino di rapir la fbnatrice 
non fu pofto da lVlcnandro> ma da Difilo. E Terenzio > ficcome non 
naturale di quefta Commedia» non l'ha faputo» o potuto adattarvi. 
Vbi te expeSatum e^eciffet foras. Ciò non intendo bene, e forfè vuol 
dire: Poiché T avrà fcpellito» e mandato fuor di cafà dopo lungo at- 
tendere . 
T^ifi. Detto per difetto: 7{ifi faSum eft quod dixU Damea. 

^ ^t, .2. Se. I. 

\yBfecro popuUres &c. Tutta quefla parte furata, come afferma Teren* 
zio > da Morienti infième di Difìlo> ha molte cofè molto poderofè» 
comeché Efchino voglia più tofto aver per forza quella Pfaltria, che 
per amore 9 e fpezialmente dovendo dopo la forza ftguire il paga- 
mento, il qua! pagamento cod V aveva, come fi fuol dire, in hDcca, 
domandando i danari al padre primi, come poi. Ma fì viene alla 
forza, quancio altrimenti non fi può fare. La quale forza é oziofa, 
non opcranJo pericolo niunoal giovane. Appreffo perché non ftdice^ 
donde Oannio abbia comperata queflafonatrice? E poi perché fi fpargif 
ili queflo ratto voce , che fia franca , fé poi non fi fa riconofcere per 
tale , acdocchè Clitifbne fé la pofTa prendere per moglie ? Conciofia 
cofa che lo fnodamento, o l'ufcita di queflo ratto non poflfa fbddis- 
fàre a Damea padre fevero, fé non per cacciarla via> o per prenderla 
per mogi ie,TÌtrovandoft degna. 
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^t. 1. Se. 2. 



^ceyègtmet cmruemam jam.ipftm. Siro non era intervenuto nel ratto^ 
fictome appare dalle fiie parole i& Efchino fapeva, che il fuo ruAìano 
era in fui partire per andare in Cipri per le parole, che dicca fuo 
fratello . Adunque perché non poteva co4 Efchino » e meglia. diiSiro^ 

Aa operar> 
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operar > che il ruffiano fi contencafle del prezzo fpefb nella Sònatricef 
£ potrebbe domandare altri: onde iàpeva^Siro» che fi ruffiano fbflfe 
così in punto per andartene^ Chi gliele aveva detto? Perchè^, prima 
che efca Siro in palco , non fi fa che il ruffiano fi doglia d' eATerc'coko 
in tempo » che non pofsa in ragione pericguire il iuot convenendogli 
andare? £ perchè non fi fii timorofo» ékt dottoro noi fafpiano» e 
fimili co(è ? 

^t. 2. Se. J. 

^JL Bs quivis homine &c. Altri defidererebbe di (àpere » dove fia ftato 
eli tifone > mentre s* è fatto il ratto • Anzi defidererebbe di fàpere 
come fi fia innamorato di quefta Sonatrice; e come» e dove la prima 
volta la vide » e fé non è ftato predente al ratto i come presuppone » 
non fapcndo che il fratello fia in ca(à> dove era andato dietro alla So* 
natrice. Perchè non domandai dove à la giovane amata? Come (a 
egli f come fia paflata la cofa? Chi glierha raccontata? Ma ie non 
V* ò ftato prefente> a che far pervenire a gli orecchi di Demea fuo 
padre 9 eh' egli v*è ftato > per far che Siro gli dica la verità 9 che non 
V* è intervenuto ^ dovendo Siro dire tuttavia la bugia ì 

m 

oit. 1. Se. 4. 
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Bl ille efi facrilegks f Perchè eice £fchino di cafa > prima che Siro lo 
chiami j (è è reftato feco in concordia ^ che debbi vedere che vuol 
fare quefto ruffiano? Ora fé fi voleva fàr'ufcire fuori » fi doveva dire> 
che aveva udito il ruffiano dinanzi ali* iiicio* 
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^v» 3* '^** ** 



Bfeero mea nutrix. Quefto paflfo non opera nulla 9 non ifcof^re amore 
celato; o fe opera > opera poco» & opera folamente ad accrelcereafiàn* 
no alle femmine > fopra le quali non è fondata la Favola. 

Miferam me^ nemntm habeo &c. Dice Softrata> che non ha per chi naan* 
dare a chiamar la balia > e nondimeno poco appreflfo fi diràdaEfthino» 
che quefta vecchia > come crede Cuntara» l'andava a chiamare. ; 

Quando vitium oblatum eft. Una cofa di tanto pc(b>ecosì difficile Ja fare 
che una giovane fia conofciuta la prima volta amorofamente dà «un 
giovane» la quale fia guardata dalla madre» t melto più dtll**onor fiiQ» 
fi doveva diftendere» come erapafiata. Ma Terenzio» o Menandro 
s* intendevano poco» quali coiè fbfronodanarraredifte£uiiente»*equalt 
nò t fé baflò loro dir quefta coù flrettamcnte . 
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jl\ ZMe ìUhì efi y qmd &t. Qaefto ichiamasM Hi Geca è troppo fuori 

^ d' ogni convenevolezza» e fi converrebbe a maggior cofk^ che non è 

quefta. ApprefTo la perfona di Geta àdifiigiiale) né s'accorda con (eco 

fteflb; perciocché in principio p^rla non folameme da palfionato» ma 

da fbrfeiMiato> e in fineda temperato ^edafàvio, eper pocodaFilofofo. 
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%At. 5* Se. 3. 



£uf Cunthara curve . Ecco che Soflrata aveva per chi mandare a chiar 
mar la balia contra quello > che diceva di /òpra. 

^f. J. Se. 4. 

/ Kl Iferam me differor dolor Aus. Panfila partorifce» e non è mai tomat» 

né Cuntara , né la balia. 
' Pratrem conveniam . Se Oemea dice d* andare a trovare il fratello MI- 
fione» perché Egione> il quale come appare poco appre(ro> akresì il 
voleva trovare, non va con lui, o non dice che Tafpettir 
7{on me indicente hac fiunt^ umam hoc fit modo defm&um . 
Quello non intendo , e penfo che iia guafto. 

Ut. 4* Se. I. 

jCI n{ patrem bine iéiiffe rusf Perché cagione cftc Siro in palco in(ieme 
con Ctefifbne ? qual neceifitì, qual diletto gli tira quivi? 
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«/Ir. 4, Se. 1. 



On potute nidius. Perché Demca non domanda, poiché Siro. aveva 
fitta menzione di Ctcfifonc , dove poi fia andato f 
TraudUm corrumpetur. Adunque gli antichi folennemcnte definavaao. 
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Ut. 4. Se. 4. 



On iwf hme rem péltri ut ut eratge/la &c. Qwefto dcfiderio, che ha 
£(ch!no, d'averlo detto a (iio padre, e d*avcr menato Panfilo a mo- 
glie a cafa fua, non |H giovava punto, anzi gli noccva, perciocché 
non farebbe ftaco verifimile, che avefle rafitaia Sonatrice per lui. 

At 1 ^•^ 
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^. 4. Se. 5. 



/ 



T me hoc ieliSlum admifijfe in me id mihi vehementer dolete & me tui 
pudet. Pro Pctr. 

Di me medefmo meco mi vergogno. 
Tu potius Deos comprecarc : nam (ibi eos certe fiio > i^/io vir melior multo 

esy quam egofum^ obtemperaturos m^is. Pro Evang Tcccatores 

Deus non exaudit . 
Miccine non gefiandus in finu efi . Pro Pctr. , * . • . Tortato ho in fen§ &c. 

M. $. Se. l. ' . 



Llud fts vide &c. Qu) Damea non u(cito di palco nel fine dell' Atto 
Quarto parla nei principio. del Quinto ^ che (1 confèfla eflere vizio. 



F 



Ut. 5. Se. 1. 

H^fertim Ctefiphoni . Non è vertfìmile che Ctefi&ne fotte a uvolf > 
non eflendo mai venuto Efchino . 
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•4t. y. Se. 3. 



Ei mihi qmd fuciamì Qui doveva apparere> narrandolo Damea > come 
aveva (apuco> che laPfaltria fbfTe comperata ad inftanza diCtefifone» 
e in quale atto 1' avefTe colto. Sènza che altri defidererebbe anche di 
fapere>per qual cagione Ctefifone fàcefTe richiamare in caia Siro. 
Commufda effe amicorum interfe omnia. Quefto detto non è a ^empo» per- 
ciocché s'era fatta la fèparazione> e1 patto> che Tuno non doveflcim- 
pacciarH ne' fatti > e nel cpftumare il figliuolo dell* altro. 
Defumma nihil decedet. Quella ragióne non vai niente > perciocché Tua 
fratello dee aver cura dèli' altro > e delle cofe fiie in accreicimento 1 
perciocché cadendo il fratello in povertà > V altro fratello non può 
6re> che non gli fàccia le fped ; e cadendo in infamia» non può fiire> 
che non ne fiapartcfke per lo flretto tegame di natura. 
Scio ifluc ibam. Quefta ragione parimente non vai nulla > perciocchd 
ancora che il giovane fìa di buona natura > k s* avvezza male> gtla(hi 
la natura 9 e fpezialmente quando ha conforto» o e/èmpio da*fuoiniag» 
giori>e da coloro» cui naturalmente é tenuto a credere. Né quiy 
come dice Mifìone» fi tratta di roba» in guifa che in veccfhiezza fia 
per iafciare il vizio di fcialacquare il fuoi anzi fi tratta della forni* 

ziòae 
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zjonc (kir animo in fare ingiuria > in mangiare > inconvcrfar con fem- 
mine difonefte> & in giucare > e in fimiJi lordure. Sicché Demca> 
che non era mentecatto > non fì doveva lafciar piegare alle ragioni del 
fratello. 

At. 5, Se. ^ 



o 



VmquMi &c. La perfòna di Dcmea non s' accorda con fé fteflb j né le 
prcfèntt parole fì confànnocon lepaflfatcj né le ragioni fono tali > che 
lo dovclTono movere > perciocché la piacevolezza del Padre vcrfb i 
figliuoli é la loro perdizione, iltfi odù filium^parcit virga. Il Padre 
gaftfga il figliuolo > cui ama. Il Medico pietofo h la piaga vermino(a> 
efimilicoiè. 

^e. 5. Se. 7, 



Ceidunt me quidem. Quefta fretta d*IIfehino non è a tempo, perciocché 
egli n'avea quella'copia» che voleva della giovane, & ogni di fì tro- 
vava con lei. Senza che» ora aveva appena partorito, in guifà che le 
nozze del letto fi dovevano trafportare ad altro tempo . 

Mijfa hécc faee Myrnenaum &e. E oueflo configlio non fi confi con là deli* 
berazione pafsatad'ufar magnincenza, la quale per ifpefanon fi doveva 
ce/sarei né quefla magnificenza impediva > che non fi facefse, come fi 
fuol dire di due camere una fàla . 

Jube nune jam dinumeret UH Bihylo vigìnti minas . Io non Co che venti 
mine fieno quefle, né chi fia qiieflo Ribilo. Forfè era^un bonchiero» 
che le aveva preflate per darle al ruffiano • 



T 



^kt. ^t Se. o. 



V hiic afine aufeidtas f Non fi conHk dia piacevolezza di Mifioné il 
chiamare figliuolo ^fino per co&> nella quale poco appreffoMo ^om- 
piaccia^ . r. r 

Et fi hoc mihi pravmn d^. Non fi conferva la condizione gii dipinta di 
Mifione, né era punto necefsario qucflo matrimonio > perché rtbn fi 
facendo, niuno reflava fconfblato^ o (cornato. 
Uegio ts eft cognatHS. Quefhi largura non è necefsarfa) né fi fit che fia più 
povero, che ricco, per Je cofè (bpradettef né perdo viene confolato 
per ifirornor ice vaio > non n'avendo ricevuto niuno* Anu per lenotzc 
era appagato. 

•^. y. Se. $, . • ;• > ii • 
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Viif Sjfrrm fieri effe iquum Ubenm. Qgtfta Itbenè tton è necefsaria) noti 
avendo Siro patito t niil meritato per pfiiera {rande niuna&tta in quefla 
«ione. CHI(h' 
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CHIOSE V^EIV ECI^Ji DI TSHSTiZIO. 

T HO L ^G 0. 

l\oviim intervenìt vititim., Vzrh Tefgpzio {blamente dell* impedi- 
mento avvenuto la prima volta > e non fa menzione dell' impedi» 
mento della feconda volta.» e par che qiieAa (m k feconda voka> che fi 
recita^ e nondimeno è la terza > come apparct in quefta medefioio Pro- 
lago > in giù (à che contrafta a fé flefso . 

£t is^ qui fcripfit hanc &€. Io credOi> che voglia dir quneflo: Quantun- 
que la Commedia fi pofla domai^av nuova ^ poiché la prima Volta 
non il potè recitare »& il Poeta la poteflfe per nuova vendere 9.;non- 
dimeno egli fi contenta d* averla venduta una volta» e d* un premio 
Colo. Il che è una liberalità non da tenerne conto > né da attribuire % 
lui per liberalità;) perciocché come 1' ha venduta » e data. t'^MCitamiy 
come la vuole egli ritrarre indietro ^^ e ^zialmente ejQTendo Aaco pa- 
gato? 

Orator ad vos venio • Cioè : Io non dirò 1* argomento della Commedia f 
ma verrò a pregarvi » che la vogliate attentamente vedere » 8c addi- 
tare • Ora vedete che vanità di pregaAore « La prima, volu lai vifta 
de' campioni che facevano alle pugnace del Leoo&nie » che aadava 
fu. per una corda > lo impedì, e la feconda* voka la viflia do' gladiatori » 
Ora priega» e vuole, perfuadere al popolo-, che aftpktoo, «t veggino 
là Commedia; e nop dimoftra>. che non. fi doveva per quellr Irevifte 
lafciar quefla e dalla . novità » e dal piacere» e dali|' triiei 9t tpfreifo 
nondimoflra» che fé altra cofa di piacere fbpravvenifTe» che non fi 
deono lafciar difviare; ma apre la bocca» e 1 vento gli muo ve la 
lingua. E poi vogliono» che Scipione» e Lelio fàcefTero quelli fH^. 

Tiavasqui exoBas fw^ut ùruettrafcerau . Bifbgna imendàe ifmurafcB^ 
renty cioè nm iwuecchiaffèra^ & /» niega. Ovvero ^Mflie fi/liol dire» 
invecchiare^ cioè fcampar lungameme. Altrimenti non cié6iifi>degno. 

Véortim fum earum exaSas^.i^ le Commedie, di .Cecjlio etaftO:\da 
piacere » perché non piacevano la prima votoi » ficcome-lt fecónda? 
Anzi la novità le dov^a fiir piacere molta pia la prilR^ vblri»&lvo 
k 1^ prima volta non fopraweniva alctmo ijhpedimemo» come due 
volte intervennero alla fua Commedia Terenziana. ^ v 

InjMrU mtvcrfarimn . Come era quefla tngturv^4t gliavirefftrf? T$ct- 
vano efli forfè avvenire quelli accidenti de'Leonfìnti» e de^ ghdiator j> 
e funili? Ma ci6 non è verifnnile. .O .conducevano perfbfie»che ùr 
cefTero romore f Ma fé ne condiicevano la prima volta » ne potevano 
condurre la feconditi uè ^m^tmenta era . al rédtirla di oiimpdì IM 
iva o per via di Mj^iftrjato» d* attra far ccfsarc il rooiore., 
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O ne dicevano male? Ma k quel male era d' impedimento la prim 
vo]u> iàrcbbe ancora flato la fecondai fe prima non fi difendeva' 
e levava quella mala opini one al popolo* - 

Ui. I. Se. 1. 



Er poi quam paucos &c. Quefla fcntenza generale non conveniva a 
Filotis giovane 9 ma a Sira vecchia i e fpccial mente volendola con- 
fortare a non amare ninno. Ben Filotis H doveva maravigliare di 
Panalo particolare ) che aveflfe abbandonato T amore della meretrice* 

Vtine eximium nenùnem habeaml Quelle parole con ver rebbono» fé ap* 
pareiTe, che Filods avcfl< alcuno amatore > da cui non volefle ricevere 
doni . 

Cur non aut iflhac fnihi éttas &c. Per gli* Epigrammi Greci 

Sarebbe forfè flato meglio » fé fi fofse detto: Quando farai vecchiii» 
avrai quella fènteaza> ma non avrai quefla forma • 



A 



ft^» I* Se. 2« 



Lias ut Hti poffim caufa hoc integra . Primieramente non appare » doét 
iibda Parlnehone» né perchd non voglia» chfe il vecchio (àppia^ dovè 
fi vada* Pofcia fc dicefle ben più volte d* eflfere andato ài porto ad 
intendere dell' amau di Panfilo » non veggo, che non 1- aveflTc potuto 
dir veri (imi Inaente» effendo incerta 1* ora della venuta. Ultimamente 
pure andò al porto , & appare » che mai non torna a ca(à» fe non con 
Panfilo vegnente dal porto . 
Scd firma ha ver cor ut fint nuptU . Io non veggo > in fu qual ragioÉe 
Pàrmenone t* q^poggiper credere > che que^ nozze non fittio fé rme % 
Se Panfilo dopo i tre mefì $*è riconctliatò-coa la moglie « e ricono- 
fciuti i coflumi della femmina difbne(la> perchè non faranno ferme ? 
Perchè fìa poca grazia fra ia fuocenr( e la nuora f Mi quantunque non 
fofTerofcrmey non tornerebbe utile a Sacchida. Oa laiapu^ diquefle 
colè fecrete da Parmenone» edi Filotis non opera nulla in quefla Com- 
media > né aggrava > o difgrava la miferia ^ o la felicità . Perchè quefla 
narrazione è tutu ozio&. 
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Ut. 1. Se. i. 

Roh Deum^ Mtque hombium fidem. In queflo fecondo Atto fono alcuni 
errori» tra* quali il primo è che s' introducono in palco marito > emj^ 
glie» non folameUce fenzane^ffiti» ma&nzica|iMt ancora leggie^» 
Il fecondo è» che Laches & romore con la moglie, perchè aon ami» 
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o almeno poflfa tolerare la nuora dopo un di» poiché è in cafà^e (a 
tutte le cofè: il che doveva fare > come prima icppe» che era poca 
foddisfazione tra lei> e la nuora. Et il terzo è» che avendo parlato 
con Fidippo,& avendo egli detto > che inveftigherebbe la cagione 9 
non doveva prima incolpare la moglie» che egli avelTe avuta la rtfpofta 
dal padre della nuora > la quale dopo quefto romore riceve» né perciò 
s* incolpa la fuocera . ' 

Ideo quia &c. Qaefta è la ragione» perché io tengo cura di fapere quel » 
che ciafcun di voi (a in cala» (landò io in villa. 

Ms oiiffe affimulavsm &c. Dice Softrata» che la nuora non I* odia» ma 
fa vifta d'odiarla per poter effere più lungamente con la madre .. A 

che risponde Lachs^ chei ciò non é vero» perché non àlftau introdotta . 

. ■ ' •• 

x\ ^m nos omnes &c. Non ci é confèguenza di coftnizione p 
Tripli fabuUrier . Ecco fabulari silh yolgzre per favellare , 

M. 3. Se. 2. 

^ylfcio quid jamdHdiim &£0 Non fi conveniva far» cheiPatifilo ftando 

nella ftrada» e appreflb all' ufcio della ca(à di Filomcnk potefle- udire 

il romore. di lei partoriente^ ceppando la madre di celare il parto. 

Or quanto meno^ conviene» che Softrata fiando in caia oda còsi fatto 

romore ? . r . 

*>ff, 3* Se» $• . . ^ . ' . , 

J^\^Eqiàeo mearnm rerum imium ^^ Tutto queflo i^ioonnenia è vano9 
e iJontaito dal verifìmile» non eflendo Panfilo domandótQrtè> tié cf- 
ie^dovi perfbna» a cui fia detto. Senza che» ^uefto principia ili dire 
da qual parte debba io coipinciare.non fi convetùw^ DIjqidforiè 
pxeièJl Petfanca: Qual fiem uUime &c* r^j /'^■• 
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^Adavsrofa facies . Queflo motto non é a tempo » che le cole di fopra 
dette non richieggono cip . . i 

M. 4. Sc.'i. 



flremo jam nos famU fmms, Tam^fiU. Pro Boccac. Bà mettmo 
favoh y e in cmzone . 
ied video Tbidippum per tempHS egredi «^r. 5< 
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oif. 5. Se. 1. 

x\ Ihil apud me tibi defieri p:itiar . Laches era (lato in concordia eoa 

Fidippo dì fare egli aUevare il nipote ancora contra la volontà del 

figliuolo; e poi manda Fidippo a trovare una balia > a cui Fidippo 

dice, che ftarà in ca(a Tua» e che non le lafcerà mancare cofà niuoa; 

Il che non fi conviene con queU che erano rimafi in concordia. 

7{oftras nuUieres . Alla volgare per mogliere . 
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ft^r* ' • òc» 3 * 



Ornò fé fatetur vi in via nefcio quam compreffiffe . Quefto ratto non è 
verinmile> fc non fi conta > come foflfe una donzella nella ftrada di 
notte. E che fàpeva Panfilo» che fi:>flre una vergine? £ le donzelle non 
portano anello. ^- 



Qi 



^t. 5. Se. 4. 
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Vùs non autemfcire aquum efi &e. Che monta più a diletto della Fa voIa> 
che i padri (appiano il ratto della donzella > poiché ogni coi& è pa- 
cificato y o che noi (appiano ? 

CHIOSE 7{EL F0HMI07ÌE DI TEnE7{Z10 

T n L a G 0. 



Oftquam Toeta &e. Non appare > per qual via diverfii da biafimoteiH 
taffe il Poeta vecchio di rimovrrc il Poeta puovo da poetare. £ pur 
fi conveniva dir dò» e 1* uditore l'afjp^ttava (f intendere. 

Tenni effe orationey & fcripmra levi. Quefta e la (cu(a, che nelle Cotor 
medie di Terenzio non fieno fptr iti Poedcì. Di che egli non fi (cute* 
Solamente riprende nell' avver(ario> eh' egli palli i termini » e pecchi 
in troppa arditezza Poetica » e che le Tue Commedie furono ascoltate 
più y perchè fiirono recitate bene » che perchè fbiTero degne d' e(rere 
a(coItate . 

QHia nufqutrn fcripfn infanum aiolefcentulum &c. Quindi pre(c il Pc» 
trarca Vna fiera cacciata da due veltri ^ Se il Boccaccio il fogno di 
Gabriotto. 

^line ft qnià &e. Qjefta i un'altra oppofizione: Se il Poeta vecchionoii 
aveiTe punto Tereneio» egli noo avrebbe avuta materia da riempiere i 
i Prolaght. A quefto noa rifpondc cola conveoitmei dicendo icht 

Bb è lecito 
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è lecito il dir male contri colui , che ha detto prima mal di lui \ e eh* 
egli avrebbe detto bene» k ii vecchio Poeta aveflfe detto ben di lui . 
Di che non fi ragionava . , ^ ' 
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■ ■ • ■ •■ •''• ■ ^.-i. Se, I. • 

Micks fmmnm meus &e. Qaefto introdudmento delU perÌ<Mia di Davo 
per narrar r argomentò > non è neceflfkrio > cioè non nafce della Fa- 
vola > perciò non ferve a nulla. Et appreso (è Davo aveva udito dire» 
che il Signor giovane di Geta aveva prefà moglie 9 non (àpendb ben 
quale» il dovea domandare » poiché avea pagati i denari j o per cagione 
di que' denari fai* dire a Geta 9 che erano pochi per lefpefeyche fi 
convenivano fare • . . 

73 

X R/tfertim ut nmc funt mores . Quefla (entenza fi conveniva più a Geta» 

che a Davo , Il qual Davo doveva dire » che non faceva bifogno di 

ringraziamento^ efsendo egli tenuto a pagare il debito. Quello fi vede 

ne gli Adele \At. 4. Se. 3. Ego in hoc re nihil reperto quamohtm tauder 
.' tant^ere 9 Hegio f meam offiàitm faciù. 
Modo ut tacere poffis. A che quefta taciturnità ? Forfè il padre non 

s' immaginava > come la cola Aia? Forfè che coftui ridicendolo non 

opererà alcun rivplgimento? 
Modo non monteis auri pollicens . Qùefla cagione d'andare> le non fi colora 

con altro , è affai vana» nd èra nccefftrià per avventura. 
Mvorfum ftimulum calces. Pro A6t. Ap. 
Scifli Ufi foro. Quefh) non intendo. 
. Intervenit ^dolefcens quidam lacrumaus &€. Ora non fi vede ragione » 

perchè queflo giovane dovefle lagrimarernd perchè fi doveffe dolere» 
" ' che a hii dovefle parer 'Cosl* grave pcfb la povertà . Perciocché fciper 

denari fperava d^aver la giovane veduta > poiché era povera > mcn de* 

nari gli faceva bifogno > che fé fbflè ftata ricca . 
Efl farafitus quidam THjormio. Bifbgnava dire» come quello p^rafìto 
• avefle avuta amicizia d' Antifone» cioè che non efTendovi il vecchio» 

fi foffe dimefticato con elfo lui . 
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%/it* I. Se* 3* 



beon rem redUjJe . Non fi vede ragione » perchè Fedria» & Antifone 
vengono ih palco» e più in quefto luogo» che in un' altro. 
Forteis fortuna ai\uw^\ Pro Virg; ^iudaces fortuna jnvnt,. Mn qui non 

fitrat- 
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fi trattava d'audacia» ma di providen«a>.c ditrav^r rimedio a! ouk > 
e non di meccerlo in efecuzione « 

^» 2. Se. t. 



1 



Tane tandem &€. Qg) dafC principio ail! Atto fecondo; e pure le per» 

fone di Fedria9 e di Geta non fono (late rimolTe di palco . 
Vnum cogmrisf amuis mris. Pro Virg. Bttrimmeltb uno Oifcc ^mneis. 



Tane patris ais &c. Qid doveva efleré il principio del fecondo Atto 9 per- 
ciocché il palco refla vuoto per buona pezza. Ma non appar ragione» 
perchè doveffe venire piùiquì» che altrove ^^ in piazzai coAciofia 
co(à che non fkccttc di bi/ògno» che. Demifooe il maodaflip A dijutmar 
qui y & egli efsendo andato alla piazza > dovefie torgar ìqui^ 

Becere, li* giuramento per Cerere. 

T^on tu hunc habeas piane pr/tfeMtent Otum. Pro Virg — »- Pro 

Horazio. . . — — — . 



ì 
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• • ■ . 

• • ». . . < 

Go amplius deliberandum cenfeo : res magna eft . Pro Petn 
Ma più tempo bifogna a tmua lite. 
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Ut. l. Se. %. 



rh^ 4HÌÌ9 obfecro. Np« è bene Mtrodottp tn.palco il rtt/Stiio.» poi- 
ché non appare cagione» perché Fedria il dovdfè flieoareiUi.^ucfto 
luogo. .> r.l^.^ ..V. 

Miferitumefi. Forfè vuorefTere la perfbna di Geta» che dica quefl:^^; 
Fèris. Forfè vuol dir t/fi^. U onde feggiuAg^ iQeta^ «fak U ifiiffial^^ 
ferva il fuo coftume» e Fedrii il fuoi funo^d^eisertt gran fiivcOatore^ 
e r altro nò. . ,. i , ^; 

Jieqme Untipho &c. Quefle ancora fon parole di Geta» che s* allegra» cht 
non avefse quefta no)a con quella d* Antifone • 



Qi 



Ut. 4. Se. i. 



Vii qua profeBui eaufa Ime &e. Non é verifimile» che fia (lato Cre» 
mete tanto a dire al fratello» che nen abbia trovau la moglie» e Ui 
i%Hilola in Leooo» e dhe abbia indugiato in fino a tanto che fieno per 
sé k cale loro . Bb 2 Sem^ 
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Sene^HS ipfa mortms efl. Non i fecondo arce» che qu^ Don area luogo 

motto. 
jl^id gnato cbtigerk ^c. Sarebbe flato meglio > eh* egli ravefst narrato 

al fratello • 

\AgeT ofpofnus efl pignori. Pro Catullo . . : • • . ■ ■ 

jti. 4, Se. 5. 

JL Kimfttio ad HX&rm. (Joefto volere > che la lào^Iie di Demifbne vada 

* z &r quefto ufficio è una vanità. Ma pofto che non fbfte vanità, 

perchè non dee più tofto andare a lei a pregarla > che fi<xta queflo 

ufficio, il cognato 9 che il marito? Ora è una vanità, perciocché non 

opera ciò co(a alcuna. 
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jtt. 5« Se. t. 



Em iftoe poi &c. Poco fi commove quefta nutrice udendo , che Cre* 
~ mete ha un'altra moglie,.e che è così grande fcellerato ^ e che ha. 
uccellata quella di Lenno • 

wM. 5* Se. 5. 

v-« Z^avi pnprìa ea Tbedria tu potiretwr . Pro Virg. Tn^rìétmque dicabo ; 
S^HÌdnam tmnc faSwms Thà^rial Antifone ragiona con Formiont^ 
eome fé non avefle parlato con Fedria, e non fblTe inier venato \ 
tutti i configli. 

•M. 5. Se. 6. 
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Tiam diba. Pro Virg. j^«i fit.da Tiffrt nobis. l . - 

i^i mibi Mk 4ul uxifres vemmn eft ^ ìtme^ (hm ftncs. Pro Bòccac. 

nella Catella • 
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INTORNO AL PKIMO LIBRO 

DEL COMUNE DI PLATONE 

t 

Secondo la traduzione di Marfilio Ficipo 
flampata in Bafilea l' anno 154^* 

Ex Uh. de Repub. feu de Juflo Platonis. 

Il Savio non dee ragionar foto a lungo . Queflo ragionamento è troppo Imngo . 
La divi/ione di queflo r^ionaniento non è lodevole . 

INtorno alla forma del ragionamento noteremo tre cofc in quefto prin- 
cipio. Una>che Socrate à introdotto a ragionare foto, non efsendo do» 
mandato da niuno» e ragiona così a lungo > che non converrebbe a niuno 
pazzo ) o ebbriaco tanta lunghezza > non che ad un' uomo Savio > e fbbrio • 
L'altra è^ che il ragionamento raccontato da Socrate fu poco avanti cena» 
€ nondimeno non (ì irebbe in tre giorni continui . Lì onde la terza pro- 
cedcf che efsendo divifo in dieci Libri » acciocché il Lettore in dieci ripofi 
il legga > fèguita> che Platone s' avvide > che era lungo; ma non s* avvide > 
che non conveniva al tempo brieve> che fii avanti cena. Perchè poiché 
aveva fatto il primo errore» meno male era non dividerlo» acciocché non 
aggiugnefse errore ad errore. £ pon mente > che Ariftarco nella divisone 
dcir Odiffca commife (ìmiic errore» e Virgilio nell' £neida» come altro* 
ve s' é moli rato. 
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531. 

I^uando i giovani fi trovino volentieri co' vecchj. 



Tquif inquam egOf Cepbale. Socrate dice» che fi diletta de' ragiona- 
menti Tcnilf, perciocché impara» come s'ha dacamminare perquefta 
vita» per la quale i vecch; hanno camminato» e come informatine bene 
pofsono informare altrui; e nondimeno dice » che i vecch j fecondo il pro- 
verbio » che é : Pari con pari agevolmente fi raguna » fi trovano volentieri 
iafieme. Adunque non é vero» che un giovane fi diletti di ftar con vec» 
mAo. Solvi» che iì giovane va dal vecchio» quando ha di bifogno di con* 
figlio ieniic. 

Verebe 
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Terchè ^ vctcbj favfUino affi» 






i{o/r^o quante jn^. La n^ione> perchè i Tcoch) ragioniflo aflai» 2 
perchè non pofsono adoperare fé non la lingua. Ma ciò viene a dir 
pulla > anzi è pstirìo prmcipii. Ma io crédey4 efsci-e J:^ rfgionè^ per^h^ der- 
cafs^ro di confervarfì 1* autorità àppretso i giovani» veggeiìdo non poter 
fare altra operazione autorevole. 

Sape convenimus plerique ferme aquales &c. Quindi è prcfo quello P4- 
res cHtn paribus veteri proverbio . 

Che cofa faccia fprezzare i veccbj. • 

Jt Lurìmi ergo noflrum. I vecchj fi doglio no di due co(è^ cioè di non poter 

godere de* diletti corporali > cibi » vini, e carnalità i e d'efsere odiati 

da* fuoi. Rifponde Cedilo, che fonò liberati da crudeli (ignori . Ma la 

rifpofta non è buona. I vecchj iì dogliono di non potere; e Cefalo dicft 

che perciocché non polsono, fono liberati. Bifbgnerebbe dire, che nwi 

«vogliono, con tutto che poteiseroi ma fé non fi può dire, che non w* 

gliono , dogliendofi di non potere, fi doveva dire, che fi' ripongono io 

4quel luogo altri diletti , che non avevano da giovane. £r è vero, che àltii 

Q odiato da' fuoi in vecchiezza, fé non fé ne trae utile, come pogniamo 

che non fia dotato d*Arti, o di Scienze, o non fk di coflumi piacevoli , i 

quali difètti inducono difprezzo in un vecchio. 

Omnino enim ab hHjufmodi rebus in feneSute multa pax^ & Ubertas. 
Vedi fé quefto luogo fa per quel luogo del Petr. Tranquillo porto^&c. 



I 



I vecchi poveri fono in odio a* fuoi • 



Dem quoque adversus eos &c. I vecchj poveri dicono, che fono in 
odio a* fuoi , perciocché non avendo come vivere, fono coflretti ad 
efsere molefti a' fuoi. Nieghi Cefalo, k può, che non fìeno in odioa^fiipi, 
e quantunque i vecchj comportino in pace la povertà, nondimeno e vtro^ 
che fono in odio , e queflo rincrefce loro . 

Hac ego ideo interrogavi inquam &c. Se altri fa de* verfi, n* acquifta 
nome, e gloria; fé altri compera, o riceve in dono de' verfi, ne prthdè 
diletto in leggendogli. Se altri genera figliuoli, fpera d* efsere difèib^ t 
perpetuità. Se altri fifa uno adottivo, non ne fpera tanto, perciocché più 
può la natura , che l'arte. Ma acqui fti altri richezze, o fiengli do0ììté% 
altro non ha che l'ufo. Perchè quefle non fono fimilitudini coaveoévol/I 
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Nel generare figliuolo fi fii per altro diletto > e nel generar ricchezze fi* 
dura fatica. Ecco come k coie non fono pari. Ora è da dire, che coluif* 
che àcquifta la roba per iiu induftrJa9 non iblamente dura fatica) ma per- 
chà dura fatica » è ancora avaro» e perchè è avaro 9 per l'avarizia la rifpar- 
mia y più che per la fatica durata . 

V(fin nihil acqmfivi. Se altri debba accrefcere» o diminuir la roba pa- 
terna > non veggo per lé parole di Ce&lo. Tempo è alcuna volta d'accre* 
fcerla > e alcuna volta da diminuirla , Ma quefto ragionamento cade in altm 
parte . 

Etenim fabuU^ qiut de Inferii &c. Le cofe lontane per tempo > che fi com^ 
prendono con la mente > non fi comprendono più avvicinandofif che non 
avvicinandoG: il che non avviene in quelle > che (i comprendono con Toc* 
chio della fronte. Vero è» che i vecchj> che penfano più , che non fanno t 
giovani» meglio le comprendono j e fpczialmente le cofè della morte 9 fcm^ 
tendofi mancare • 



A. 



Se le ricchezze fanno buoni i pojfefori . 



D hxc ego exi/iimo pecunia poffeffionem &c. Quefla conclufioneè torbida» 
& è contra 1* Evangelio . Facilius eft camelum ingrtdi per foramen acus « 
Adunque le ricchezze giovano a queflo; che altri non fa ingiuria altrui § 
& ha il modo da pagare > (è promette , e da rendere i voti a Dio . Ma no(f- 
cionoy perciocché fblamente i ricchi fiinno ingiuriai 8c opprimono i po- 
veri; né vogliono pagare; né poiTono efTere coflretti a pagare. Ma i pò* 
veri non promettono 9 fé non quello > che poffono; e attengono quello, che 
promettono; e più oftrifce ofièrendo il povero un dcnajo, che non fa il 
ricco affai tefbro • 

Egregie loquerisy inquam&e. Socrate prefiippone, che Ce&lo abbia detto 
quello, che non ha detto in definire la Giuftizia, perciocché non ha det* 
to, che fia Verità; ma ha detto, che attenere quello, che fi promette, è 
cofa giufla, e rendere il fuo a ciafcono. Apprefso gavillazione é quella di- 
Socrate il dire, che non é giuflo 11 reftituire l'arme al furiofb; perciocché 
Tarmi diconfi reftituite al ft^riofo, quando fi refiituifcoho al curatore fuo, 
poiché egli non è capace a riceverle . 

Hic Cepbalus fermancm vehis frodo . Di quefto luogo fa menzione Cicerone 
in certa piftok ad Attico . 

^gè eodem paSo fi idem pertmutur &c E' da fi^pere, che Galeno o^ 
Thr^yhuUm , an Salukrii pertiuèat ai gnmufiieam % am ad medicinam , di 
ce verfo il fine» che fai aadna ha per fine ilfiicm de' mangiand , fi^* 






loo oTEtlE DEL C^STELTETRO 

come la medicina ha per fine la fanicà de gli ammalati . Admique doveva 
dire Socrate» che apprettava! cibi faporiti a i delicati. 

T^on £grotantibHs medicus efl inutUis. Qij^fto e ancora detto deli' Evan- 
gelio. E nondimeno Galeno ciecamente ha diverbi opinione nel fopradet* 
to Libro. 

Impugnando^ & proptignando &c. RJpruova la definizione della Giuftizia» 
che è dare il convenevole a ciafcuno» cioè a gli amici bene» e a* nemici 
male. Prima dicendo» che Giuftizia non può aver luogo nella guerra » e 
n 

g 

tcva ancora dire» che il Capitano» o il Soldato poteva in guerra più gio- 
vare air amico» e nuocere al nemico» che il giufl-o. IVla agevole è la ri- 
fpofta a quefti argomenti» conciofia cofa che altro fia la potenza» & altro 
]a volontà. La Giuftizia ha la volontà» e qualunque potenza. IVla la po- 
tenza non può nulla» fé non ci e la volontà. E può giovare a gli amici »'e 
nuocere a* nemici in tutte le azioni di guerra» e di pace» e in medicare» 
e in comperare» & in ogni altra cofà. 

nonne qui aptiffimus ad percutiendum &c, Pon mente» che Socrate dice 
quello» eh* io foglio dire nelle pruove dello flato congietturale » cioè che 
uno amante faprà dire le vie» per le quali (ì pruova l'adulterio» meglio 
chcs^non (àp(à iin Rettorico» e l'omicida le vie» per le quali fì pruova 
1* omicidio &c. 

Isonne in hoc aberrane homlnes &c. Quefto è un' argomento nuovo da ri- 
provare la diffinizione» cioè c;he non <i fa> quali fìenoamici » onemici . Se 
rfceviamo ciò per vero » di munagiHa* fi potrà ragionare. Simile argo- 
mento uferà poco apprefTo in coloro» che hnno le leggi per mantenimento 
di Tuo ftato. 

554- 

Detrimnitù afeHi equi. Qucflo è l'ultimo argomento» il quale però non 
vale più che gli altri. Prima è da dire» che gli fproni» e le terze» chenoc* 
ciono a' cavalli» gli fanno migliori; e le baronate fanno più ubbidienti i 
cani; e fimilmvnrc i danni fanno pi» temperati gl'ingiufti» & alcuna volta 
s' aminendano per quelli. E fc fi dicefle» che queflo fofTc giovamento» io 
il confcntirò,e dirò ancora più oltre» che uccidere un cane rabbtofo» o 
im'ingiufto di perduta fperanza condannato dalle leggi » è cofa buona » e 
giuda) quantunque fia danno del cane» o dell' ingiuAo; e così fono foluti 
tutti gli argomenti. Ne la giuflizia fa gli uomini ingiufli meno atti alla 
giuflizia» nocendo loro; anzi gli h più atti . 

7{ifiprior eum afpexiffem^ quim ipfe wf » mutus penitus evaftffem. Virg. 
Te Moeri li^i videre priores . Terent. Lupus efl in fééula - 

J3J. J^«4- 
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Quanam édia inquam eg9 . La pena delF ignorante s' è V imparare > & 
altrove 73^. ne parla. Adunque* il Caro ottimamente > (iccome punito» 
il turbò > imparando quello, che non fapeva. 

QHonsm paSù mquit wr ottime. Perchè Socrate domandafTe e non riA 
ponaefTe» mi pare che ciò facefTc) perchè a que' tempi erano perfone» che 
invitavano ognuno a domandare > e fi vantavano d* infegnarc. 

^rgetuum vero non haho. Detto fimile ne gli Atti de gli Apoftoli. 

557. 
l'arte del reggimento fi divide in due. 

l^Vì reBa ratione efl medicus &c. Rifpondendo all' argomento Socratico 
^^*^dico, che due fono Tartì del reggimento. L* una, che riguarda prin- 
cipalmente l'utile del popolo retto, e l'altra, che riguarda principalmente 
rutile del reggente. Ma quella è domandata Tirannia , e l'altra Regno. 
E da più è la prima, che la feconda, in quanto £1 bencficj a più. Ma no|i 
è perciò da dire, che Tarte del fìgnorcggiarc non fi poffa dirizzare ad utile 
del fuperiorc , poiché pure vcggiamo,che fi dirizza, ficcome T arte del 
pafturar le pecore è principalmente indirizzata ad utile del fignore» il 
quale fé cura le pecore, perciò le cura, che ne trae utile, e non le cure- 
rebbe altrimenti. Nò 1* arte pecoreccia fi divide in due, come A l'arte 
del Signoreggiare. 

Q^ ncque pecudumy neqne paftoris cognofcis officium. Pare, che Socrate 
intcìide^fe Tuficio del Paltore, come 1' intende il noftro Maeftro Crifto; 
&: altri, come intende Trafimacoìe noi poco apprelfo 1* abbiamo intefo 
come Trafimaco. Adunque che diremo f Rifponderemo> che il noftno 
Maeflro non ebbe rifpetto nella comparazione delle pecore , (è. non al 
lupo. Se al pafco, cioè al Diavolo, & alla predicazione. 

5J9- '. 
Ver che i buoni fi Ufcino criare Vficiali . 



* « 



J[ V aiit priiicipcs in Civitatihus &c. Egli è vero, che l'arte del figno- 

reggiare principalmente è di noja» ma reca eoo cflb lei tanto onore 

neceflfariamcnre , e tanto utile , in quanto i nulvagi fono (cacciati dal Ma- 

Ei.'lrato; ixiuali fc vi montaffono, potrebbono farfi Tiranni o in tittto, o 
1 parte:: che noi^fipuò dire, che. Gsl (Inza pranlo^■'Coml; ibnold alcic 

Ce » arti. 
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arci . Conciofia cofa che la bontà , e la fufficienza faccia Creare altrui al 
reggimento de gli altri uomini parifuoi. Adunque chi vuol reggere altrui 9 
di volontà pubblica egli è migliore, e più fufficiente de gli altri} echi 
rifiuta il reggimento impoftogli dal Comuiie> fpreaza il giudicio del |^o- 
polo. E r una cofa 9 e V altra è fuperbia» e prefunzione. Adunque non è 
vero > che i buoni ricevano il reggimento » perchà i malvagi non 1* occu^ 
pino> ma per non ifprezzare il giudicio del popolo. £ (è tutto un popolo 
foITe buono , non farebbe la tenzone 9 che dice Socrate i perciocché o non 
farebbe noja nel reggimento $ o (è vi foiTe» non la rìfiuterebbono 1 ficcome 
i buoni non fi fanno pregare a pagar la parte loro delle impofb • 



A 



540. 
V mgiuflo vuol pia che gli altri. 



7<{ ìkflus vUeatur tibi plus juflo habere . La foluzione delf argomento 
non è molto ceiau. L* Ingiufto vuole avere più de gli altri oineiufli 
o giufli che fi fieno 1 perciocché i termini della ingiuftizia fono infiniti . 
Ma i termini del Giufto9 del Medico» del Mufico fono finiti 1 ecolui>che 
non è Medico t o che non è Mufico » fé vuol medicare » o fiinare» convienfi 
ritrarre dentro da i termini del Muficò 9 o del Medico . Ma l' Ingtuflo ad 
cffere accorto » e buono» bifogna che efca i termini del giuflo» e d'un* altro 
ingiullo» potendc^li ufcire» & eflere infiniti. Queflo argomento non vale 
nulla. Il non Medico non defidera di (àper più del Medico. Né il non 
Sonatore defidera di fiiper più del Sonatore! ma tanto. Né rin|iuflo de- 
fidera più dell' Ingiufto» ma tanto. Ma altri non può eifere pemttamentc 
Ingiufto» fé non occupa quello d* ognuno» cioè del Giufto» e dell* Ingiufto. 
Ma altri può efTere Modico in Compagnia d' altro Medico. E ferie fi pò» 
trebbe ancora concedere» che alcun Giuflo avefie ogni co&» come il Papa» 
'Me Augttfto» e più di coftui non potrebbe aver T Ingiufto» né altrameme. 



H. 



Se U gin/iizià fu pia forfè delF Ì9igÌ9ifihM. 



Oc interrogo nane & patUo émte &c. Per moftrare » che V ingiuftizia 
fia men forte della giuftizia » fi pruova così . Dove é la ingiuftliit» 
quivi é la difcordia» come fi vede in una Città in due pcrfbne; Dunque fé 
tngiuftizia é in una» bifògna che fia difcordia, fé é in lui fòprana. A coi 
fi potrebbe rifpondere» che l' ingiuftizia non fi confiderà al prefeme» k oc^ 
ver(b i nemici» & i giuftij perciocché non é dubbio alcuno» che k altri 
J&angia più che non fii il giuflo» o é luflufiofb> cKegli é meo Ibrie» clic 



*» 
>«'. ;j4 



OTEHE DEL CjÌSTELKETKO i#| 

non è il Giuflo in ciò. Ma fi poteva dire, chi non è vero, che mai l'In» 
giuflo fi^ più force del Giudo inquanto Ingiufto, (e diamo i termini pari. 
Perciocché Te fono due d' uguale potenza, V uno de' quali fia GiuftotC 
laltro Ingiufto» onde fi può dire» che l'uno bt più ferte» che l'altro? 



D 



Se i Cwfii vivano pia beati che gF Ingiitfii. 



te ^itUTf vpHfne èqui &c. Vuol provare » che vivano più beati i Gioflft 
che gì' Ingiufti 9 & ufa una fallace argomentazione • Se 1* occhio vede 
per virtù vifiva, e non per vizio, così l'anima vive meglio per virtù, che 
per vizio, che è Ingiuftizia. Quafi che il vivere animale, e fecondo l'ap^ 
perito, dove (la il godere, fia vizio dell' anima, e non vinù iènfitiva» 8c 
appetitiva. Brevemente 1 1' occhio non ha fe non una vinù dei vedere» 
ma l'anima ha la virtù del vivere, laqualeperlngiuftiztanoiificorrooipca 
& ha virtù ragionevole» la quale per vinù fi mantiene 9 e fii vivere felice 
aon io quefio Mondo, ma odi' altro. 

CHIOSE ly^TOKV.O UL SECOT^DO IIB^O 
DEL COMVJiE DI TLUT07{E. 

Ex fecunio libro de EupolK vel de Jufi^ Tlatoais. 

I 

Tra qmaU kem fia da rifom la OttfiixU • 

J^Oroanda Glauco, in quale delle tre maniere de* Beni fi ripoqge ]|p. 
Giuftizia , o in quella de' Beni, che fono per fé; o per é, e per 
altrui ; o per altrui . Rifponde Socrate, che è della feconda maniera de'Beoi. 
Ma poteva più convenevolmente dooundare , in qual maniera fi riponeva » 
Scendo un' altra divifione de* Beni. Cioè che alcuni Ibno giovevoli a colui 
che gii ufa » & alcuni ^ovevoli a lui , & ad altrui i & alcuni giovevdi ad 
altrui {blamente. Come le ricchezze fono giovevoli a colui , che le u(t • 
La Fortezza ò giovevole a fé , & ad altrui , quando altri difènde la patria*.. 
La liberalità è (blamente giovevole ad altrui. Se adunque il Giudo giove 
folamente ad altrui, come ha detto di (opra SocratCj l^uiu> che fia delle 
terza maniera • 
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54J- 
Terchè fia introdotta Gitrflhcia nelle Città. 

lyL^tura quidem dicunt iniuriàm &c^ Noi damo per lo peccato d' Adam 
difpofti a volere avanzar gli altri » & a voler fìgnorcggiare gli altri 
in ogni co^. Il che non polliamo ottenere (enza fìre e danno> e ingiuria 
altrui; né altri ce lo dee > o può concedere quando può» e quanto può fenù 
fila ingiuria > in quanto acconfentc ali* ingiurìa. Perchè facendo l'unodannc^ 
& ingiuria» e Y altro difèndendo il Aio » e non volendo acconfèntire alla 
*tigturia> ne ftguitavano guerre » oniicid;> uccifioni^ rapine^ e turbamenti^ 
s* avvidono gli uomini» che era meglio il confcrvare la Giuflizia i e che 
ciafcuno oGiufto» olngiufto che fifofTe dentro da fè^fì contentade del Tuo» 
é fpezial mente ddvctido una moltitudine vivere infieme» & efcrcitarc l'In- 
giuftizia verfo ikre moltitudini fercftiere. Et appredb fènza difèndere il 
ftio dà' Tuoi Cittadini 9 (è altri & danno» o ingiuria» ricorrere al Magiftra- 
to> acciocché T affezione non ti faceflc trafcorrere a far più tolto ingiuria» 
che a non confentirvi. E nota» che Platone non ha opinione altrove» che 
affici ittjuri^fit malumy^ottìt qui <iice G lauce » o che facerf injtnriamfit bonnntf 
di che altrove ablnamo detto il parer noflro • 

Qmlem aliquandch férm^ fi^iJJo'G^' l>i quello eièmpio parla Cicerone 
de Officiis. 

Trivandus itaque omnibus &c. Il Giufto non dee fare ingiuria ad al- 
trui» ma a tutto Tuo potere nos fé la lafcerà fare. Perchè Te riFgiuftonon 
può più di lui» non paderì la cofii (ènza romorc • Ma fé Tlngiuflo fopcr- 
chia il Giufto» 1* Ingiufto viverà in apparenza più felice ì ma il Giufld 
ih cclciehza • : : 

' tìle énim Hefiodus juftis Dsos hoc concedere perhibety ut quercus in ramis 
édtioribus glandes ferant » in mcdiis apes . Virg. 

Et dura quèrcus fudahunt refcida melU . 
Filiosy poftcrofque jufliy fidelifque viri &c. Tiunquam vidi fcmcn jufli 
derelidipày ncque mendicans panem. Pfal. 

548. 

« 
Sin autem funty & curante nos non aliunde id novimusy vel audimus 
quàm ex multorum fermonibusj & ex Toetis geneologiam eorum fcribentibus. 
Ecco che ivToeci non fono autori d#llc- Fivolc ^ ma i fermoni di molti. 
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Quali poì'ti facciano la Cittì 



^ciet autem ipfa^ ut viietur indigentia . lo giudicherei > eh: qucfte 
parti faceffero la Città : V apprcftamento de cibi ncccflarj, e delicati; 
l' apprcftamcnto delle cafe neceflarie, e delicate j 1* apprcftamento dc*vc- 
iliti necefTarjy e delicati. La confervazionc della Città » la quale ù divide 
in cfue partì 9 in una foreftierai cioò in armi> e foldati > e leggi > e 1* altra 
interna» che fi divide in due> in giuftizia» e ianità. La giuftizia è con- 
ièrvata dalle leggi» e la (ànttà da' Medici. Ma ficcomc alcuni infermi 
s'ammalano particolarmente» e di diverfc infermità alcuna volta» & 
alcuna volta la maggior parte del popolo d* una (ola infermità » che fi do- 
manda peftilenza; così alcuna volta alcuni peccano contra la giuftizia in 
una parte in diverfì tempi» & alcuna volta la maggior parte pecca contra 
quello > che è ftato ordinato» fèguita una quafi peftilenza» che fi domanda 
fedtzioné «'«fa:<'«. Ma così come alla peftilenza non è rimedio umano» cosi 
alla (edizione non pare rimedio. Adunque per imparare le Leggi j e la Me- 
dicina fi di meftiere di Lettere» e di ftudio, il quale ftudio è nece(rario i 
e vi s* aggtugne un altro» che fi domanda volontà rio dilettevole» e delicato» 
che fono tutte T altre maniere dì Lettere gentili . 

5yo. 
Detta chiamata di ciafcuno. » 

jL\u4m te loquente confiderò » nafci nos quidem non admodum fimiles. Qnì 
parla della chiamata» di cui parla S. Paolo» e nella quale ognuno dee 
rimanere. Ora poteva provare con le co(è naturali» che non hannoanima» 
le quali hanno cia(cuna una virtù principale» alla qiule fono Ita te prodotte» 
come il grano a far pane per cibo dell* uomo» ancora che s'adoperi alcuna 
volta per fare amido» e per dar mangiare a bcftie. Cosi gli uomini fono 
prodotti da Dio a giovare» e a dilettare gli altri uomini» ciafcuno in arte 
alcuna» o (cienza» o efcrcizio» purché conofca la fua fufficienza principale» 
quantunque fa ateo* a fiire altro acce(rorìamente . Il che avviene ancora in 
foloro» i quali loapattì» e chiamati alle Lettere^ perciocché alcuni Tono 
principalmente chiamati allo ftudio delle Leggi» & altri alla Medicina >Ac 
altr^ aila Poefia» & altri ad infegnarla» & altri ad cfcrcitarla &c. 
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Comi altri faccia bine il fuo efercizio. 

j\on tttim qnod faciendum efl &c. Ha detto > che natunlniMee rano 
h m^'glio uno efercizio > che l'altro. Ora dice» che oca lo pud fiir 
bene 9 (è non lo fa foloi pogniamo» che 1* aratore ara la matcioa» e poi fi 
mette a fare altro, intanto il terreno o (ì diseccherà troppo 9 ofiriumiderà • 
Così ancora avviene di coloro» che ftiadiano, i quali (è vogliono Are altro 
meftierci o non avranno agio di dottori fempre» o di libri» o di iàiiità» 
a di attenzione. 



A 



Ondi fia nata la mercatanzJa. 



Tqni canfiicnere Ovicatem &c. L'origine della mercatantia è nata éallm 
fterilità del paefe» dove à edifkau la Città. Ma nota» che l'uM Città 

è tir altra per opera de' mercaunti» come è una arte in una Città ali' altra. 

Perchè quanto meno ha potere l'una Città fopraT altra» che non baia Cil^ 

fbpra una arte» tanto più fono da ftioure i mercatanti . 
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Città mercati del MomU . 



Orma itaqne nMs &c. Nelle Città grandi» come Melano» Vinegit» 
€ fimi li» ancora che abbiano la piazza» dove fi fa certi dì il mercato» 
nondimeno troppo gran fiitica» e fpefii farebbe il menare le fiie mercatan» 
^in piuza» né ella le capirebbei perchè è ftato di necefità diftingoero 
le mercatanzie per rughe» e per le infegne delle botteghe. E fi può iìwt% 
che quefte cosi fiitte Città fieno più tòfto mercati del Mondo» die CitA» 
perciocché la Città non dovrebbe fitre» fé non tante mercatanzie» quantt 
(badano per vSo fuo» e non per tutto il Mondo» come fk Vinegiaifena 
che non hanno ie non una maniera di perfidie» doè mercatanti. 

• 

dnfiderandnm tamen » neqne defifiendnm &€. Fer trofaic la jriaHiiin 
nella Città» baftava davvantaggio ouello» che era ibto detto infilza qui. 
Ma volendo ragionar pia oltre » elee della propofta materia Ibm l^ii» 
lima cagione. 

Cini Tìeagjmca. 
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rientur amem bardeo &c. Nou» che la Città fima di Soerait 
nangia né carne» né pefce ^ e perdo è Pitigoriai» t quale i 
padri awnti il diluno. 



l\^K 
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Caccioiari perfmie nm neceJfarU alU Città 

^^Vales funt venatorjts rnimes. Ripone tn le perfone non necefltrie dell» 
^^*^ Cittì i cacciatori > (otto i quali fi comprendono al parer mio gli uc- 
cellatori » e i pesatori > perciocché Socrate reputava fuperfluo il mangiare 
animali . Ma i Canoni Ecclcfiaftici vieuno a' Preci 1' edere Cacciatori 9 e 
non pefcatorif o uccellatori > né fenza ragioni gagliarde . 



A 



Céigim» i mtroimn i Medici . 



7^ non & Medicis indigebimus multo magis ita wventes. I cibi diti- 
licati fono cagioni d' infermità > e l infermità fono cagioni % cht 
(ì ch]amino> e s* introducano i Medici nella Città. Veggiamo, fé la de- 
licatezza deir edificare > del veflire» e dpllo fludio induce ninna mais 
ventura > per la quale fia bifogno cbiamare> e introdurre nuova maniera di 
Medici. Certo sì: fpefa» e povertà ^ e fchifìltà di lavorare per non brut- 
tare > o lacerar le veUii e vanagloria > e fuperbia> e fperanza di fànui te 
quali cofe almeno riccbi^gono i Predicatori » e i Cenfori pubblici > e 
privati • 

Cé^iani di guerra . 

A/" 

X \ Omif ^itur de finitimarum regione &c. Io dubito aflfai di queffai ca- 
giooe afTegnatada Socrate qui della guerra; perciocché quando T una 
Città prende del campo de' vicini» non ifcaccia i lavoratori ^ nu (ì com 
tenta» fé efli gli riconofcono per ignori. Ma la guerra al mio parere 
naice in quella guifa. Colui > che più può» occupa fempre quello di colui» 
che può menoi e perciò colui > che naturalmente può meno» fé per aflozit 
può occupare quello di colui » che può più » lo fii ^ acciocché non o^ 
cupi il fuo. £ quefta é la elione della guerra» che in vero fé una Cit^ 
ripiena di genti non fi potefle fare le fpefe in fili fuo paefe» e ne dcK 
mandaffe in vendita a' vicini » & ef& gliele negaflTero » fé moveflono» 
guerra» & occupaffero il territorio loro» non fàrebbono molto da bia- 
fimare. Appreffo le cagioni delle guerre fono le donne» i %li &c. 



A 



55». 

A Turco ba hum fUiati fola . 



Ti forte ufqui aito facUi hoc fiudium .. Adunque il Turco fblo ha i 
foldati buoni » poi^é dalla fiinciullezza gli fa efercitare 1 e i Signori 
noflri CriAiam»cM ordioMO fuefti fiim battaglioni di laventoiiil 
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terra > o prendono de gli artefici al foldo» o de' GentiluomÌBÌ allevati 
delicatamente > non poflboo conftituire eièrcico reale . 



Chi guardi bene Ma fortexxa . 






yjLì^ videtur tihi &c. Troppo è fottilc quefta con(iderazione»che per- 
che il guardiano abbia da dilcernere il domeftico dal forelHero y 
convenga etfere Eilofofb^ quali che quefèa conofcenza non fa dell* oc* 
chio corporale > e non mentale. £ nota> che a voler ben guardare una 
fortezza non bifogna conofcere niuno» da coloro in fuori > che quivi abi- 
tano» e convicn, che s* avveri la voce Latina antica, con la quale il 
peregrino > e 1 nemico fì fignificava. Ma quanto alla comparazióne de' 
cani> è da fapere» che non rifponde. Perciocché i cani» che fono da caccia, 
non difccrnono i domeftici da' forcflieri . Né i cani guardiani conolcono 
i cani domefHci da' non domeflici. Né i guardiani ' hanno più ira, che 
s abbiano qae , che non fono guardiani . 

. ^t quo pa^j nutriente}' a vobis cnlìodcs . E* maraviglia , che cflTendo di 
nccelIitA di tante maniere di genti alla Cittik, non abbia a niuna richiedo 
Tallevamcnto, e 1* addottrinamento; &:ora folamente il domanda a coloro, 
che dicono clTcrc foldati dalla fanciullezza. 

55?- 

Qiium Muficam dùis. Veggafi Socrate, quanto fia hlcn fatto a volere, 
che altri impari la Mufica, & intendi per la Muiica le Favole utili, & 
ondi e . 



o, 



Ddlo infegnare per ìnezxo iella Favela j e fenza Favela. 



Rationis aiitem dux fpeciei^ veray & fdfa. Due fono fecondo Platone 
le vie d'.infrgnarc la verità, o quella , che fi fa per Favole, o quella, 
che a <a fenza Favole. Quella, che fi fa per Favole, fi dee proporre 
a' fanciulli, & a genti grolle; quella, che fi fa (cnza Favole, fi propone ad 
uomini intendenti. Ma perche la cofa é alquanto ofcura, veggiamo fé la 
poHì;jmo illuminare. Abbiamo detto altrove, che il Sillogilmo richiede 
l' uditore intendente, e la Induzione, o l'Efèmpio fi conviene alle pcrfonc 
grolTc . Perchè fono le Favole, le quali non fono altroché Induzioni, ma 
adornate di fallita , come volendo dire altri, e provare, che un' ignorante 
fé s'avverrà al un Libro di Arinotele, Viol curerà, il proverà ccm : Sic- 
come una gallina, fc s'avverrà ad un diamante, noi curerà, perche Wn 
n'ha che fare, tosi farà 1* ignorante del Libfo. Orai comlnce^ a narrihtTt 
come una gallina s' avvenne a quella gioja, e la rimitò, e la fprczzò, e 
diQe oicune parole conerà coloro, che l'uiano. L' attribuire ragione, par- 

larcj 
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lire». e confìgito ad uno animalesche e miracolo» riciene Y animo pue^ 
rìle> & impara la Induzione > per la quale è agevole a pafTare alla pruova» 
e corali fono le Favole d* £lopo>e fimili. Sono alcune altre Favole > che 
fono più fimili al Sillogifmo; e quefte fono» quando fi prende un cittadino 
in generale > e d' una azione poflibile ad avvenire fi forma una Commedia» 
o d* un azione d* un Rò fi (orma una Tragedia > o un Poema Epopeico . Là 
onde a fitnciuUi fi deono propÒFce più le Favole miracolofe» cioè più le 
prime>che le feconde» le quali s' accodano più a noi. E parmi^chei 
vulgari nelle comparazioni ufino la Induzione» cioè la fimilitudine» d 
Tefempio così: Io pia figo f e parlo f come faceva Tiiobe nella morte de figlh 
itoli: o il fiUogifmo: Jo fo come colia ^ che piange^ e parla. Il qual mcxlo 
di parlare non mi par di riconolccre ne* Latini . 

^n nefcis in unaquaque re maximum qttod principimn &c. Virg. 

*■ Vfq;:e a teneris affnefcere multwm eft. 
Oraz. S^ko femel eft imbuta recens [ervdbit odorem 
Tefla Uh 

In majoritms inijHam ego piane minores videbimus. Que/lo e quello argo- 
mento» che fu detto di fopra delle lettere grandine picciole • 

i^nas Hsfioiks » & Homems &c. Vedi » come crede » che Efiodo » 8c 
Omero fieno (lati Autori delle fàvoloiè Iftorie de gì* Iddii: il che noi 
non crediamo > come altrove diremo. E nota» che per informare fola» 
mente i fanciulli 9 che deono cflfere foldati > fi riprovano le Favole de' Poeti» 
e la Teologia! e nondimeno conveniva fiirfi ciò per catti i Fanciulli prin^ 
cipaimcnte • 

Trimnm quidem & maximum &c. A me pare» che Platone voglia» che 
le favole» le quali con fatica fi pofTono ritrarre all' Allegoria» non fi 
debbano formare > o fé fono cofc vere» e fcandalofe» non fi debbano dire» 
(è non tra perfone fante > le quali non fi tcandalezzino . 

\Aue qui peccantem patrem fuppUcio afficit. Se debba il figliuolo accu- 
lare »o punire il padre , vedi Eutifrone. 

Ti^que enim vera &c. Ecco che l' utilità » o il danno» che fi trae dell' Epo- 
pea » è quella fleffa» che fi trae dell* Iftoria» cioè 1* eflfempio» il quale è ac- 
cidente » e non per k ^ come s' è detto altrove. 

) 554- 

Tales quidam qualts ipfe Deus efi. St Y Iftorta dee efTer vera» non 
p\xò raccontare fé non quello» che è ftato fatto» detto» e creduto da coloro» 
de quali parla. Ora fé la credenza di Dio in coloro era vana » e falla» come 
può ella narrare la verità? E le h Pocfia e figura dell' Iftoria> come fi può 
fcoflare da lei ? Perchè a me pare» che altro ci voglia ad infi^nar la vcm 
Religione . Senza che non è ficura cofii a fcoftarfi nella Religione dal fet 

Dd reit 
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fere de gli altri. Né fo, come Platone s' aveflfe dette qaeile eofe con altre 
per (bne » che con Filolbfi • 

Ti^pnnc bonus & ipfc Deus efi. Qucfta ò qued ione > che ha tormentati 
tutti j Teol<3gi:(è «Dio fia cagione ancora dei diale. Ore Platone non 
rifponde ali* argomentò > che fi (uoi fare: Dio è cagione d' ogni coià> dun- 
que ancora è cagione del male. £ quantunque le morti > le ferite^ le fo 
▼ertà> e fìmili non fieno da chiamare male fecondo Platonet ma pene» e 
ga(lighi> cioè beni» in quanto o migliorano il peccatore» o punendolo gli 
giovano; nondimeno il peccato è male» dd quale» iè Dio ècagionc d*ognt 
cofa» o è da dire» che non fia niente» oche altro che Dio nefia cagione» 
equafì» come credo facciano i Manichei» far due principi delie cofe» cioè 
Dio del bene» e *1 Diavolo del male. Perciocché non crcdo^che fi tro- 
vaOTe pcrfona cos) rea » che attribuilfe la cagione del peccato a Dio. Ma è 
da vedere Sant' Agoftino» che tratta qucfta quc'l'one. Et è bene con tenta rfi 
di credere» che Dio fia cagione d'ogni bene» e che il male proceda da noi 
peccatori» il che e certo» (ènza cercarne d'intendere altroinqucfto Mondo. 

^uid oHtem hxc fecundaì Dio non è mutabile per forza fbreftiera» né 
per interna per migliorare la Tua forma > ma è mutabile per utile no- 
Aro» e fi trasforma in uomo per giovarci» ò facendoci bene» o punendoci» 
e cos) ammendandoci» come dice Platone» che Dio non è cagione del male. 
Ma dut)bio è : Se Dio fi trafmuta» dunque e* inganna» o giovici dandoci 
bene> o male j ma l' inganno è bafimevole negli uomini » non che in Dio» 
adunque non par vero» che Dio fi traffinutiin forma umana. Diciamo così: 
E* antidetto da un Signore a' (iidditi fuoi» che debbano operare valorofà- 
mente» e non malvagiamente» perciochè premieri i valorofi ora aperta- 
mente» fc ora celatamente» e punirà i malvagi ora apertamente» Se ora 
cclatamente. Se adunque alcuni operando valorofàmente fono premiati cc^ 
latamente» & alcuni operando malvagiamente fono puniti celatamente» 
perchè fi deono dolere d'effere ingannati, efTendo prima flati ammoniti» 
come doveva pafTare la cofa» & avendo eiU'con la cofcienza acconfantito 

alla legge, & ali* ammonizione f 

■ 't 

Jttqui reSe quoi dicebam &c. Si domanda» perche il dire le bugie- fia 
male» e perchè s odia colui» che le dice. Ora C^h*^ Tftir^ov s* odia colui» 
'the dice le bugie, perciocché è cagione» che noi caggiamo in ignoranza» 
e l'anima noftra odia l'ignoranza» 8c ama la verità. Ma colui, che le 
dice» perciò fz male, perchè prefla cagione all' ignoranza altrui. Senza 
che non è fenza invidia, non volendo, che altri impari» e conosca la ve- 
rità. Ma la bugia fi può dire nel tefferc le Favole» delle quali non s' ha 
^ertezza. Ancora la bugia fi può fare in facto ^ contrafaccndofi , coitie 
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Judit n lìiciòte s* adornò per poter liberare la patria» e potrebbe uisa nio<iì 
glie lifciariì > e moftrarfì più bella > che Don è> per ritrarre il marito fnoa- 
niante oeir amore d*una puttanai te altri fi potrebbe tramutare per iicann- 
par la vita a fe» & ancora malchcrarfi per dilettare > poiché è lecito coiò* 
porre Favola. 

. Et in his^ quas modo Hcduanuty ctmfahàlatìawbms » Io non credo> che 
fia lecito a dir bugie fecondo il verìdintie delle coté antiche > ancora che 
non iàppiamo» come appunto fieno pafTatc; perciocché iè ciò fofTe vero9 
tutte riftorie antiche fi potrebbono riempiere > e £ir(ì perfette . Bene è vero» 
che è lecito a Poeti a riempiere fecondo il poi&bile Y iHiorie difettuofe> 
perciocché fi fa > che ci fono porte per bugie» e per trovamcnto dal Poetai* 
e perciò» come poco prima diceva > quefle non fonobugie» né n'era da far 
menzione. £ così i mafcherati non ingannano niuno» né peccano pid>che 
fi facciano i Poeti. 

^AffimiUuues veritati maidacium. Pare, che Arinotele prendeffe quindi 
il fuo veriiimile . 

Mtdta igitur ah Homtro . Gii abbiamo detto il parer noflro» quanto 
éal fogno d'Agamennone» mandato da Giove. £ nou» che Platone l'ha 
per bugiardo; e nondimeno, k ben mi ricorda» il fogno non é bugiardo t 
fl'condoché moflra Euflazio in<iuel luogo . JMa quanto alla Profezia d'Apollo 
raccontata da Tcti appreflTo £(chilo» è da elire > che non é comportabile» 
Cosi non fece Catullo nelle nozze di Teti:- 

CHIOSE I7{TOK7{0 IL TBKZO L 1 B KO 
DEL COMVIiE DI T L^T OT^E. 

« 

Ex tertio libro de H^imb. vel de Jnflo VUtonis. 

e "^- •• 

O Ed & qui e4y qttM de Iwferiì &c. Se altri diri bene delhi morte» e 
dell' Infèrno» fcguirà » eh' altri non gli temerà» né temerà effere in** 
giudo» poiché penfcrà non dovere effere punito dopo la morte in niufi* 
luogo» ma godere in eterno. Là onde meglio é» che tutti fappianb» corno 
è conlèitufto un Luogo orribile per le pene de* malvagi » & un luogo dileCM 
revole per premio de* buoni dopo la morte. Il che nondimeno egli fotto 
la perfbiìa d* Ero nel io. lib. dirà. Ora i luoghi addotti da Omero fé f^ 
guarleranno particolarmente» fi troverà » che non contrafhino a^quefla 
opinione. Ma perché qui non ho Omero» altro non ne dico. 

Dieimufne nnieratHm vinum &c. Io irorret» che Socrate mi provafle peft 
altra via quelle, colè •• La morfei ci èdataperpennie niuno é » che fiacor<|»i 

Dà z mente 
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mente non volefle più tofto , che gli folle rimefla quefta pentt che rii 
Dunque come contraria alla noftra volontà » non può efTer bene • ma coii* 
▼iene > che fìat o Ha reputati male. ApprefTo non (ì può pervenircallamorts 
fenza dolore ^ e grandiflimo oltre a. tutti i dolori i adunque la morte è male » 
fé non per fe> almeno per le cofe dolorofe» che vanno avanti al morire. 
Oltre a ciò fi lafcia lacompagnia di molte co(e carcteperfone: il che non 
è' vero > che non fìa male. Ultimamente fì teme di male per le pene infer- 
nali, e fì fpera leggiermente de' premj eterni. Socrate in quefto luogo s* i 
sforzato di levar (blamente l'ultima ragione » e l'ha indcboliu aflai pocoi 
econchiudctche la morte a colui» che muore > non è morte. AppreflTo 
vuol provare t che all' amico non dee dolere la morte dell'altro per fé» 
conciofìa cofà che a viver bene dee elTere contento di k /Icflfo folo. Ma fe 
così è perchè conftituifce egli la Città di più uomini ? Ma doveva dire» che 
r uomo a vivere non ha bifbgno d' amico . Adunque poiché altri ha bifb- 
gno a vivere d' altrui > e di ricchezze» e fpezialmente d'amici» edi parenti» 
(e avviene» che ne fìa privato» n'è privato contra Tua utilità» e volontà ^ 
e perciò lo dee (limar male . Ma prefuppofto» che fk male» ficcome è» è da» 
vedere» (e altri (é ne dee dolere. L'uomo non dee fìir co(à» per la quale 
perda la dignità virile. AJunque non fì dee dolere» come fanno le fem- 
mine» e i fanciulli» i quali s' abbandonano al dolore» 8c alle querele* Per 
dolerti non fì ricupera il perduto» adunque altri non fì dee dolere» fkcome 
non dee operare indarno. Né altri fi dee dolere di perdere quelle cofe» te 
quali (àpeva» o doveva (àpere di natura eflfere perdevoli» e fìmili colè. 

Sei ncqféc rifum nimUnn. Perché non fì conviene ad uomo iavio ridere 
aHai» & al leggiero sì ? Il rifo na(ce dal male altrui» ma dal male» che non 
gli noccia; iiqual male» perché il leggiero n'é fènza» reputa gran bene> 
e (e reputa da molto . Ma il (avio non reputa gran bene 1' e(Ieme lenza» 
avendo molte altre cofe da (limar più» che non é l' efTer (ènza quel male. 
Quindi è» che il £ivio non ride»e'l leggiero ride. Ma pogniamo» che 
un Filofofo vedeflfe » che Platone fi foflfe ingahiuto inunaqiieftione» 8c tffo 
conofcefTe la verità» converrebbe che egli ridefTe» quando 1' inganno fbiTe 
molto grofToi ma il tifo nondimeno deeefsere moderato per molti rifpetti^ 
e per gli detti nel dolore» e quello» che dico del rifo» dico ancora. della 
triftizia . 

iliiin etiam plnris f attenda efl veritas. Sarà bene» che fì dicano alcune pa- 
role delia Verità. Verità é apprendimento dell' animo dellecofè» come in 
iè fono»e non altramente. Ma la Verità fì fignifka altrui» poiché s*éap- 
prefa nell' animo» o con detti» o con fatti» quando fifìgni&ano l'Idee 
delle cofe» come appunto fono (late apprefè. Là onde (e le Idee delle cofe non 
fono apprefe» come fono in fe» ma altramente» quantunque fìa filfìtà fìgni- 
ficandole così» fì domanda Verità fìgnificata in detti» o in fatti. Ora Ida 
hftn^ che niuno animo^ quantunque ben difpofioda natura» pup apprenderei 

la Ve- 
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la Verità delle cofc» come fono in (c^ (e non è illuminato da Dio j il cui 
raggio è all'anima noftra> come è il raggio del Sole all' occhio della 
fronte in vedere le cofe vilìbili. Ma il Diavolo a tutto Tuo potere cerca di 
tenebrare l'occhio dell* animo noftro> perchè non apprenda la verità 
delle cofe y acciocché altri non vedendo la verità > non la flgnifichi 
né in detti > nò in (atti • Perciocché non é altro palcfàre [la Verità in 
detti 9 o in fatti > che operare virtuofàmcnte » come apparirà poco appref^ 
io per quello > che fi dirà » e colui > che lignifica la bugia in detto 9 o 
in fatto 9 cioè pale(a una cofa > avendone apprefà un' altra ^ è fimile 
al Diavolo ^ e puoifi chiamare figliuolo del Diavolo. Ora facciamo più 
manifcflo quello > che diciamo > con uno efcmpio tale. UlifTe per lo rag- 
gio divino illuminante l'animo fuo apprende» che è male a fare uccidere 
Palamede nobile uomo Greco» e difcnfore valentif&mo deirefercito de' 
Greci; ma nondimeno feguitando le vtftigia del fuo padre Diavolo dice 
in parole quello» che egli non ha in animo» cioè che quefto è ben fatto» 
perchè Palamede non èdafòf^enere al Mondo» ficcome colui» che ha animo 
di tradire l'efercito» e già è accordato con Priamo» e lopalefa in fatto» 
facendo lettere falfe» e nafcondendogli Toro nel padiglione. Adunque pare 
fi poflfa dire» che il peccato fuo è la bugia palefata in detto» e in Gliioì e 
perciò non difse male colui » che affermò il peccato efsere niente» confide- 
randolo in fé» effendo la bugia niente di quello» che s* ht nell'animo. Ma 
avviene alcuna volta » che fi palefà indetto» o in fatto» come abbiamo detto» 
ic ancora indetto» fc in fatto infieme» come avviene a coloro» che efTendo 
Crifiiani per tema non ardiscono di confeflare ciò né in detto» ne in fattoi 
Se alcuna volta fi pale(à la Verità in detto» e la bugia in fatto» e dall' altra 
parte la bugia in detto» e la Verità in fatto. E quefti fono tutti peccati 
più» e meno gravi fecondo il danno del proiEmo» e '1 difpregiodi Dio. 
IgitMT Rcmpkblicam admsttiftrannbas &c. Non mi fi dimoflra» che fm più 
lecito al Magiftrato il dire bugia» che fia ad un privato; e diciamo cosi. 
£' lecito al Medico il dire una forta di bugie per utile dell' Infermo» Se al 
Magiftrato per utile de' fudditi > ma perchè non dee efferc lecito al padre 
di ^miglia» 8c al maeftro de' fanciulli per utile de' fimciulli» & a ciafcun' 
altro per utile del proffimo (uo? Ora non è lecito al fuddito a dir bugia al 
Magiftrato» ficcome non è lecito all' infermo dirla al Medico» perciocché 
all'uno» & air altro tornerebbe danno » dovendo Tuno efTcre ammendato 
de* Tuoi difetti dell'animo» e f altro del corpo. Ma quefla ragione ceiTa 
nella bugia del fuddito vcrfb il fiiddito uguale» non dovendo l'uno am-^' 
JDcndare 1* altro né nel corpo» né nell'animo» e nondimeno fottentrano 
altre ragioni tanto per gli primi» quanto per gli fecondi » cioè che la bngia» 
cfTendo per fé cattiva» non dovrà mai efTere lecita » quando fia propriamente 
bugia» e non riceva interpretazione» come talora può avvenire. 



.'^,•. 
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559. 

TemperantianHiem mme héu talU &c. Vuok Socrate > che i rudditi fieno 
ubbidienti » e che i maggiorenti fi guardino dalla lufTuria» dal mangiare» 
e dal bere foperchto. Io crederei » che ali* ubbidienza de' fudditi giovafle 
molto r amminiflrazione non corrotta della giudizia de' maggiori, e non 
il mangiare, o il bere affai, o poco, o la lufFuria, purché Tia-con moglie 
legittima. Le quali cofe fé fono da riprendere^ fono da riprendere gene- 
ralmente in tutti, e più ne* privati, che ne* (ignori. I quali privati, perchè 
n* hanno più careftia^ più ne fono ftemperati • 

'Hcqi$e etiam mHnerÀiu corrumpi ipfos ctues. To concedo, che fi pud 
vietare a cittadini , che non rubino 1* altrui per forza, o per inganno. Ma 
non veggo già, come i doni non fieno per rendere arrendevoli gli animi 
di coloro, a cui fono donati, fé non fi vietano del tutto i doni. Il che io 
giudicherei ottima cofa in Città bene ordinata, perciocché meglio è l'ep 
Crc in quefta parte alquanto villano, che voler vietare, che non corrom- 
pano gli animi , avendo quefta forza con elfo loro. Ma lafciamo ftare i 
doni: perchè non fi.ragiona di tant' altre vied' indurre altrui nell'opinione 
Hia (otto fpezie di cortefia» come accompagrure, ièrvire, cflfer pretto nelV 
infermità, delle quali c(^ {>arU Ovidio nel Libro dell* Arte d* amare . 

5(^0. 

Oeinceps de difcendi ratione ^ ut arbitror y ejl iilfercKdtimy atque ita vobis 
& qiuc , & quomodo &c. Quefto lu^go è da notare, perciocché qui non 
fi fa menzione fé non di due cofè, cioè « 9 ««/ tit ^ e non di tre, comt 
(a Ariftotele nella Poetica, il quale v* aggiunge •'(. 

Quemadmodum igitur qui dicendo valeat &c. E' da notare , che coloro^ 
che fono valenti dicitori, fi propongono da principio tutto quello, che 
vogliono dire, e lo dividono» e per ordine lo fpedifcono; edall'ahra parte 
men valenti fon quelli, che prendono una parte da fpedire fènz* altra 
propofizione> edivifione, come fii al prefente Platone. 

Dicam evim fine VTrfuy quum non firn Toeticus. Ancora che Socrate 
folFe (lato Poeta, e Poetico, non farebbe ftato verìfimile, che fprov ve- 
dutamente aveffe trafmutati verfi d' Omero d* una maniera di narrare in 
un altra. Perchè farebbe flato meglio, fé aveffe detto, che non avevft 
agio da far verfi» e pofto che T aveffe, non era Poeta. 

5^r. 

Rffiftf admodum accepifii. Perché qui Platone avcvit molto al largo ma» 
nifcftata quefta fua opinione, Arinotele nella Poetica brevemente fé ne 

' pafTa . 
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palTa. Ma e da por mente > che moitrammo nella ciettft Poetica > che 
quello, che chiama mifto, non è approvato da noi. 
. Sed qtiod raiioj ut ventus^ferety eòeundum. La ragione conduce a porto^ 
di Verità > quando è dimoilrattva > ma il vento non (cmprc porta a porto. 
Nondimeno V intelletto noftro è fpinto dalla ragione > r»ccomc . barca è 
fpinca dal ventò, né più può refìfterc l'uno ali* una, che 1 altra air altro . 
Ma non è da navigare ad ogni vento; bene è da intendere fcmpre fecondo 
ragione. 

Hoc igitur limante confiderà ^ utrum imitatores ms cufiodes oporteat&c. 
Se egli è vero,x:hc cialcuno in ciafcuna cofa appena vaglia ( e chiama eia-' 
fcuna cofa, o maniera di Poeda il ranfomigliare una perfona) (cguita che 
né Tragedia, né Commedia, nò Epopea fieno maniere di Po^(ìa> ncik quali 
altri polfa avqre eccellenza, perciocché ciafcuna di loro rafìfomiglia diverfe 
perfone. E bilognerà dire., che T elegie, o- gli Epigrammi ( io parlo dcT* 
fimplici) fìeno per dar più gloria a chi ne fa i e che un fabbro, che faccia 
coltelli, non pofTa nella Città Platonica far bene fpadc, o vomeri . ^ia x 
Socrate non dà noja, che il Poeta fia eccellente in una, o in più maniere» 
fé uiando il Poeta più maniere non avvcnifTc, che i (blJati non imparaf» 
fono più maniere di vita. Ma iè queflo monta tanto, bìfì^gnercbbe, che t 
fbldati non vedefTono arare, né edificare, ne tefTere, poiché udendo parlare 
folamentc di varie cole efficacemente, fono per difviarfi dal loro mcfliere. 
Se queflo operano le parole, e di cofc immaginate, quanto maggiormente 
r opererà il ^tto, e la verità f Ma dirà Socrate: Io non parlo di quelli 
atti , che non fono né virtuofì, né viziofì . Anzi fi potrebbe dire, poiché 
non vuole, che rapprcfèntino voci d'animali, o il fiottodel mare, le quali 
cofc non fono né viziofe, né virtuofc. Ma prefuppogniamo, che Socrate 
voglia dire delle azioni viziofe: perché dcono effere imprcfe da gif afcol- 
tanti, fé il Poeta le imprende dairafcoltante; e intanto é buono Poeta» 
inquanto V afcoltante fèntc effere rapprcfcntata la fua affezione, o azioncf 
Ma pogniamo, che non s'abbia da rapprefèntare, fé non azioni valorofe» 
non è dubbio, che altre fono le azioni ancora valorofè d' un Capitano 9,8c 
altre d' una Donna, & altre d' un Fanciullo, & altre d*un Contadino; è 
con diverfe maniere fi deono rapprefèntare . Come adunque farà verO| 
che quedo Poeta non ufi, fé non una maniera fimplice? 

THunquam igitur fludio alieni diftimatìone digno ^c. Queflo é quello, 
che diceva Ariflotele, che i piacevoli trovarono la Commedia, e i fcverl 
la Tragedia* e chi gli uni non fono atti a fare qitello, che fa l'altro. 

VlihU aliud agercyvel imitai oportet. In queflo luogo pkfuppont 
Platone, che la Poefia non fia trovata per altro, fé non per infegnare per 
Efèmpio, e ciò, che fi truova in Pocfìa, o bene o male che fia, altrriò 
pofìra,o debba fcguire. U che éfalfo; perciocché é propofla, prima che 
vogliamo che infegna, per materia da farvi penfàmentt foprt*, Seacc'ioccbt 

abbiamo 
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abbiamo efempj d* ogni maniera e da (paventare i rei 9 e da confolare i 
buoni 9 e da conofcere la natura de gli uomini » e delle donne. E perciò 
diceva Arinotele» che la Tragedia con le paure > e con le ingiuftiaie Scac- 
ciava le paure > e le ingiuftizie dal cuore de gli nomimi a/coltantif ripro- 
Tando quello > che dice Platone in quefto luogo • 

jin non animadvrrtifii fi imitationes a teneris annis &c. Qui porla dell' 
afcoltarcyC dall' afcoltare trapaflfa al rapprcfcntare» & oltre a ciò vuole 
argomentare dal rapprefèntare da fanciullezza ali* afcoltare da attempato» e 
dal rapprcfentarc da fanciullezza una cofalbla air afcoltare da attempato più 
cofè . Doveva adunque dire» che 1' afcoltar voci lafcivc» o compaffionevoli 
di donne > commove più » che non fanno voci d* uomini > e che quanto il 
Poeta fi vefle meglio le voci delle donne > molto più commove • Et io 
avrei rifpo(lo> che ciòò vero» ma veggcndo> che i donna» non la pren- 
derò per efempio» ni queflo mi nuocerà punto. 

561. 

Videtur nùhi vir moderatus. Ecco che V Epopea può fotto parole ge- 
oerali dire ciò> eh* ella vuole fenza oflTcnfìone dell' afcoltante» e raccontare 
folamente il bene. Là onde in qucfla parte è da antiporre alla^Dramatica • 

Traierea canum > pecudum^ O^ avium voces. Queflo è da notare contra 
il Caro> che rapprefenta la voce del GufTo Chiù Chiù ^ e da riputarlo sfac- 
ciato > Se ignorante > fecondo^ che dice Platone. 

Msdto autem jucundiar pacris ^ & p^dagùgis contraria. Parla del rftgionaret 
che afa rapprefèntazionci & atti. iVla era da dire la ragione» perche il ra- 
gionare rapprefentativo con atti» e con reggimenti» fia più graaiofb a gì' 
ignoranti» che a gli fcienziati. Ci<ì> fecondo che a me pare» non procede 
da altro» fé non che è meglio comprefb» Se ammirato 1* artificio del rap- 
prcfentarc. 

Si quis ergo in nofiram urhem venerit &c, Quefla è la conclofione di 
Socrate: che non riceve Poeti » i qiuli pecchino contra le leggi pofte da 
lui» cioè che contino co/c» onde fi pofla prendere efèmpto di far male: a. 
che abbiamo rtfpoflo di (opra. E manda via così fatti Poeti» onoran- 
dogli con loie 9 e con profumo »e con unguenti» e coronandogli di lan»» 
a dimoflrare che fieno delicati » e non degni della compagnia di cittadini 
inveri > perciocché gli unguenti fono da effeminati» e la lana è molle e 
fignifìca tenerezza di coflumi . Se altri ha meglio» sì mei dica» che gliene 
jcSttrò ubbligato. 

MeUàia ex tribus eonfiare^ oratione » harmoma^ rithmo. Di qui prefc Ari- 
ftotele il/iuo oh» cioè d'una delle tre parti della Poefsa» cioè la parte con 
U quale . Il perchè è nV)lto manifr fio qu) > te egli nella Poetica parla 
mSzx ofc uranKme ^ 
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Tiamte melodia pars tubilo differt &c. Io intendo cosi qiiefto luogo »e> 
così Ariftocele avrà prcfa bene Y incenzion di Platone. La Mufica fi divide > 
in parlare t in armonia > e ritmo i e di nuovo la Melodia in parlare accom-^; 
pagnato dal Tuono 9 o dal ballo» odali* uno» e dall' altro .Adunque il parlar0 
è doppio > cioè o fcompagnato» o acconapagoato dalle predette cole. Dello 
fcompagnato $ è parlato > & apprefTo fi parla dell* accompagnato, il quale 
fi chiama con Melodia , e fi parla dell* altre due cofe. Vero è, che Ari- 
ftotele fpecifica, quale fia il parlare » che riceve la compagnia del fiiono, e 
del ballo: il che non £1 qui Socrate. Ma abbiamo qui di più da Socrate» 
che lappiamo, quali maniere d'armonia, o di movimento fi convengano 
al parlare. 

ih^anam igitur qHtrnU harmonùc fnnif Vedi, come i paefi fono a ft 
fimtii in ogni cofa» pogniamo, i Gionici fono molli nel parlare, nell' 
armonìa, e ncir edificare 1 e i Dorici villani, & alpeftri nel parlare, nell' 
edificare , e ncir* armonia • 

Qnid vero loquendi modus ^ ipfaq$u oratio nonne animi affeSionem feqni- 
t$irì ''lo y (t ben mi ricorda, aveva detto quefto nedefimo, cioè che prima 
era Tafiezione, che le parole, là dove ho parlato delle parole ailettuofei e 
quindi ha prcfo Ariftotcle Mores^ de* quali paria nella Poetica. 

£^ OMtem ars pingendi . Non e da procedere in quella guifit , perciocché 
erreremo nell'argomento. L'affezione del parlante dee cifere temperata» 
né fi dee dimo/lrare in atto, o in parole altramente, la quale, (è farà tale» 
apparirà ancora tale. Ma le parole pofìfono effere la(cive, o empie, te tft 
fere ben contpofle, e fignificanti quello, che vogliono fignifìcare, e nondi- 
meno non piaceranno a Sacrate, perciocché ricerca un' altra virtù in loro, 
jcioè i fentimcnti modcfti 1 e della prima parte, che è propria virtù delle 
«parole, di lignificare leggiadramente, e pienamente quello, chefignificano^ 
non ne fa menzione, frccome pur fa della prima nell'arte del dipingere, e 
rìklìe arti delk maHericcie. E pure nella dipintura deono cfsere due virtù: 
funa propria di rapprelémare ciò, che prende a dipingerete l'altra non 
propria, che è di non dipingere cofe lafcive, o viziofe. Il che non avviene 
in tutte 1' Arti, o almeno in tutte 1' opere di natura, come nelle piante» 
(è non molto impropriamente, f»ccome diciamo: queOa pianta ègentile^ 
& effjmminata, o fimili cofé. Là onde (ara di necei&tà,che gli artefici 
lavorino alla groffa, e gli agricoltori taglino ttitte le piante debili , o non 
le potino, né le coltivino: altrimenti quefli Soldati, de quali ha ttncS' 
cura Piatone, prenderanno efempio di gentilezza » e di piacevolezza» Otp 

£e che 
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chs BTFebbe égli deno> <e (Uto fóSe CriftUno, te arcfTe vetlnCele AtnK> 
e^k figure- di Michel' Angelo nelle Chicle di Roma > e nelli Cftppdls Pon- 
tificale? (^nto alle piante natane nel Fedro dice il conti<ari(xtcioè che 
non inregnano .44J..1' 

QitemadtiwdMM itti iéiptimdi fma artifcet &e. Quefta è bella: rtmilttu* 
dine dà allevare ■ giovani) percioccbè le mlvagie opinioni delle colere 
detk Religione rtaicono dall' allevamento. Manondtmenoèdacenfidcrare» 
che f efperienza tnoAra il contrarlo; perciocché i Signon, i quali fono 
allevati ne gli edifici > che hanno pia del convenevole» e con le maiTericcie 
più convenevoli, che non fono quelli 1 e quelle delle perfone pcverca 
quanto hanno le loro colè miglior forma, tanto I' animo loro ha ptgr 
gior forma. Anzi pare, che tutti coloro > che attendono a quefìe colè 
di fuori » rprczzioo le cofe dentro dell' animo. 

OHtmadmòdim tuix profeOò literas futit reOt caUimm. Io non intendo 
quefta lìmil ìtudìne . Ma quello fo bene, che chi ia leggero, non ce rea d* im- 
parare t o ancora chi non fa leggerCt'nen cerca d' nnparare:pogniamoA. 
da un fedo, o un & dalla coflellazime A^tsnr , perchè ne gli ftormcntidel 
Matematicofial'unoienelCielafìtpernatural'altrO'fegno; ma cerca d'impa- 
rare da lettere ouima mente figurate per buon Macftro, o ftampate diAìntc,& 
atte ad efTereconofciute. Egli è ben vero, che poiché fnuno avvezzi, & 
abituati a leggere , & abbiamo piena, e certa notizia delle lettere, che rtr 
duciamo alcune cofe dell'arte, o della nanira alla fìmilitudine della figura 
literale. E queflo ci potrebbe conlèrvare la mentoria, o rinfrefcarcela.. 
Cosi noi avendo imparata la temperanza, pol&amo confidcrare per fìmi- 
litudine, che tune le cole hanno ia £e certa tcmperanzr* la quale le fii 
clTere lodevoli, che ci può ricordare, che noi dobbiamo eilere temperali. 
Ma prima noi non la cooofccremmo, ai poi, k non folEmo FilofoBift 
Allegorici. 

Si qw in homiiu ìuu taneurruat &t. Tutte le colè temperate ,jciod for- 
mate fecondo la loro proporzione, fono belle, lodevoli, Se amabili dall' 
uomo, it quale è giudice di tune le cofe. Ma fé egli ama, Ioda,c repiua 
bello ciò, cbc di temperato iniova in cialcuna ctdà d' artifìcio, edinaiuraa 
non per altro Io fa, facondo Platone, fé non perchè ne -può trarre efempìo 
ad utile fuo. Quante maggiormente dunque amtrà' egli, commenderà, e 
filmerà una perfona, che fn temperata di corpo', e d'animo} perciocché 
. la temperanza del corpo non pud paffare nel corpo , non potendo noi fare 
un capello n;ro bianco, ma si nell'animo per fimilitudine, e non in quella 
guifa, che entra quella dell' animo altrui. Ora fono certe peribne, come 
diMine« e tinciullì , Se uomini fnervati , e vani , i quali viggendo lodata fa 
proporzione convenevole della fórma corporale, cercano ancora net corpo 
diiarfi fìmili con falfità,con zoccoli alti, con colori dtpingendofi, in- 
f roGrandofi con le vcflimcnta . Il che fj pKHnbbe tolerarc , poiché per altaa 
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v{a la proporzione convenevole del corpo non (i pud aeqoifhire> fe cfi 
procaccitfTcro d* avere quella dell* animo ^ la quale fi può acquiibrc- Ma 
fé aveflono quella dell' animo» non cercherebbono d' avere quefta inquefto 
modo, non tStnèo del temperato il voler fimilc convencvoleiza ^ che è 
peggiore > che ogni iconvenevolezza . 

Tédes quofiam hcmbus maxime vir muficms Mdamdre$. Un dipintóre t 
reggendo una bella peribnat conofce più la bellezza» che non fa un' altro 
ignorante di pitturai ma non Fama per imparare temperanza » ma per 
compio di temperanza 9 ancora che così perfettamente non conoica tutte 
le convenevolezze. 

Oportet emm muficam in amatùria fmlcbrifiniri. Quefto, che dice qu) PIs» 
tone per ifciierzo» è vero ne' noftri Mufìci > i quali non fi ragunano mai » 
fé non per cagione amorofà. E chi ha femmine » o giovinetti > non fé gli 
dee lafciare accodare a cafii . 

Milfi quiiem nm videtur bene afeSsam corpus. La temperanza dell* animo 
nel bere> e nel mangiare &c. fa il corpo (ano. Ma V ardor dello fhidio» 
le il defìderio d* imparare» che è pure affezion dell* animo lodevole» lo fa 
infermo. E dall' altra parte il corpo fano rende l'animo più atto adinteih* 
dere» & a contemplare : il che è affezione lodevole» ancora che eflo rendt 
ancora l'animo atto alla ftemperanza di defìderar cole » che non fi conviene ^ 
' 7{empe ridiculum ejfet cnftode iniigere cnflodem. Juvenalis. 

Sed quis cuftodiet ipfos atftodes l - ■; 

^ vero famnolenta bac^ & ai famtaum itela. Vedi Galeno ai Tbra* 
fybulnm . 

^b Homero quiiem iifcere poffumus. Si fuol dire in proverbio» che co» 
lui» che coffe primieramente 1' arrofto> non aveva pentola. Ora il man» 
gtar cofè varie» e delicate» e ben condite» fa mangiare più» e fa cuocere 
meno. E perche fi mangia più» e perché la varietà» e la delicatezza è 
dura da cuocere» e fa fpcndere più» & occupa più perfbne nella cucina» t 
più lungo tempo; onde na(ce*flemperanza del corpo» e rea ufiinza» e pò* 
tertì . Però è da vivere con (implicita da tutti » e fpezialmente da' poveri^ 
acciocché per povertà non fieno corretti a far de gli altri mali.- ' 

Vndc juJiciariaf & medicina. Quefto è l'argomento» ficcome io mMoH 
maginoy de gli Anabattifii» i quali non vogliono» che Crifliano pofTa 
cfTere Magtftrato» né che Crifliano abbia bifbgno di Magtftrato. Ma 
parlando del Medico dice» che è fègnale » che ci fimo de gli ammalati^ 

£e a qUan* 
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quando i Medici hanno da fare» • che è fegnale» che gli ammalativibno 
vezzofit quando i Medici fono valencii&ini. Siccome èiegnale^ chectiboo 
de i malvagi affai » quando i Giudici hanno da (are» e che ci fonodc* mal- 
vagi aduci » quando i Giudici fono fonili. Ma ancora può avvenire » clic 
i Medici non abbiano da fare per effere troppo ammalati > reputandogli 
in(ànabili> come avviene nel peftilenziale temporale» e i-Giudici (imilmente 
non abbiano da fare per effere troppo i mal&ctori » come nelle brighe pò* 
poUri> e (edizioni. Ma veggiamo> fé i Medici > e la medicina » & i Giu- 
dici > e la giudicativa, procedano con ugualità ^ come prefuppone qui » & 
altrove Platones concjofia cofa che la ftemperanza alcuna volta generi in* 
ièrmità nello (temperato > & alcuna volta nò. Quando genera infermiti i 
lo (temperato è naturalmente punito della fua ftemperanza con la pena della 
infermità , fa qual pena fenza dubbio è giufta, poiché introdotta dalla nar 
tura; e ciafcuno» che cerca d' impedirla» opera ingiuftamente. Adunque 
i Medici operano ingiuftamente > .e la Medicina » loro Arte impeditiva 
della pena giuda , è arte biafimevole» e diditile. Ma coloro, che fono mal- 
attori » cioè che offendendo il proifimo guadano la compagnia dtcadinefcat 
alcuna volta fé ne vanno impuniti > non ri(àpendofì il loro fallo; ^alcuna 
volta rifapendoii, e capitando nelle mani del Giudice ^ fono puniti** la 
qual punizione è giuda. Là onde i Giudici ^ e la Giudicatura loro artej 
hanno qualità contraria dirittamente alla Medicina» & a' Medici. Ma fé 
.vogliamo (alvare la giudizia della Medicina» e paragonarla alla giudicativaf 
è da dire altramente. Il Giudice non è fatto (e non per difèfii de' buoni » 
e per ammendar le ingiurie» e i danni latti abbuoni. Perchè quando puni» 
fce un malvagio» noi punifce fé non in cenfblazione» ic utile del buono » e 
gli fa redimire quello» che gli ha levato» fé è pofObilei né diciamo» che 
il Giudice voglia far buono il malfattore i che ciò non è vero» come ab» 
biamo modrato altrove. Similmente il Medico è fatto per di fèndere T uomo 
dalle offefe dell* aere» dell' acque ^ e deiraltre cagioni facienti danno nella 
fanìtà» mentre 1* uomo s'efercita a benefìcio fuo»e de gli altri in quefto 
Mondo» e ad ammendare i danni fatti» in quella migliore guifàche può 
con la medicina: di maniera che Tiiomo infermo è in luogo del buono» 
offèfb dal malfattore» e le infermità ingiude in luogo de' malfattori» e i 
Medici in luogo de' Giudici . Adunque quando i Medici hanno da fare» d 
legnale» che ci fono delle infermità nelle Città» ingiude» o giude ; ingiude 
chiamo quelle» che non procedono da dempcranza volontaria» ma.o ne* 
ce(faria» o da altra cagione» giude quelle» che procedono da demperanza 
volontaria» le quali non credo» che i Medici con buona cofcienza pofFano 
medicare» fé il malato prima non d confèflfa. 
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Igitur malcf & turpis difcipUnét &c. Dice, che fi può pcnfare, che la 
Città ftta male e di coftumi, e di fanità, quaodo le fz bifogno di valen- 
xiilimi Giudici» e Medici. Et io direi il contrario! perciocché quaixdo i 
Giudici, & i Medici non s* efercitano, fé avviene un cafo di giullizia, o 
d* infermiti, (è non fono valentiflimi, non fanno giudicare, o(ànare. Ma 
quando tutto dì avvengono, per la lunga cfpcrienza è loro agevole, con 
tutto che non (kno tanto valenti . 

Jitnrne turpe videtmr . Cofa vergogno(à è vivere in modo, che abbiamo 
di bifogno di caftigo del giufto, e ci convenga la forza fbreftiera, (è dob- 
biamo vivere giuftamente • Ma più vergogna è vivere in modo, che ab* 
biamo di bifogno del caftigo del Giudice, e che facciamo sì, che non 
fiamo caftigati . Ma dicami Platone: il hr sì, che non fiamo caftigati, 
quando il meritiamo, non è egli vivere in modo, che abbiamo bifogno 
del caftigo del Giudice? certo si. Adunque qucfto non è più vcrgognofo 
che quello? Anzi ( e credo d* averlo provato altrove ) più pecca chi fa in- 
giuria, e danno altrui, che non pecca, poi che Tha &tto, fc cerca di fug- 
gire la pena del Giudice : io non dico d'ammmendare il danno,.e 1 ingiu- 
ria amorevolmente, perciocché, non facendo ciò, perfevcra nel medef;mo 
peccato. 

Quandi aliquis non modo omne vitétgenus &c. Io non so, come Piatene 
fi provi, che 1* accufare in giudicio fìa cofà vcrgcgnofà} poiché ci fono i 
Giudici, e 1 malAttorii e ( quello, che menta più ) che fia pur ccTh ver- 
gognofa il difendere i giiifti oppreifi , o ancora i malfattori, aiciochè 
niuno refti fcnza difcnffone. Ma qucfto lurgo ncn pare che avtflTe veduto, 
o creduto eflfere vero Cicerone nella divinazione Verrina. 

Siuod bine piane eonjicio. Non veggo argomento niuno, che le dtiiilla- 
zioni, e fìmili mali non foffero al tempo antico, perché fi de/fe da bercad 
liuripilo ferito co£i, che noccia alle diftillaziont i conctofiacofii che a feriti- 
fi poftano dare fimili beveraggi . 

Longam fibi mortem. Se vero é quello, che dice Platone: che fa bene 
colui, che é infermo dell'animo, a ricorrere al giudicio, &adcfscrcprcfto 
a ricevere il gaftigo della pena per migliorarfì; e che fa male colui , clieJa 
rifugge: medefìmamente fa bene colui, che emendo infermo, ricorre al 
Medico, e comporta pazientemente le pene per guerirc, e per campare più. 
Adunque quel fabbro, che non vuole medicarfi canonicamente , fa male, 
quantunque la medicina lo dovefte tormentar lungo tempo. Ma fcnza dub- 
bio fé la cofà ftefse, come dico io, che il Medico fofse in luogo del Giu- 
dice, e la infermità in luogo del malfattore: pare che ficcome Tofltfbpud 
rinunciar 1* ingiuria, e *i danno ricevuto, e perdonarlo, cosi pofTaf infermo, 
quanto é t lui , non volere efsere medicato. Ma è da por mente > che pcx * 

rinuo- 
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rinuncia > che Accia T ofTefo» ToiièndeDte non fé ne va afsoluto dateria 
pena del Giudice per lo pubblico male eièmpio. Là onde fi dee dire ^ che 
il Medico dee voler medicare 1* infermo a Tuo difpecco per utilità- pub- 
blica » e per conlèrvare la vita ad uno al filo difpetto dalla malfiittrice ma- 
latctar. ^ 

Itd profeSo medicinis uti artificLtmruemre .. II Giudice e(egui(ce lagiu- 
fiizia a Tpefe del malfattore» Ct il mal£ittore ha della roba; ma s'egli non 
n' ha> refeguifc^ a fpcfe del dannifìcat0 9 k ha deila robai e fé il dannificata 
non n' ha » Y efeguifce a fpcfe del comune. Ma il Akdico ixin può eftgui^e 
la fua ane a fpcfe della infermità > la quale non ha robai perchè Fefeguifce 
a fpefc dell* infermo dannificato» fé n' ha > e fé non n' ha» a fvefc del co» 
muiie» cioè dello Spedale. Là onde in ogni ben regolata Ci tt^doTr(U>ono 
cfsere gli Spedali» e le fovvenzioni pubbliche per ifoicciare le infermiti de 
gli artifìci poveri. Ma per compimento delle cofe dette di fbpra è dafàpc* 
re» che» fé altri s' ammala periflemperanza»dee efsere punito dal Giudice i 
e fé perde la vira» dee perdere ancora la roba» ftccome la perde colui» che 
uccide fé flefso» e fé non muore» dovrebbe efsere punito in denari» otti 
bando. 

Dives tmtem^'Ut diximnsy nullo cptre «rgetur. Ha conchiufb» che i pò* 
veri non fi facciano medicare » come fanno i ricchi » cioè con regola » che 
(ì flenda in lungo» pcrciccchè morrcbbono di ^me effi» e loro famigliai , 
Ora vuole provare; che parimente i ricchi non di onoufarequcfla maniera 
di medicina» non perchè manchi loro la robai ma perchènonpo^noope^ 
rare; e perchè non pofsono operare» virtiiofamcnfe dcono lafaar di vivere. 
A che fi potrebbe rifpondere» che T operare ccnfifle nella pazienza del (6* 
Itcnere il male» e la noja delle medicine» e in dar cagione altrui d* ope» 
rare» ficcome faceva.» quando era fìnciullo. 'Percitechè fé la vita noli ra 
è'fatta fimilitudine jd' arco » i corni decno cfsere fmili : (iccome era debile 
il fanciullo di ccMrpo» e di mente» così il vecchio dee efser debile di corpo^ 
€ di. mente'» uè perciò sVuccidono t fanciulli > e i vecchi; ma quelli fi fi> 
flengono per la fperanza» che debbano divenire forti» e favj»'e quefti per 
la memoria» che fono flati forti» e favj» e quafi benemeriti. Il che fi dee 
dire ancora de' cagionevoli della perfona» i quali fi dcono credere tfsttt 
ftmili a vecchi» poiché hanno perduto le forze» e 1* intelletto; e fpezial- 
mente (è T hanno perduto innanzi tempo per operare virtuofamente. 

Un ignorai iltos apui Troiam in rdms htllicis etamiffe} Da* frgKm ì 
d' Efculapio può mal Platone prendere efsempio della medicina» che fi det 
ufàre nella flia Cittì» fé elfi furono e Medici» e Soldati» non volendocgli^ 
che niuno pofsaeférpi tare altro che un arte. 

i2w- 
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i^ionimn nMs Tr^gki^ & Tmiarus &c. Adunque delU morte d' £(cu« 
lapio (ono due opinioni: 1* una> che fofse fulminato per aver ricomaco in 
vita Ippolito ad inftanza di Diana» l'altra p^-r aver ritornato in via un 
ricco per denari . Ma fé Platone non riceve che fòflfe fulminato» perchè 
avefle avvivato il ricca per denari » non dorrebbe ricevere che gli foff» 
avvenuto ciò per la vita d'IppolitOt^conciofia cofa eh: foflfe ciò ben fatto» 
o mal fatto. Se lu ben fatto > non doveva eflere fulminato» fé fu mal fatto^ 
Piana non gliele. doveva domandare ^'effen io Dea, e figliuola di Giove. 

Medici qttidem fufficientiffimi evadem &c. Io non intendo bene quello» 
che fi dica» forfè perla traslazioiK. Ma diciamo così. Il Medico vuole aver 
due parti» fufficienza nell* arte» e bontà » perciocché 1* una fenza l'altra 
vale poco. Se il Medico i buono d* animo fenza dottrina» non fàprà medi- 
care; fé avrà dottrina fcnza bontà »Dofi vorrà o per fuggir. fatica» oper^ 
piacere a fé» o altrui » o per nuocere: e Tarte fua è tale» che fé ne fla co* 
perto» e fé ne va impunito» & a lui fblo è lécito» come dice Pltnie» ucci- 
dere fenza pena un* uomo. Ora la fufficienza fi prende dallo Hudio deir 
Arte» e da)}' Esperienza. La quale Efperienza può nafcere dall' avere molli 
infermi» o dall' efiere.egli flato» o dall' effere ammalato. Ma perchè l'ef* 
fere flato» o refTere ammalato» può nafcere da due cagioni» doèodaigno- 
ranza di medicina» non ^pendofi guerire» e peccando nell'artero daflem- 
•peranza» perciò avviene che fi prefume^ che il Medico.» che è fpefTo am- 
malato» non fìa Medico lodevole» perciocché o non è fufKcientet fé non fi 
fa guerire per difètto dell' artf } o non è buono» fé è flemperato. E colui» 
che fi lafcia trafportare a mangiar più » o più dilicatamente» &. a bere» & 
a lufluriare » che non conviene ( onde nafcono^ la infermità ) per piacere 
a fé» fi lafcerebbe ancora trafportare a trapafTar le regole dell' Arte fua nel 
corpo altrui per piacere a iib» o ad altri » per denari» per favore »o per altre 
vie. E parmi» che quefla codi fìa come quella dellofcialacquatore»- il quale» 
avendo confumato ti fiio» vuole divenir fmffcalco» e difpenfiere dell' altrui^ 
e dice che è fufficiente finifcalco» poiché confumandoJl<fuo ha. imparato 
delle vie » dalle quali fi dee guardare per non perdere la roba . E noo 
s avvede I che o ha con fumato per melenfàggine » te ignoranza dell* Eco- 
nomica» o per iflemperanza. Se per ignoranza» non può effere divenuto 
tanto cauto» fé non é divenuto prima che confuikiaffe tutto il tuo» che fi 
creda eflere atto a governar V altrui i fé per iflemperanza i fé non ha ri- 
fparmiato il fuo» tanto meno farà conto dell' altrui. Ma quantoal Giudice 
é da confederar più la Bontà» che la Scienza i perciocché la Scienza é afTai 
agevole. EconcioCa cofa che fia d'ugual dif}ìcukà la medicina» e*lgiudicÌQ» 
il Giudice non fa fé non uno uficio» dove il Mèdico ne fa due . 11 ^ledico 
prima efantina le cagioni» e gli accidenti della malattia i < |k>i pdr q^ueftà 
efaminazione giudica» fé fia la tale» o la tal malattia » alla' quale fi debba 
appiccare iì tale» o il cotale rimedio. Ma^l Giodict noft*fitiiueflaefiMi||>* 

nazione» 
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fuzione » ma permette , che V accufacore tritovi le cagioni » éigli accidenti 
del maleficto> e*l Giudice giudica^ fé (la il tale» o il cocal maleficio» acui' 
fi convenga la tale» o la cotal pena. Ora nel giudicare fi richiede Booti 9 
nel provare fi richiedo Efpcricnza delle vie da commettere lefeellera^gtni» 
e conoscenza de* loro accidenti » i quali (anno ottimamente i malfattori » o 
coloro 9 che fono avvezzi ne' Palazzi» dove molti fi provano» evecch;»che 
hanno ktte» e vedute molte cofè • 

Et valetudlnarios 3 q^iod inde fequitury filios gemrarem. Quindi fi può 
cogliere» che gli ammalaticci» come gl'inférmi del mal^francefco» non 
fi dovrebtx>no lafciar' ammogliare» acciocché non generaffeno figliuoli de* 
bili» & eredi del mal paterno, 

Eorum vero^ qui tales non funt &€. Gli ammalati» i quali giudica il 
Me lieo non curabili » non fono medicati » né uccifi da lui } ma i malfàttorif 
i quali giudica il Giudice non correggibili» fono uccifi da lui. £ nondi- 
meno fc la comperazione do veva rifpondere » bifognavadirc» che non erano 
corretti > ne uccifi da lui» o ordinare» che il Medico» che Tuoi medicare» 
in quefto cafo gli uccidefTe» ficcome il Giudice» che fuoi correggere » uc- 
cide. Mi Topcpa del Medico non fi ricerca a dar loro la morte» c/Tendo là 
malattia per ^rlo in brieve» fé non fottotraendofi ì ma l'opera del Giudice 
fi ricerca in dar loro la morte: perchè fé fi fottotraclTe» lanoncorrigibilità 
non partorirebbe pena ninna maggiore al malfattore. 

Qui ergo amftitHunty Glauco ^ muficaj & rumnajiica &c. Noi uomini» 
ficcome le beflie» fiamo dotati di due potenze dell' anima» l' una delle quali 
fi domanda Ira» e 1* altra Appetito. Con l' Ira noi fcacciamo tutte le cofc 
ree» o che ci pajono ree» cioè quelle fpczialmcnte» che ci vogliono nuo- 
cere. Con l'altra riceviamo tutte le cofe buone» o che ci pajono buone» e 
quelle fpczialmente» che ci vogliono giovare. Ora molte Arti fono fbte 
ordinate per mettere a compimento quefèa Ira» come è l'armeggiare» il 
lottare» il correre» e fimili. E molte fono fiate ordinate per mandare ad 
cfccuzione l'Appetito» come la cocina» la mufica» la profumeria» ilruflfia- 
ncTimo» la pittura, e fimili. Ora chi s'cft reità folamentencir arti dell cfcr* 
cizio dcir Ira diviene iracondo» veggendofi potenteadeflguirla»efùperbo^ 
& ingiuria altrui. Ma chi s' efercita in quefle altre arti» o per dir meglio 
chi ha perfbne»che l'cfèrcitano a Aia inftanza» fi perde ne' piaceri de gli ap- 
petiti » & ama la vita delicata» e diventa effemminato» e patifee delle in- 
giurie» per non iflurbare i Tuoi trafilili. Ora Platone vorrebbe rìraettert 
dell' une» e delle altre arti in parrei e cos) riraefle mefcolarlc fnfieme» ac- 
ciocché ne nafcefTe un mefcolamento lodevole. Il che credo (ari difficile^ 
'fr la Ragione» che è propria virtù dell' anima umana » non- rtgnore|gia 1 e 
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(enza ancora qiKfto mcfcolamcnto non comandi ali* Ira> che /cacci quello^' 
che pare ad efla ragione che fìa da Scacciare 9 e all' Appetito ^ che appetiica 
quello > che a lei pare appetibile» o che appetifca ancora quello> che Y Ira 
giudica» che (la da (cacciare» e Tira icacci quello > che T Appetito giudica» 
che fn da appetire • 

Cùffia quìiem feniores imperare oportere^ janiores parere . Gli attempati 
deono governare e perchè fono più favj per refperienzai e perchè amano 
più i giovani» che i giovani non fanno i vecchj; e perchè tutti ifufficiend 
partecipino de gli onori. Perciocché k i giovani govcrnafTero» i vecchj 
non avrebbono la parte loro almeno nella prima muta. 

Et hoc liquet ex bis optimos effe eligendos . I vecchj » e tra i vecchj i più 
efpcrti » e tra gli efperti i più follcciti deono governare . Ora ciafcuno 
air afpetto» o per le memorie riconofce» quali fieno più vecchj. Ma non 
fo» fé fi conofcano i più efperti» né mi pare che Platone il dica. Ma fc 
non hanno mai governato» o non fono intervenuti ne* configlj» non fò 
come pofTono effere efperti » e fpezialmcnte eflfendo co(a molto diverfa T at- 
tendere al mcfliere dell' armi » & al governo della Cittì . Ma i più folle- 
etti» e più curanti fi riconofcone dal darfi ad intendere» che a loro torni 
bene più che a gli altri la confervazione della Patria. Óra torna meglio 
a vecchj che a* giovani » i quali per la debolezza reputerebbono maggior 
male la diftruzione» che i giovani» e per la perdita de gli onori i e quc* 
vecchj più» che gli altri» che hanno figliuoli di fperanza. Ma il dire» che 
coloro» i quali furto il tempo della loro età Ìbno flati folleciti ver/bil 
Comune» fono i più follcciti» mi pare effere petitié principisi come fe 6 
diceflc: i più folleciti fono i più fblieciti . Ma forfè Platone ha voluto dtre^ 
che chi h diligentemente gli uficj privati commeffi» fiirà bene ancora » e 
fbllecitamente i pubblici» ma s* inganna. Molti fanno ubbidire» che noa 
fanno comandare» e molti fono folleciti in uno ftato baffo^ che in uno più 
alto fono negligenti» come fono gì* Ipocriti poiché fono montati alle di- 
gnità. Bifbgnava dunque provare la dignità maggiore in uaa perfona» 
che in un* altra» e non altro» poiché alrro non aveva propoflo» benché la 
follecitudine ncll' altre cofe moflri ancora la follecitudine futura nel Ma^« 
(Irato in certo modo. Forfè non fiirebbe male fcacciar dal Magiflrato 
coloro» che hanno private amicizie co* Principi » con Repubbliche fi> 

reflierc» e fono onorari da loro » quali fono i Givalierì «.^ 

è gli Ambafciatori » e l' efperienza tutto il di il dimoftrai e cosi i 

che non dipendono dal Comune» e que*> che hanno a!cuna eccellenza t 
per la quale fon cari in ogni luogo ttgualmente» come Architetti 9 Me» 
dici » Dipintori » Poeti » Capitani $ e fimili • 

Tragice loqui viàeor • Cioè ofcwamcate per le traslazioni ardite » comt 
ibno quelle. f( ^6% 



l^am tibi^ videtHT mihiophiiO' &c^ La conofcenza della Venti è (èmpre 

cara a fapcre a colui» che la impara» purché non 1* impari con fup danno» 

o difonore. Né è vero, ch^* la predetta conoscenza G poflafurarc» o rubare 

per paura» o per dolore, o per luffngfie» o per doni » ficcomc dice Platone 

''tragtcaménfei ma (T può perdere» come fì perdono le còfe» che C\ fono im- 

-parare» per dimenticanza vegnente dal tempo, o da altro» o per vcrifimili 

iargomenti,o dtmodrativi. B:n può altri dire d'aver* altra Qpinionc, a 

ancora operare altramente» che non domanda là verace opfpionc» per paura» 

per dolore » per lufinghc» per doni » e per (imili cofe. Ora $ impara laco- 

nofcenìa della Verità con fuo danno» quando alcuna pofTedendo una gralTa 

'eredità» fa che pcrtiene ad altrui; e gliele convien hfciare con dilonore» 

quando altri efTendo infegnatore pubblico s ingannale pubblicamente gli è 

l'infacciato t' inganno. E quefto è quello» che fi può dire iatorno a quefta 

Inateria mal trattata da Pktoné» 

-- / Obferumdi fum igitur&^c. fc riceviamo quefla tentazione» e pruova per 
-fit^re^ (e gli uomini fi lafciano piegare o alla fierezza beftiak» o alla te- 
nerezza femminile » della quale parla qui Platone» fi guada» e fi diftrugge 
f ciò 9 che ha detto Piatone » quando ha cacciati della Città i Poeti» perch* 
egli vuole che gli uomini non odano niunacofii (convenevole» o parola» 
per le quali poffano prendere malo e/empio» né ha ricevute o dipinture 
FaTcive o altra cofa» o la Mufica» volendo che ogni cofii intenda a flabilire 
^ la Virtù» Et ora dimenticatofi ciò» che aveva detto» vuole che ^ccìano 
< tutto il contrario» per fòpere (e Tuomo è coftante e férmo nella Virtù* 
.Quella eiperienza Platonica è fimile ali* efperienza della Contefla Guadai- 
^lefe^ la quale fa prova della continenza de gli uomini» e delle donne, la* 
'Iciandogli prima dontedicare infieme» e poi toccarfi» e poi dormire» 
feconda che dicono alcuni. Né io fo approvare uomini reputati valentif* 
•fimi» t quali dicono» che gli Uomini dabbene deono conver&r con le belle 
JX)nne» acciocché il merito crefca» il qual nafce dalla refiftenza» che fi fa 
.alla carne» la quale non può molefia reòforo» chénon veggono mai Donne» 
né il penfier loro é deflo da ragionamenti lafirivi » con la quale non facendo 
*bifbgno a combattere » non fi può meritare punto* Io crederei» che fi^fTe 
più ficura cofà 1* armare tuttavia con eremp;»e conammaeftramenti, econ 
figure lodevoli V uomo contra i viz;» che volerne appofta far pruovà. 
Perciocché il corfo del Mondo prefta pur tuttavia troppe vie ditenuziont» 
-delle quali potremo trarre argomenta» fé altri (la contenente» onò. E che 
CIÒ fia vero appare dal fine della preghiera infégnataci dal Signore: 7((MI 
r' indurre in tentaz»ime^ ma liberati dal mdi/agio. • 
Tionnc ftcundum [ftciem iUam tcrtiam &c. Forfè Artftotele perciò diflci 
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die la Tragedia purgava qadle mclefìme affezioni con quelle medefime 
ttfìfezioniy poiché erano afìì.iadljnto^ e paragone dell* uomo, fìccome rac^ 
conca qui Platone» che i perìcoli propoli fono il fuoco dell'uomo. 

^tque iSf qui ftngìdis ^tatibus &c. Qaefto è conerà il proverbio» clit 
dice: Chi non fanciulleggta da fanciullo» fanciulleggia da vecchio. iS4a in 
verità i|ilefto è fecretò» « lAaraviglrofb ricordo^ ti quale è dato da tutti Ì 
RettórtciyXloèy'che a voler fapcrci quale iia la volontà à\ chi fia o.ìi» 
peccatilo in vdorofamefitcoperare» dee confiderar la vita paffatà > e fei à 
(lau tea» fi dee prefumcrci chs peccherà» Te é ftata buona >'fi dee prefu» 
mere )Xhe non peccherà. * 

Ecce jam dicam &c. Quello luogo fa per lo Petrarca! 

Tion è ^uefio il terren^ eh io toccai pria^ 
Ora per dtfefa del terren 'delia Patria» niuna ragione fecondo Platone fr^ 
rebbe ititgliore»che quefta»checi fàcellimo a credere» che la terra patria ci 
a vefle generati » e nutriti » epafciuti» e cotìflituiti iraitellii perciocché in 
verità fé abbiamo la vita in quefto paefe» certo abbiamo il corpo> e'Jd-^ 
manente dal paefe; Ma (è alcuno voleflfe far difpiaccre a noft{*a Madre^ o 
a* noflri Fratelli» noi prenderemmo i' arme arditamente per lei» e per loròw 
Noi rifponJfamo»che ogni cofà é vero» quando altri vugle ingiuriar )à 
noftra Patria > ma quando altri non vuole ingiuriarla» ma divenir fuofigli-^ 
uolo»e goder della fua eredità» è da dire» o che la vogliono god^ecoà 
buona (oddisfàzione de* figliuoli» o con mala. Se con buona» fono daric^ 
vere; iècon mala» fono da rifiutar con Tarme» non perché fiicctanoingta-s 
ria alta Madre» ma perché fanno ingiuria a le medefiml. Ma pogniaiqp»; 
che alcun dica male della mia Patria» che fia fterile » che fia fornita di ifoty 
mate perfbne»che fia fornita di fcoftiìmate'i che debbo fiire? Oi ciò vcro^ 
o falfo: fé évero» non la debbo abbandonare lenza tlifèfà» qualéfi paòt tiòa 
altramente che &rei la Madre « (Quello de* cofiuihi appartiene «'Citta** 
dini » cioè a figliuoli* / . . '! j 

570. 

Sei quum IkHS formaret. £* da notare» clie la Bontll fecondo Platone 2 
dono fpcziale di Dio» e non viene per fucceffione* né fer allevamento» o 
cura » Clic ^' abbia a* figliuoli i e quefto per avventura fi confi con la veiiÀ 
Criftiana, Dante: 

Haie "Volte rìfurge per jK ram 
X' umma pràntate titc. 
Trofei Mtem explonnt^ Mhinam i» tivìtaU fit ^ìwutm tiflré pemrt^ 
Vedi come le forteitze» e le guardie della Cina fi fanno-» e V ordinano non ^ 
meno contra i citudini > cbe contim i nemici • £ coù uSino di &re oggidì i^ 
ooftri PiriKipi. . • 

Ffa 671. Trì^ 
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'Primo quidem &e. Platone ftimi» che dalla roba propria nafca il furto f 
la rapina» e roppreifione» 9c ogni altro male» e nondimeno non s* avvedeva 
Platone > che la mente dell'uomo non può quietare > la quale prende cagione 
dalla roba> quando n* ha, da produrre di mali frutti» ma (e non n* ha 9 ha 
altro» donde pur prende cagione da operare malvagiamente. £ mai non 
manca il defiderio d* onore» e d'eflere reputato primo in bontà» o in dignità 
tra gli altri» fìccome l'efperienza ne fa pruova» e Platone l'avrebbe veduto 
tra fuoi Soldati» fé gli aveffe rinchiufi nel Caftello della Città. Perciocché 
fempre la mwnte umana » come dico» ha dove efercitare i fuoi ferri » che le 
ha predati l'origine corrotta da Adamo. Ora ragionando alquanto intorno 
a quella comunione fbldateica » dico » che (è loro fi defferolc proprie paghe» 
te elfi avcfsero café fèparate in Caflello» non fèguirebbc» che uno fòfse Sol* 
dato» ic Agricoltore! perciocché fé già è fatta la determinazione» che! Agri* 
coltore non può eftere Soldato » o avere altro uficio : come vuole Platone ar 
che il Soldato pofTa aver poflfeflioni? ApprefTo perché vuole che T efser padre 
di famiglia impedifca l'ufkio del foldato» fé l'efser fabbro fipuòefercitaret 
& efser padre di famiglia? Apprefso non é dubbio» che più debile é eia* 
Jcuno per fé folo» che non é in compagnia: ora quando ciafcuno ha la fila 
famiglia» attende a quella» e meno puòfarcomefoldatoquello» chedefideraf 
cioè d' occupare l'altrui » & opprimere i cittadini . Ma quando fono in com* 
pagaia con oro» ofénza» potrebbono occupare l'altrui» quando loro pareli 
e perciò non fi truova niun favio Capitano» che formi efèrcito d' una na* 
zione fola» acciocché fieno men forti da rubellarfi» e da combattere co' ni* 
mici più forti per la gara. Né veggo» che monti Y avere gli ufci ferrati f 
non avendo moglie» Ma fé i fbldati avranno mogli» é dovere» che ferrino 
gli ufci 9 altrimenti faranno come bcflie • 

CHIOSE I7{T0R7{0 IL J^V^RTO LIBRO 

DEL COMVT^E DI T LJLT OV,E, 

Ex dialcgo quarto de RtptA.feu de JhJìo Ttatonis . 

rj J7J. 

±llC ^nmtntus. Se altri non ha proprio»non può efercitare la libera* 
Iità»né cura il furto in altrui» o adulterio» o fìmile. £t éda fapcre» 
che niuno $' affatica per Jo Comune» quando è cofa, che non pertenga ad 
un particolare» come s'afl&tica per /è, o per Io proprio premio. Quindi 
é nato il proverbio ; Z)<gw i il lavoratore delfuo giiiderdone i 6c cgtUjatka^i 
VH9le ejjer premiata : io dico Ja particolare particolarmente» e la pubblica < 

pub» 



OTE^E DEL C^STELf^ETno 119 

pabblicamente • Adunque il guardiano della Città dee avere il Tuo premio 
del foldo particolare > e poi la fpcranza dell' onore d' effcre «(aitato al Ma- 
giftrato> fé (i porterà meglio degli altri > & il fabbro non dee mettere in 
comune gì' incudi (enza premio > ma dee eflTer pagato particolarmente da 
chi vuole del fuo lavorio. E (e è ricco, la(ci di lavorare, fé può, percioc- 
ché confumandofì quello, che ha guadagnato, converrà che torni a lavo- 
rare, non potendo paiTare ad un* altra arte. Similmente fé il Soldato non 
farà la guardia, non avrà foldo, e non avendo foldo, o morrà di ftme, o 
farà diligente. Né perchè altri non abbia danari d* andare a fpaffo per lo 
Mondo, o a femmine difonede, o da far conviti , avviene eh* egli fia dili- 
gente guardiano» che ciò procede da volontà vaga d* onore, e da non avere 
da poterfi occupare in altro diletto . Anzi poiché non hanno altro, che ìc 
^(è a guiià de' cani non curano nulla di bene» e ciò fì vede in alcuni per 
efperienza, e fpezialmente in quc', che non hanno proprio. Né è vero^ 
che in una Città fìa tanta povertà , che non fi pofTano coloro , che voglio- 
no lavorare, trovar gì' inilromenti . Qucffi Aremi non fono da avere in 
confiderazionc • 

534- 

OpuUntiam inquam^ & m^piam. Se vogliamo vedere, che noccia piiiallg 
Città, hi ricchezza, o la povertà, é da confìderare, fe pogniamo le ric< 
chezze uguali ne* Cittadini, e la povertà uguale, e ne Sciamo tina'parte 
ricca, 6c una parte povera. Se pogniamo la ricchezza uguale, niuno vorrà 
hvorare, o tutti morranno di fiime, o avranno bifbgno di molte cofe » per- 
ciocché (t pur coflrctti dalla neceffità lavoreranno, s' afiàticheranno poco^ 
e farà di neceflità , che Y una parte sforzi la meno potente a lavorare t & 
ad efTerie foggetta. Ma fé é povera ugualmente» altro male non ne fcguitat 
die vita povera : il che non é vizio } ma tutti lavoreranno , né avranno 
bifogno di nulla. Ma fé una pafrte é povera , e 1' altra ricca : le i Magi* 
Arati iòno comuni t non veggo io, come non nafca turbamento, né veggo 
come non debbano cflerc comuni , fé fono nobili ugualmente , e come <Ufse 
nel Libro proffimo pafsato Platone, fé fono fratelli . Ora i ricchi per caldo 
della ricchezza credono di potére oltraggiar' i poveri , vcggendo che 
hanno bifbgno di loro; e i poveri , che fanno d' effere Cittadini , e d'effcre 
ftati ricchi , come loro , come fi para loro cagione , fì vendicano dell* 
oltraggio^ e quindi nafce la pubblica turbazione • Quefèo ha dimoflrato 
affai chiaramente Firenze, Siena, Lucca. Ma fé i Magiflrati fono apprefTo 
t Ricchi, e i Nobili*} e che T altro popolo povero fia venuto di fuori 
ceme fi;rvitore condotto per premio, credendo d* effere fbggcttif flanno 
cheti«-e patifcono ogni oltraggio , non nafccndo turbazione niuna. £ tali 

fono i » né tra t Nobili na&e turbazione, avendo perfonet- 

contra le quali poffono efircityre li^tirannia» e V okraggio. Ma della tur» 
bazicme» che nafce tra i pari^ fi ragiooerl un* altri volta» 
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F^rumtàmen^9Socratesyàminadvèrteqti£fo. Sidóinaùclavlivre Una gUeFn 
vcDifTe fopra la Ckcà^ xro'ine fì dffciiderebbe. lungo tenii^v tion avendt) 
dadari. Alla ^ual doiàanda Socrate nulla fifpòfidei Ma iè da Hfpondere» , 
che non fì partendo i Soldati da cafa^ nOÀ.IìsCànò ì>tibgtiò di ,dartari| per» . 
ciocche le.fpefe farcbbonò lóro fttte ticl tcndpd della gtteì-ra> eortie (i&nno 
nel tempo dcìlà pace. Ma (è HvVenifTe^ che il |faefe foflfegùafto da nemici» . 
e che la guerra durafTe» o ancóra mon 4utàflre> e faifognafTe proveder di 
vittpaglie per via di coa1pera> fetizà dubbiò farebbe di bifbgnò d' aver da* 
nari 9 o fé i Soldati ail^Jaffonó ad ofté ìTópra i nemici in lontano paefe>dove' 
agevolmente non fi pórelTe Condurre la vìttoaglia al caùipo> e bifognaffé 
comperarla j di vero farebbe vo^o dì danari^ 

Vrinciph fi committenza efi pHgnà . Óra la iguel'rà non paflfer^ » come fi 
crede Socrate > perche i non eirpc^tt della guerra non vanno èfli allaguerm» 
(^ fono gradi > e ricchi» ma asoldano de* Capitani buoni > e de' Soldati ^ e 
bada che /appiano configliare > o laiciaffi configliare» come ha^ttò Cof^ 
rao de* Medici Duca diFirehze»il ()ùa!e àfsoldò Gio: Giacomo Medichino 
Marchefe di Marignano> e buon numero di TedefcKi» te SpàgnUol K Mt^ 
podo che.andafTero alla guerra» e che Fofsero più di numero» come lèn^A 
dubbio farebbono> non combattercbbono miga da paz2i» che uno ìindaffe 
avanti fen2a afpettar 1* altro; anzi combattendo tutti ìnfiemefopei'chieriero 
i foldati della Città di Platone» ficcome i Turchi foperchiano dkutktvbltit 
i Criftiani. * * 

^n forte neque etiam fi lUUerit fuhtetfagknio &e. Simile aftuzìa fu ufitttL 
da Orazio contra i Curiaz; > e bene gli Veime inveftica» della iquàle parhL 

Livio. 

^n pHtas divites^ Non tutti i ricchi ibnò codardi » ma molti fono mi- 
mofi » anzi tutti in Francia » icin Alamagna ìRmò /bldati valotofiflihii • ' 

QitU fi mijjd in Civitate mut ceterorum &c. Soctate moRì-a dt fapef 
malcf perchè $* imprendano le guerre 1 poiché crede» che iiott J' imprett- 
dano (è non fer danari . Le cagioni fotio v^ric fènza quella della roba : pcf 
ingiurie ricevute io donne»Jn uomlniyo che fi teme » che fi poftàtio ri'^ 
cevere ) .per leghe fiitte co* nemici noftri» o che fi taranno» o che fi teme^ 
che fi facciano^ a per femplice gloria» come 'fece Ciro » Aiefsafidro » Cé&^ 
re» Pirroi e fimili; e forfè che non farebbe gran guadagno» fé altri d{vcr^ 
tafsefigoore d*una Città» dove foisero artefici » e foldati tali ? Dicono 1 
favj delle cofe del Mondo > che non è rendita miglior di qtiella» che fi ti^c 
della giurifdizionei e perciò ognuno certa -di divenir fignore de gliuoàil*^ 
ni per alcuna^ via • 

Vnaqu£que fme.diu efl é^r. Abbiamo mpftmtoy che la roba boti è 
fempre cagione» che Ja Città fi divida, e fpczial mente quando ìì gQadagnt» 
& appare ragion di guadagnare. Ma ne farebbe cagione, poichà fi tofsc 
guadagnato, nè.fofse ctgtODe da goadagtiare» e dafpendert la guadagnila^ 
per finir la guerra « . :. ': '. • - ^ . UnMi 



Jhmtni hic ^itw; pHUherrimui jtrit&c. DeiraccrefcimerìtadclU Città noi 
veggo io che monti molto o poco> pure che a tanti lavontoti ^i licno ^ t 
tanto terreno ji che iàcci^ loro le Tpefe» o che ci fieno tanti mercatanti 9 che 
menino da vivere. Non veggo > dico > che V accrefcimento debba confide» 
rar(i> poiché » k (offe maggiore del Cairo » purchà fi confcrvino le le^i 
pofle^ non è il numero de' Cittadini per gualcarla j» ma %\ la qualità» cioè 
ricchezia % o povertà . 

Etenim refpublica fi femel c9perk bene ^ progreditur ^ tamquam cirfului 
femptr proficiens. Quefto ixon credo io : altrimenti tutte le Repubbliche , e 
tutti t Regni) i quali hanno avuto ottimo principio > avrcbbono ancori 
avuto il rimanente buono. Degli Uomini alcuni fono atti ad operar cofe 
nobili t 8c altri vili; Se eflo Socrate di fopra nel Libro pafl^to n e qui ap« 
preffoi rha detto» 8c oltre a ciò alcuni fono malvagi^ & alcuni buoni > 6c 
alcuni mezzani 9 cioè tra buoni x e rei , Or^ 1* allevamento ^ e 1* addottrina* 
mento ajuta i buoni a divenir migliori | e t mezzani 4 divenir buoni ^ t 
h che i rei depongono alquanto della malvagità, ma non gli fa buoni. 
Ma il mal* efempioi e I* allevamento n\alvaggio d^ll* altr^ P^rte f^ i mal- 
taggi peggiorici mezzani rei|^ i buoni men biconi. Adunque fé nafcerair* 
no de' malvaggi aisai^ che foperchino i buonti o ancorai pochi , o uno» 
che abbia potere per (c^o per alcuna cagione accidentale : non oftante il 
buon principio t turberà tutto lo ft^tQ del bene ordip^tq comune • 

Tfim ad alia % tum ad filio$ educanda | quemadmodum in ^^eferis mimali* 
bus, Quefto non ò vero. Di fbpra è ftato detto, che labontàdelpgdrenoa 
trapafsa nel fìgliuolo, come avviene ne ^li altri animali i e ^cs) contrari* 
a fé Platone « 

Cavcndim fanc Jpe^im wn/am Mafic^^ &^. dice Cri (lo ♦ ^i /Uverii 
minimmn , fa^m ejt t^h$ onmiM$ . I nemici fono da tenere piti lontano che 
fia polGbile dalia Città , perciocché V uomo ^ di quefta naturai chefempre 
contrafta con quello, che gli ^ vetato; e perciò ^ bette talvolta a vctarg^ 
ancor quello, che non é peccato , acciocché penando a contraftare con quello^ 
che non é vetato da I)ioj non pervenga a contraftare con quello | che è 
peccato, e cada. C così ftceva Laura al Petrarca, la quale gli fi moftnva 
turbata, e gli negava la vifta lieta 1 acciocché dcfidcrafle quefta, e s' inge* 
gnafTe d* averla 9 e la reputale fomma grazia « Perciocché (è j^Ii fi folfe 
moftrata lieta» (cnza dubbio ^ awto ciò, avrebbe domandato più oltre, e 
iarebbe per avventura palTato defi4erar cofa diibnedi» 9c avcotsbe pecetta 
almeno col cuore • , . ♦ ' t 

Come V4 U Mondo) or mi diletta^ r piace. . 
^ E pare che le regole de' Frati fieno in parte ftote ordinate con quefta 

inteib 
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intendimento da fanti Uomini > per ritrarre gli Uomini dt ffletterfi io 
pericolo di contraflare co* comandamenti di Dio } e per quefta tagionc fon 
tanto agramente maatenute> e direre> effendo di £itto » fé fon pienamente v 
ollervat.» un riparo > che i comandamenti di Dio non fieno guadi. Se fi 
punirà » pogniamo , un Monaco» che in Chieià riderà , non ardirà in 
Chtc(a di guardare una donna amorofàmente > e limili. Adunque pare>cbe 
Platone abbia quefta opinione » e da lui abbiano potuto i Monaci prendere 
in quefta parte la forma delle loro ordinazioni. 

Ergo y ut a principio diximus > ftatim a primis armis pueris &c. Ancora che 
da primi anni i fanciulli non abbiano dcfla la virtù ragionevole » in tanto 
che la malizia debba loro effere attribuita a vizio» non che la vanità $ non* 
dimeno fi deono coftumare ne* motti» e ne' giuochi oncfli . Ora io doman- 
do que' giuochi » e motti onefli » i quali contengono V efercizio del corpo» 
o della mente» ancora che abbiano del vano» come dell* efercizio del corpo 
la palla» & altri giuochi » de* quali niuno s*u(a alla guerra» o per adoperar 
Tira. E giuochi» o motti dell* efercizio della mente» come il giuoco de 
gli Scacchi, o dire certe parole» che turbano la lingua» come: LàflroPpéi 
tempeftata fagli ftroppellifempeliaticciy Le quali cofè tutte non hanno fine 
le non vano; ma s* efcrcita nondimeno nell* une il corpo» e nell' altre la 
mente. Ora fi rifiutano que' giuochi» e motti » ne* quali non s* efercita il 
corpo» nd la mente» quali fono quelli» che dipendono dalla fortuna » quaK 
fono i giuochi delle carte » e de* dadi > o quelli » ne' quali quantunque vi fia 
efercizio di corpo» o di mente» hanno congiunta nondimeno la difoncftà» 
quale è il ballo» e que' morti» che pajono onefli» 8c hanno fotto k difbne- 
ila. Poi generalmente fi permettono tutti que' giuochi» e motti» che per«> 
tengono alla ragione per la guerra» o per la pace» come fchermare» ordi- 
nare tm giuoco di governo» e fimili. 

Quemadmodwn tacere debent juniores coram fenibus » cedere illis &c. Sono 
alcuni» da* quali vogliamo ricevere piacere» & alcuni altri» da* quali n* ab- 
biamo ricevuti » e ne vogliamo ricevere. Appreffo fono alcuni benefattori 
perpetui» & alcuni temporali i e de' temporali i alcuni pubblici» alcuni 
privati. A* quali tutti » in quanto abbiamo bifogno del loro ajuto» ftame 
«minori» Se ubbligati > te in quanto minori » & ubbligati» fiamo tenuti a 
dimoflrarci in parole tali» & ancora in atti » acciocché appaia più 1* affe- 
zione del noflro cuore. £.gli è vero» che ficcome le parole» che fonoufatt 
per coloro» che domandano» fono diverfè da quelle» che fono ufate da 
coloro» che hanno impetrato; £ fjccome diverfè feno quelle » che s' ufàno 
con uno da quelle» che s* ufàno con un' altro» cosi gli atti dovrcbbono 
«Aere diverfi» per gli quali fi fignifìca la nòflra affèziéhe. Adunque ci è 
Dio» il Maeiftrato» i Vecchj» gli Uomini eccellenti» che fanno» &hanno 
fatto» e poffono £ire de* bencficj; e noi n' abbiamo bifogno» e ci conofcia- 
mo obbligati» ma in diverib modo. Dio i foprano benefattore > e di cofi^ 
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dnuo gK fiamo tenuti , e ne fumo hifognoCì^ & a lui non pafliamo re«« 
dereibrvigioniuno. Adunque e' inginocchia mo» -ci atterriamo in dimo- 
ftrazione della noftra mireria 9 e del noftro bi(bgno d* efscre follevati» 
come avviene a coloro > che fono caduti » e ci trajamo Ja beretta > o il cap- 
pello, o. ti caPuccio in dimoftrazione, che il cappello » o la berttra é A^ 
• gnaie di libertà apprefso gli antichi « Ancora leggcndofi la Legge Divina » 
o TEvangcliOf ftiamo in piedi (enza beretta, ptr dimoftrarci pronti ad 
efcgutre tutto ciò, che ci è comandato dalla Legge, o ordinato nell* Evan* 
gelio, come ubbidienti /èrvi i perciocché i fervi miniftri il domandano 
Stataresj 8c a Dio afliflonole migliaja degli Angeli per fervitori. A*Ma- 
giftrati, a* quali non credefi poter nuocere potenza niuna umana, e i quali 
per coniègucntc credefi non avere di bifogno di niuno, & efsere aiti a be» 
ncfkiare ognuno , s'atterrano gli uomini, e bafciano loro oi piedi, oJa 
mano, come è il Papa, 1* Imperatore, & altri Rè, fenza ftarc in piedi» 
Ma quc* IVlagiftrati, che fi credono dipendere non (blamente da Dio, mt 
aver bifògno de gli uomini > ricevono Tcmore con lo ftare in piedi con Ja 
beretta in manoi in dimoflrazione della prontezza d'ubbidirgli, e di man- 
tenergli per lo benefìcio pubblico. E qucfto flare in piedi è diverfo da 
quello, che s!ufa ncll' udire le parole (acre; perciocché quefto s' apprefta, 
fé fofsc comandato! e quello 9* apprefta, perché H comandi; e quefto fi fa 
comparendo altri dinanzi al Magiftrato, e poi Ci ,l)ede, o fi fa , qtiel- 
Jo, che più piace altrui, & kirudienza fi fta (tmpre preflo, perchéfi co- 
manda tuttavia. I Papi, gì* Imperatori, i Re,& i Cardinali, quantunque 
non comandino fcmpre, nondimeno vogliono, che i miniftri loro, che 
fono intorno, fèmpre titano. in piedi fenza beretta, acciocché moftrino 
d* aver cofa da comandare . Similmente s* onorano i Vecch) con lo ftaifc 
in piede, e iènza beretta, per lo beaefìcfO pubblico, che sé ricevuto da 
loro deUa generazione, deij- allevamento, e dell* infegnamento, che fono 
atti 'a dare, di. cui parlò PlftQW nei primo Dialogo. Ma .dubbio é» ftfi 
vuol ; piacere da. uno di cofègfo particolare, iè.fj d^bbaficrf^re atti alcutia 
diverfu e pare fecondo me che sì, cioè domandando indimMPfi alquaato, e 
singraziandogli bafctar loro la Q^anp, perciocché per lo inchinar la* tefhi 
fi moftra il bifognoj e per k> baciare la mano ti beneficio ricevuto. Il W» 
iciar de* piedi, die fi fa. al Papa ,10 crederei che fbfTe pro^n^luto da quella 
ragioDe, dalia quale .é proceduto il bafciar la maao, cioè dfU^ detto dVEfi^ 
Quam pukhri ped€S cvmzeUxanimn^ pacem. Se la mano fi bafcia, perchè 
iìgnifica, r opera, <he>fj ra con la inantQ: perché il piede nondeeftgnifk»urf 
r opera , che fi fa c^ piede » C9ine qfueUa de gii Evangelici, e degli j^p^ 
floli, dell' unii^ de' quali é fucoe(ri>ie,i};{^pa f Ora io non crederci, che -a 
coloro, «' quali |K>n fi doveflfe pnpre- fer lo bene pubblico y che atto putì» 
blico fi dove(Te dimoflrart .per beciefìdo privato ri^vpto, o da riccvfrt^ 
acciocché non tv YenafTet che m maggiore, 0,1190 M^ialA ^Hiffiafe im 

Gg fiore^ 
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fiore, o uno ugnale , e iì perddfe la diftinzione dell' onorare^ è ftìmroda- 
cede la Infinga > & avvemirc quella confufione, che è arrenuta J[' fiofirc di « 

Quis tonfur^ modus fervandas cuique , qmhus vefiibus &c. DcUas riforma 
del vcftire col ri manente > come di dote» di convici» e di fimiii coiè^edcl 
•radere le barf^, e de* capjlli» io n' ho vedute fkr molte» e niuna- ièrvarfi » 
' e la ragione è» che fion Ci fanno giufte. Ben prellanomateriad'ingiuftiziaf 
perciocché alcuni fono puniti» dove infiniti fé ne vanno impuniti. Ora 
non fi fanno giufte, perciocché gli flati fono nelle mani de' Magiflrati» 
che non dipendono da' popoli» anzi i popoli dipendono da loro i né eA 
vogliono foggtaccre alle leggi» nd Tua famiglia» né la Tua Corte » né gli 
amici Tuoi, né le amiche» i quali fotrraggono dalla legge eoo privilegi in- 
degni» e di doganieri» e di bargellaci» e di cavalierati» e di dignità fcnza 
foggetto » e fenza neceffità . Perciocché i Signori » quando a torto hanno 
afflitto alcuno difubbidiente» cui volevano male» permettono » che per difu- 

• fònza s'annulli la legge. Ora é cofa molto di0M:ile da trattare» perdocchò 
I il vcftire onorevole porta con efTo lui fpcfa» e conviene folamente a' Magi* 

Arati » & a persone» che abbiano eccellenza oltre a gli altri 9 e il più delle 

• volte la rotxi» per cui fi fa la fpefii» é nelle mani di coloro» che nonhannc 
l'eccellenza. £ perché T eccellenza non fi giudica» fé non per certi gradi 
di dignità » forfè fìmili gradi fiirono trovati da prima da coloro» che non 
erano così eccellenti» per avere una pruova da fàrfi uguali a gli eccellenti. 
£ molti pei* vie non diritte ottengono quelli gradi » & altri flafciano i loro 
meftieri» e fi dsnno cagioni da far molti mali » fènzà che come fi mutano 
gli abiti delle Nazioni» così fi mutano per viva fòrza quelli della Città» 

xhe non hanno fignoria certa perpetua» come farebbe quella d' una Repub- 

^blica» chenon dipendefTe da altrui &c. 

Dkii nempe iflos &c. Se altri é ammalato» e mangia come fuole»'0 fa 
venuta la febbre per iflemperanza» o nò» le medicine non giovano allain* 
•fermità . Adunque la infermità pud venire e dalla maniera del viverei». e 
•d' altronde. Mali maniera della vita nella Repubblica» fé é buona | non 
^Hiò producere- cofa» che poflTti eflfere corretta dalla legge • Ma fe la maniera 
-della vita é rea» e produce cofa da correggere per la legge» fèmpre ne poo» 
tlurrà»ficcome laMedicina può ammendare quella infermità» che é ftata^pro 
flotta daftemperanza» la quale fé non fi lafda» nonfi lafcia l'infermità. Ma 
di fopra abbiamo detto» che la pena della ftemperanza fi é rinfòrmi tà 1 e la pexm 
della rea vita fi é il caftigo della legge 1 e perciò » fefèguiteràiftcmperanza, 
perverrà alla mortele nella rea vita o alla morte» oilla povertà» oalbtn- 
do»o ali* in&mia . Ma il corpo della Repubblica» fé non fi ri movono quelle 
«cagioni» che guaftano la Repubblica» 'lènza dubbio le leggi non giovano 
iiulla> cioè che i Nemici non ìa tJarUno» né i Cittadini. T Cittadini aon 
Ja turberanno» fé le leggi faranno buone» grufle» 9c ofTervate» le quali con* 
iìftono nella difpenfàzione'de* Magtftrati»e poi nelle leggi par titolari. 

Ora 
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Ora fenza dubbio, le leggi particolari » come a dir contratti 9 e fiicceflioni 
non faranno cagione di fcdisioni» fe foeo buone9 e gtufte» ne' giovano Sk 
non a quello > perchè fon £itte« Ma la difpenfiudonc de' Magiilrati iniqui 
non è cagione dell' infermità % che è curau dail&leggeparticolarey ma prò* 
duce un' altra infermità , alla quak £1 di bifegno di forte medicina» e in 
ciò non è fimile la maniera della vita del malato ftemperato alla manieft 
della vita ftemperata nell' iniqua difpenfaatone de gli ufìc). 

OUitqMe non prius &c. Nou boi quefta autorità » che Platone crede^ 
che fi poffa medicare con incantamenti • 

fimé vnro nonne hoc in Ulis gratiofwn . Se im Medico dice di goerire uà 
malato lenza mutamento di vita» io credo che tari più grazio(b> che non 
iàrà k voglia il mutamento* Ma fé la vita è cagione della malattia» ooa 
credo io> che gl'increfca il muumento. Ora coloro>che governano» fé 
elfi occupano la fìgnoria» fanno contra ragione »,e potrcbbono produrre ie» 
dizioni ì msL noi credono» fé bene è lor detto» né vogliono effere medicaci 
di quello errore» perchè lo reputano migliore» che ladtfpenfiizionegiufts* 

576. 

^pollini autem Delpbko. Quinci è da notare». che nelle cofè deUa Keli*. 
gione tanto è da ordinare» quanto ha riirelato Dio o in ifcritto» o in vooei 
che la fepoltura de' morti» e l'efequte pertengono Imre alla Religione» e 
non alla civilità » come hanho creduto iiiolti 1 echet|uello éDio» epadrone 
di ciaicuna Patria » Città » e Nazione», il. quUe è Dio di tutta la Terra • 
* Confiat utique^ quod Japiens efifortis dtc. Qui m' avveggo » che noa è 
fèmpre vera quella propofizione » che diffe di iòpn Platone » che nelle 
figure maggiori fi vegga meglio quello» cheli cerca o bene o male» che noor 
A (2, nelle figure minori. Perciocché più agevolmente iiconofcono le Virtik 
neir Uomo» che non fi fz in una Città) perchè oeiruomo fono naturali # 
& in una Città artificiali» e limili tudinarie. Perchè non è maraviglia» 6- 
Socrate non vede nella Città le Virtù» né forfè nell' Uomo. Il che fi pud 
provare così: Neil' Uomo è la Prudenza» che giudica» qual colà fia tem^ 
perata» forte» e giufta; 8c appreflfo ci è la Temperanza» che manda ad eie», 
cuzione il giudicato temperato» ficcome la Fortezza il.giudicato force V«» 
la Giuflizia il giudicato giuflo. Ma la Temperanza riguarda le cole di 
fuori» cioè le cofe» che abbiamo a fiir con altri» che noi non fiamoicarfit 
né avari» ne ingannatori» né fimili» e che aiutiamo gliopprefli» allaqualc^ 
fi congiugne alcuna volta la forte» fé altri per mortecelafiicefretralaiciarc. 
Ma la Pru-lcnza nella Città dee far quel medefimo effètto» cioè vederei. 
quello» che (i dee fare dentro» e fuori » e come fi dee effere force. Adunai 
€|iie la Temperanza della Citrik» fé riguarda le cole dentro» farà l'efecu^; 
ftitìoc di tutte le leggi poftt iBtpno all' elezione jdcT Magtftrati» intonm 

Gg 1 t*fàlarj» 
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fiore f o uno ugnale t e fi perderle la diftinzionc dcil' onorare» è f!iotrpdu« 
cede la lufìnga, & avveniiTc quella confiilìonet che i arrenutaiE' iioftri dì 4 
Qi$is tonfura modus few andus cuique^ qmhus vefiibus &c. Della } riibr ma 
del vcdire col rimanente» come di dote» di convici» e di fimilt coie^edcf 
radere le barbe» e de' capelli» io n' ho vedute far molte» e niuna (ervarfi » 
e la ragione è>che non fi fanno giufte. Bea preihnomateriad'iiìgiuftiziai 
perciocché alcuni fono puniti» dove infiniti ié ne vanno « impuniti • On 
non fi fanno giufte » perciocché gli ftati iono nelle mani de' Magi Arati» 
che non dipendono da' popoli» anzi t popoli dipendono da loro rnè cffi 
vogliono (bggiacere alle leggi , nò fua fìmigli'af né la iua Córte » né gli 
amici Tuoi, né ic amiche, i quali fottraggono dalla legge con privilegi in- 
degni » e di doganieri » e di bargellati» e di cavalierati» e di di^gnità (cnza 
foggetto» e fenza necefOtà. Perciocché i Signori » quando a torto hanno 
afflitto alcuno difubbidiente» cui volevano male, permettono »4rhe per difit* 

• (ànza s'annulli la legge. Ora é cofa molto difficile da trattare » pcrdoccbò 
! il vedi re onorevole porta con eflfo lui fpcfa» e conviene folamente a' Magi* 

Arati > & a perfbne, che abbiano eccellenza oltre a gli altri ; e il più: delle 

< volte la roba> per cut fi fa la fpefà» é nelle mani di coloro» che nonhannc 

l'eccellenza. £ perché T eccellenza non fi giudica, (è non per certi gradi 

di dignità , forfè fimili gradi furono trovati da prima da coloro» che non 

erano così eccellenti, per avere una pniova da farfi uguali a gli cccelkoti. 

E molti per vie non diritte ottengono quefti gradi, & altri ;laiciano iloro 

mefticri, e fi danno cagioni da far molti mali ; fènza che come fi mutano 

gli abiti delle Nazioni, così fi mutano per viva forza quelH ddla Città» 

^^he non hanno fignoria certa perpetua, comeiarebbe quella d* una Kepub- 

^hlica» chenon dipendeflfe da altrui &c. 

Diciì nempe iflos &c. Se altri é ammalato» e mangia come fuole»'0 fk 
venuta la febbre per ifèemperanza» o nd» le medicine non gieivano aliain^ 
fermità . Adunque la infermità può^venire e dalla maniera del vi vere». e 

• d'altronde. Ma la maniera della vita nella ReptMIica» fé ébumiainoii 
può producere cofa» che poffa effere corretta dalla legge • Ma le kmaiueni 
•della vita è rea, e produce cofa da corr^gère per la legge» tempre ne poo** 
tturrà,ficcome la Medicina può ammendare quella infermila» che è 'fttttipro- 
•dotta da ftemperanza » la quale fé non fi lafcia» nonfilafcia l'infermità. Ma 
difopra abbiamodetto»chela pena della ftemperanza fiéfinfermicàielapeim 
della rea vita fi é il cafligo della legge 1 e perciò » fefeguiteràlftciiipeninza» 
perverrà alla mortele nella rea vita o alla morte» D'Alia povertà »^o al bio- 
do» o all' in&mia . Ma it corpo della Repubblica, fenon (trinovonoquclle 
cagioni, che guaftano la Repubblicti, 'fènza dubbiò- le leggi non gievano 
nulla» cioè che i Nemici non -la tiarbino» né i Cittadini, f Citfidìni aon 
Ja turberanno, fé le leggi faranno* buone'» grufte» Se ofTervateyleqciali'cM- 
Mono nella ch'^eniauono' de' Magillrati » e poi nelle leggfi<- parritetàii» 

Ora 
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dato, o biafimato d* eccellenza. Perciocché quanto è da più 1* effer buono^ 

che eccellente 9 tanto maggiormente vi fi doveva attendere » e confìd^rare» 

e ciò è quando nell'anace ne ir altre s è ftato trafcurato. Ma quando 

r imprudenza viene da natura > nell* arte li ridcy e ncil' azione s ha com* 

paflìonc. ^«« 

577- 

Ergo tx minima quadam gente &c. Siccome la mente umana » la quale 
Hando nel cielabro> è ptcctoltifima cora> e nondimeno governa tutto il 
corpo» cosi elTcndo picciolilfima parte della Città i rettori » governano 
tutto il corpo della Città . Ma io ci truovo gran differenza» perciocché le 
membra tutte del corpo infieme col cielabro fono (late ordinate » e fatte 
da una cofa diverfh da loro» e non effe membra hanno conftituito il ciela- 
bro loro fuperiore» ne il cielabro è atto a lare V ufìcio dell* altre membra» 
né r altre membra atte a far l' ufìcio del cielabro. Ma nella Cittì ciaicun de' 
Rettori é atto a £ire Tufìcio de gli altri cittadini» e gli altri cittadini il 
loro, & elfi gli hatmo conftituiti. Ora trapafsa di governo di gran lung« 
il cielabro l'altre membra, le quali fono (òrde, e mute» fé non ad ubbidir 
lui. £t é tra loro quella differenza» che è tra gli uomini» e Dio. Là 
onde non mi pofso maravigliare afsai d* alcuni» che antipongono tanto al 
governo di più quello d*un folo» e f)>ezialmente perpetuo» & ancora più 
per (ùccefOone » chiamandoli veramente capi » non ef^tndo più prudenza ia 
uno, che in più» né quella medelima fcmpre» né pafsando per fucceffione 
come la roba. £ così é rifpofto alla fìmilitudine delle membra propoftada 
^S^'iPPA *ila Pl<-he Romana» che ufa Paolo. 

Quam cwfervatwnem . La fortezza confìfle in non temere e fé ncn quelle 
co(c» che la legge giudica da temere» e dcfiderare quelle cofè»che fooo da dell- 
derare per confèrvazionc della Citcì » e che (ì fàccia» perché ècos) ordinato^ 
e non per natura» o per fèrvitù. Adunque pure faranno forti i Rettori, le 
né per fatica (\ ritrarranno da configliare quello» che fi conviene né per 
bene» né per male » e parimente se' i lavoratori ne per premj» né per do» 
nari fi lafceranno movere» che non lafcino» che i migliori governino « 

578- 
Cmatus qmiem efl &e. Se non fi riflrtnge la Temperanza a quello» che 

s* opera con efTo noi» diflinguendola da quello» che s'opera con altri, con- 

Gorrerì con 1' altre virtù. Ora vedi la vanità di quefta difHnzione. I ptg«« 

gjori lanciano fignoreggiare i migliori »queflaéTemferan£a. Ma domando 

io» fé fblamente il la^'argli fignoreggiare è Temperanza » o T ubbidirgli 

ancora . Se il lafciargli fignoreggiare folamente è Temperanza fcnza 

ubbidienza » queflo è nulla s ma fé con ubbidienza cefTa la Giuflizia » U 

guale confifle in fare il loro meflieri » che nafce dal comandamento loro. 

U rtmaneme delle cbhfe huùhio a fU altri Libri delle 

BfpMlica di Tlatmie fi perdi. 

. . CHIOSE 
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Ex Troti^ora vel Sofbìfia. TUtttms, 

* 

227. 8. 



7\ videlket venaÙQnt illa. Socrate ufàva U caccia intorno alla 
bellezza d' Alcibiade. Se diciamo » che la bellezza , fofft in luogo 
di furar la bellezza » era cacciata » e prcfà» quando era trovata da Socrate > 
maggiore 9 che non era (lata veduta prinu» & è quello 9 che dilTe Dante : 

Io non vi vidi tante volte ancora j 

Che non trauaffi in voi nuova beliate. 
£ quellOf che diflfe Seneca avvenire a lui contemplante, il Mondo in certa 
ptftoia. Ma le la bellezza è in luogo delle macchie , edelletane> nelle quali 
fi riparano le fiere 9 è da dire altro » cioè che veniva da cogliere quello » che 
lì coglie dal contemplare (èconiartamente la bellezza^ conciofia cofa che 
nella bellezza giaccia la divina » ficcome 6era in macchia. 

15. 

^am nubi fspe bodie. in dicendo fncatrrit. E' da notare » che fègnale 
d' amicizia > e di benevolenza è il difèndere , & approvare 1' opinione 
d'alcuno t e lodare gli fcritti Tuoi; e dall' altra parte di nemiftà» e d'odio 
r accufare» e il riprovare ropinionÌ9 e biafimareglifcrittt . Perchè il Caro 
per avventura non in tutto a torto (i duole di colui , che gli ha biafmata 
la fua Canzone • 

Hiuando non convenga vagheigiare. 



p 



16. 



Rafertim minime illnm intnebar . Pare 9 che Socrate abbia opinione 9 
che quando altri non è dove s'impara » poflfa riguardare i be'giovani> 
acciocché per la contemplazione d' eflfa bellezza paffiamo ad altra bellezza. 
Ma quando fianio intorno a quella (éconda, che è principale » il che avvie- 
ne, quando ci troviamo ad udirne ragionare a valentuomini , non è lecito 
abbacarci a mirar fìmìli giovani. £ perciò ancora i Predicatori (gridano i 
vaggheggiatori y quando in Chiefa guatano le donne. 

16. 

Sedere bete lieet. Suole Socrate fpaziare dopo il ragionamene » e fpe- 
zial mente quando è (lato a lederei e qui è introdotto a (edere ien«a colorata 
cagione contra T ufànza fua • Quandi 
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. ilunndo s* wfegni voUmUri. 



Eferam equidem^ & grafiam infuper habeho. Quando altri (a alcuna 
novella pcrtenence a tutti i la quale per altra via elfi poco dopp 
intenderanno 9 s* affretta d* eflert il primo a dirla per averne il premio, e 
r obbligazione. Ma quando altri ha imparata alcuna fcienza» o fècretopet 
ventura, o con fiitica, non fi cura iniégntrla» fé non gli fcguita premio, 6 
obbligazione grande, o gloria. E forfè die Socrate raccontava volentieri 
qucfto ragionamento, perciocché era congiunto con Tua ledere col bia« 
fimo di Protagora . 



o 



Vfana amica di buffare a gli ufci* 



*9' 



Stikm meiim Iaculo vehetnenter pulfavh . E* da notare» che gli anti* 
chi non avevano martello, o merlate di ferro appiccati a gli uici, 
mao recavano con eflo loro una verga, o quivi appo l'tifcio eraprefta 
per ciò. 

40. 

Ego vero viri magnammkatem &c. Conofceva Socrate il vigore d*I(^ 
pocras, veggendolo venire a quel!' ora i e la turbaiione, non dicendo per» 
^chè veniiTe a lui • 

Della correzione 9 e delt injegnare . 

41. 

i-\ t/Af diqua injuria te Trotagoras officiti Se altri vede altrui errare fc 
non lo corregge nelle cofe pertenenti alla cofè della bontà, pecca , e 
perciò fu lodau la correzione fraterna nell* Evangelio. Ma fc altri vedo 
altrui errare nelle cofc pertenenti air intelletto, cioè ,neir Arti, o nelle 
Scienze, ù domanda fé peccali a non correggerlo , e pare, che sii e nondi- 
meno la co(k .ila- altramente, perciocché quando lUtri corregge colui , cht 
fa errore ne*coftumi, ancora che lo Biceffe per parere più fanto dell* er* 
rantc, nondimeno tanto è il guadagno, che fé ne trae, che e tollerabile. 
Ma quando altri corregge gli erranti nell'Arci, o nelle (Lienzc, non (i 
crede che lo fàccia per Carità, nu per vanagloria; e perciò fé T una tor» 
xeztone, e 1* altra è iccrect» è ricevaai ma qucfta lecreuzza è fenza prf 
f mio» 
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mio perciocché altri fa quello » che (a il correttore , e perciò minore di'^ 
venta la gloria Tua » e non ha premio ntuno. LI onde io mi (bglio beffare 
d* Arinocele y che dice: «^»i;co Socrate ^ ^m'xo TUtone^ ma pia amica la 
ycricày quafì che lo fcoprimento della verità non (la congiunto con la glo- 
ria Tua. Ma lo infegnare fì fa o de'Coftumi» o delle 'Scienze 9 e dell* Arti » 
e lafciatìdo (lare quello de* Coftumi, de* quali fi parlerà poco appreflb,^ 
parlando di quello delle Scienze > e dell* Arti: io dicofche altri infegna 
volentieri a chi ne vuole fapere^ (è non teme di perdere 1* eccellenza » la 
quale lì perde» quando altri (à c^nto tu; (è crede di trarne denari > come 
faceva Profagorai fé non teme^che altri gli fìa ingrato» attrtbuendofi quel> 
eh* è d altrui» come & Paolo Manuzio» fé non crede ^ che altri voglia Vi- 
pere per beffarieDe. 

45- 

Imo certe & te fafnentem reddet. Qui lalcia inquam^ & inqmty e non 
dice di volerlo fare; e pure ufà la maniera narrativa» e non la rapprcièa- 
taci va. Cicerone proteftò» quando gli lafciò» di volerli lalciare. 

4f- . • .; 

Ego & 'vsmr fum&e. Pare» che ci fpa venti da domandar Avori ad altrui 
la gioventù» perciocché non ci con€>fciamo atti aJneritar la* coià doman- 
data» e temiamo di non efTcre tenuti s&cciati» domandando 1* altrui i Ac 
appre(Tb pare che ci fpaventi il non avere dimcftichtzza» perciocché la di- 
mcftichezza dee andar avanti al domandar^favore . Ma qucfti impedimenti 
non deono aver luogo tra compratori» e venditori. Là onde quefle Icufè 
addotte qui da Ippocrate non dovpano aver luogo con Protagora» il qiude 
andava per le Città nobili della Grecia per vendere la icienza a' gicrirìr 
netti» & invitavagli* 

"Heque enm fummo mr.ne exit Trotagoras. Ancora che Protagora nooP'^G 
paru di cafa la mattina per tempo, e che ÀefTe tutto il di tir cala» non-è 
perciocché IppocralTo» che ha fretta » e voglia ardente di udire Prota- 
gora» non debba andare avanti di per oziare» e fpegnere qodfai fua vòglia^ 
lìccome nuditi andarono avanti a lui» poiché gli. trovaroao ipaziare cos 
efio lui. Ma Socrate doyeva dire» eh* egli dormiva a quel!* ora» g che {In- 
diava » o faceva altro i perchè non era da impedirlo» e da turbarlo. 

22B. 2. 

Dk agCy Hippocrates &c. Ippocraffo pud inlegnar medicina » e gti&^ 
rire gli ammalati» e jPolicteto» e Fidia poffoua insegnare ftultura>c &r 

aeUt 
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delk flatùe nurmoroe. Adunque nqn è vero» che fé altri conducefre coii 
falario Ippocraflfo» eh: !o faceile p§r. divenir Medico > perciocché Io por* 
irebbe ancora condurre per divenir fàno; e fTrnilmente fi potrebbe condur- 
re PolicIet0 9 e Fidia, non per divenire Scultore > ma per divenire pofTeP 
fore d' alcune belle lUtue • Ma quando altri conducefTe un Predicatore per 
divenire uomo dabbene, noi cooducerebbe» perché lo ^^enfe Predicatore. 
Ora fono molti» che imparano!*. ArtedellaGramatica» non per tniegnarla^ 
ma per parlare» 8c iscrivere fecondo le regole Gramaticali» e fimilmente 
imparano di fonare la citare» e di lottare» non per inicgnare le predetti 
arti» ma. per ufarlc» quando tornerà loro bene* Né é vero» che Ippocratè 
imparaffe Grematica fòramentc per vanità di (àpere» enonpcr u(àrla»quanr 
tunque non la volefTc infcgnare. Perciocché lo 'nfcgnarla ha per avventure» 
del fervile 9 e del mercenario i là dove 1* ufarla ha del gentile» e del ma* 
gnifkow Ma quando Ippocrocc vuole comperar la icienza da Protagora > noo 
ha animo di venderla» e di quello fì vergogna» e s* arroffai ma hA Animo 
d* ufarla in Senato , e nell* azioni ci vili» né é da credere» che lo faccia fo* 
lamcnte per vanità di faperla» 

; Et qua ratianc Volycletù &c. £'da porre mente» che PoUcleto» come 
afferma qui Sacrate > fu Scultore» e non Pittore;. e noodiaieno il Pctrarcs 
lo prcfupponc eflfere Pittore » dicendo s 

"Per mirar Tolicleto a pruorua flfo. 

Tenhl fia reputata vergogna lo 'nfegjutre a' fancidli. 
E contra i Dottori che allettano gli Scolari^ 



H 



li. 



Eie Hìppocrata eruhuit. Sono pcrte Arti » le quaK non i vej^ogn» 
. ad tnE»parare».o ad elèrcitarlc^ ma ad infègiurie Per le peribne> allr 
%uati s* infcgnaho » come fono i faaciullj» a' quaU i iiiÌegtiano.Jk prime liet^ 
fere » e la Grematica « E la vergógna non nafce».per^ T Arte non jfìm 
nobile » o perché i fonemi Ir non uciib ani nuli preziofi» ma perchè 1^ in(e« 
gnare conviene cond/lere piò nella pazienza dello infcgnatore^eoeDa r#" 
petizione» che nelF agutezza dell* ingegno > e nella dimoftrezione > le auali 
fono pili cofto fatiche corporative fervili » che ingegnofe>o nobili • Altee 
fono le Arti», lo *n(t;gsur delle quali é vergognoso per lo gua^no» chc[ 
altri ne fì proferendo 1* Arte fua > invitando i difceooli» te anJaiido per.ls 
Città a cercargli^come facevano i SofiAi : e di clan vergognava Ippopirtce. 
£ quindi (j può comprendere » quando fieno da baa(ìinare.\Me* DóicorT^ cjm 
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fviino gli Scolari f e que* Medici « che fi vanno proferenfi# >t {dicitóri 

di piazza» che invitano le gemi ad alcoltargU . 

• ■ ■ ' • ■■••». , , , . 

-•■" • «... ^ . • '» 

Sapkntim profetò f qmi hùminfs tti dkèifium f (temidi HéiuntHr. lo mm 
fo perchè Socrate rifiuti quello (oggetto Ctònio «Ik parole > ficcowe iufeg* 
getto, intomo al quale-fi rivolgono molte Arti» la Granitica» la Mecrtcat 
la Rcttortca, la quale è quella» di cui parla qid Ipoocrate. Ma ficcome 
Gorgia fi lafciò fviare da Socrate dal foggctto di quefta Arte, così 4i laftia 
ancora Ippocrate. • ? 

, 40- . 
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Cj^harìjia nempt ìifdtm ikenàis: Simile argomentò usò cdntra Gorgia, 
ma ciò é da negare» perchè T Arti prèftano gli argoménti » ma nontapaiv 
latura convenevole» 

44- 

Ignoro Hercule. Fa Ippocrate troppo (ciocco. I Sofifli fi vantavano di 
fare altrui (avio» cioè d* infegnargli un'arte» per la quale ragiona(re d' ogni 
co(a> come cfa(cu rio artefice ragiona cklla Aia arte. Così fiiccva Ippia» ma 
Gorgia, e Protagora don fi vantavano cò^ largamente» ma fi contentavano 
d* insegnare la Rettorica, e la Civife: Il che non è verifimite che non 6» 
peflTe Ippocrate , ^ : 



A 



^on è da imparare fé n§n da MaeftH eccellenti. 



4? 



?{ non vides quanto difcrimpU &c. Se non (a Ippocrate, checofaèclpfci- 
'" " téHiò alla quale fi debba grrarr P infi^namentp di Protagora^ è lo vdglla 
pacare» l^èrdiè Io ammaèftri, è un )>a]ezo . Ma prefiippoCto » che lo (appia, 
t che fUr nni delle due cofir» cioè» o^ mólte Arti nobili» o pure una (oli» 
Quella deilà Crvtlitil , come fi pone i pericolo? E fenza dubliio non fi pone 
a pel-icolo» (è fipeflfe dire» che Protagora in(egna(re alcuna Arte nobile; 
Ma nondimeno iècondo me ancora fi pp|trdbibe porre 9 pericolo commet* 
ctndofi ;? lui; e la ragione è che ficcoitat ;a(lcano può pì^gigiorare la defirez* 




fi legge, che Teiodòro prendeva due falar) da colorò , che avevano appa^ 
rato <b altrui, cfae da Itxi: cioè Tuno per difammaeftrare, e l'altro per 
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T^Hmquid fi icrpus tmm &e, Ageiblmente poteva rifponderc Ippocra^ 
a qucOo argomento. Kelte Città bene cmiinate ione ordinati! Collegi delle 
Arti > oe' quali non (ooo introdotte (e non pcr(bne a pp ro va te e per ilci^nza» 
e per bentà • Li onde altri ienza domandare cdoTiglio a gli amici 9 & a gli 
attempati 9 pud commettere il corposo l'animo ad un di qucfti artefici^ 
che fono conventati 9 e del Collegio; e parimente poteva Ippocrate» (enza 
£ire quefto concilio de' parenti , Se amici più attempati 9 commettere 
Tanimo 6x0 a Protagora 9 il quale era vecchilfimo> & aveva dato (àggio di 
iè per tutta Grecia 9 & altra volta era (lato in Atene 9 e v' aveva molti di«* 
fcepoliy te ammiratori 9 e lodatori ine amico niunor o parente l'avrebbe 
(confìgliato contra il comune parerc9 le non Socrate, che folo vedeva il 
vano della dottrina di lui. Percbè qoefte parole non hanno molto vigore» 



N^ 
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Omic Spph^éf^ SocrateSf menafor&t. U corpo vive per meato de' 
^ cibÌ9 fta fàno per te^pc rancide gli uoQiini procedcnteda convene* 
volezza di quantità ai cibi 9 di dormire9 d' efèrcizio9 di fàlutevole aere, 
acqua 9 e d' ufànza de' fanÌ9 e fimilf« S'addeftra il corpo per l'arti lielK 
erercizio9 come della lotta della pal|a9 del Altare 9 del ballare 9 dello Ieri- 
mire Scc. Muore il corpo per Ibperchiodi malania 9 o per forza > s ammala 
per iftemperanza procedente da cole contrarie foprapofte. Reda pigro 9 a 
rozzo 9 per non lafciarfi'ammaeftrace all' Ani* Ibpralcritte. Ma l'arnma» 
per ^ffere iinmortale9 non ha bifogno di cibo per vivere 9 né teme di mq^ 
rircy.pef cheche lìa. Vero ^9 ^i^ è fiuia» quapìdo è virtiio^9 & infiu-maé 
quando èviziofà. La Virtù procede dal cofifentioienio della volontà al 
dovere 9 e '1 Vizio dal confèmimento della volontà a quello 9 che non è 
dovere. Ma il conofci^iento ^e( .dovere è manifèfto in guif89 che poche 
volte (è ne dilputaì e fé le ne djfputa, è agevole il ritrovarlo per la de« 
ftrczza dell' anima, che naturalmente è in ciafcuna. Ma la diflfìcultà fta in 
acconfcntire al dovere. Pcrctoccbd non può fcguire 1' accon£ntinMrìt0 
della volontà lènza dolere ancorf H damì09 o ij difpbfgtn t il che ^ c^n^ 
tra natura. S* addeftra 1' anima qon le Scienze 9 e le A^^Ji e rt&u rozia» 
e pigra 9 quando è ignorante. Adinique le Scienze^e^le Arti ooii fono cttà^ 
dell' ani ma 9 né fono per mantenerla in vita9 né per Mantenere Cma» 
fobmeiRe per rarU9 e ottnieileiJi deflm» 

Hb X j^ir 
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Infino a quanto -è da crederei Sofi/U lodante la fua Urte. 

O Ed cavendnm efl^ amicty né dnm laikki Sophifla &c. L*o(ls » o il aioco, 
che vende i cibi» (è egli li loda come (à[K>rofi^ e delicati» non è da 
riprendere > perciocché intorno a ci^ fi gira il Tuo meftiere» e (e gli loda 
ancora come cibi convenienti a' fàni> non fa male» né infino a qu) fa bifo- 
gno configHarfi con Medico. Ma fé te gli lodafle come utili alla tal ma* 
lattia» non gli farebbe da crederei perciocché non fa il calore dei tuo fto- 
tnicoy né la tua fiime, e per confeguente il tuo bifogno. E ferfeche il 
Medico non te! potrebbe dire. £ quefto (irebbe un eafb» dove il iàno non 
ha bifogno del Medico^ quantunque Galieno dica» che il Ano ha bifogno 
dei Medico. Ora (è il Sofifta loda le fiie Arti» non fa male») non effendo (è 
non lodevoli ad efèrcitare» te ad addtft rare f animo; perciocché qucfto é 
filo meftiere. Ma fé le lodaffe» come induciti ve della fantità dell* anima» 
allora btfbgnerebbe configliarfi col Filofofb IVIorale . Ma fé ti diceife» che 
tu n* imparalli tante» e in cosi poco tempo» male ti puoi configliare com 
altrui » che con la capacità del tuo ingegno» e con 1* apprendimento tuo. 

7{on fi può argomeniarey cBei' \Attefiee fia ignoirante p'percbè venda ^ 

^ proferì F Jiree fim^ 



n 



t. 



jfVDfecus UH 9 qui difciplinas vartas &c. Pare » che Socrate abbia fbi^ 
pette TArti de'Sofifti per due ragioni :e perché le vendono a denari» 
è perché le vanno proferendo nelle Città fbreftiere . Ma a me pare» che il 
vendere» moflri che fieno buòne» trovandòfi comperatori i ateri menti con- 
verrebbe» che le donaffero j e vanno per le €itA per far* incendere» che 
hanno di quella mercatanala» la quale é migliore^ cne non ì quelk de ^li 
éltrì 1 1 ciò nafte da confidenza. i « 



N. 



ti [opere il male non i male. 

» 



__ AM longe gravins periculum e/i in diftiplinis . I cibi fi rapportano a ca(k 
^ nello itomacò» eJTendo flati mangiati alla taverna» e fi portano nel 
vtfèllo» eflendo (lati comperati i e quefl-i» primache fi mangino »fitpo(rono 
giudicare. Ma poiché fi fono mangiati » tH^n fy poffono giudicare^ e fenza 
gran turbamento dello flomaco» e della* fMità hon fi poffbho lecere* Mi 
le dotirine fi polFono portare a caia nd libro » e confiderarle in compagnia 

de gli 



0!P£R£ I>ÌT. CUSTELFETUO 24T 

de gH amici favjy quali fìeno. £ fì portano a caia nella memoria , e fi poC- 
fono giudicare > prima che s*approvii]Ò9 e laiciare > fenza nuocere ali* intel- 
letto , o alla volontà » anzi con giovamento grande. Là onde la cofà (la 
dirittamente in grado concrtrio a queIlo9 che diceva Socrate . • 



ai. 



D 



iluo audito cum aliis cùmmunicabmms . Se è vero quello, che ha detto» 
che la dottrina apparata fubito (bzzi 1' anima » feguita che il domandar 
configlio poi > (la vanità » e fpezialmente dovendone domandare a que*»che 
non fono meno fofpetti di Protagora» cioè ad Ippia» & a Prodico» i quale, 
erano flmilmenteSofìfti> e venuti in Atene per vendere la loro mercatanzit • 

Et tpgreffi vefiibulum fermonem &c. Non mi pare cofa convenevole, che 
fi tralaici di narrare il ragionamento» che fu memorevole» poiché fu ter* 
minato come difputa^ e fu da tanto» che tardò loro V entrare in caia. 

Se fi richieda più diligenza ad imparare una ^rte per efnxitarla% 

per infegnarla. 

57. 

^Ifcekuque ea mente facultatem eam &c. Adunque fono alcuni» che inw 
parano alcuna Arte per iniégnarla» & alcuni per efèrcitarla» e pare» 
che coloro» che la imparano per infegnarla» la debbano imparar meglio» 
che coloro» die la imparano per eièrcitarla . E nondimeno dovrebb' dferc 
il contrario» e fpezialmente in quelle Arti» dove 1* applicare gì' iniègna« 
menti all' efèrcizio è coià dilKcile» conciofìa coÌa che ]* Arte impàratas.in* 
Igni fcnz* altro rifpetto nella guiia» e con queir ordine» che t*è imparata 1 
ina non fi mette in opera cosi. Anzi fi conviene ben conflderare il fiitto» a 
cut $' ha da congiugnere: pogniamo, la Rettorica ci può inftgnare»e ci 
moilra» come efier dee il Prolago. Come altri V ha imparato» lo & ÌTìf> 
gnarei ma in fiire un ProIago conviene non folamcnte fapere V Arte» ma 
vedere» e confederare il Atto» e giudicar quale maniera di Prolago fi con» 
venga : che è co& malagevole • 

^ Mulcens eos i^oce tamquam Orpbeus quidam. Non mi piace la perlbna' 
d'Orfeo in queilo lungo» perciocché bifbgnava prefupporre» che i giovani» 
che feguita va no Proiagora» allettati dalla fóavità del fuo parlare fofìero falva^' 
tiàìu od alpcftri , e non nobili» e defiderofi d' imparare» Ma più farebbe 
convenuta la perfona d* £fcok Gallico. 

250. 1. ^eque 



St^ 0P£«£ DEI C^STELfMTKO '" ' 

ZJO. 1. 

'^eque mirum videri dehet , fi Vaufatùs e}ì cariffimits. Qucfto motto hs 
del Satirico » né convciiivz a quefta narrazione. 



SapientiSmiis enim dìvims iiir mihi efftvidetur. Io non fb» come Socrate 
poTa dire di Pro.lÌco qjeflre parole , ié mai non l'aveva udito > come pre- 
liippone tiituvia, e qui, e poco apprclfo. 

^flkxia £ imparare feitKs cofio , o obligaxione. 



Ar 



l Tque hu]us rei compotem fare ft fperat familiaritate tua. Qucfte parole 
potevano aver due fcniitncnti : o che Ippocrate defiderava d'accoflarfì 
a Protagora i o che volevano faper da lui , fc prometteva queito , e fé lo 
poteva daie, e perciò difptitarlo. Ma bi fogna corifidcrarc, che fc io dicellì 
ad alcuno: Tu non fai la dottrina del prologare, & egli mi ditclTe cbc lì, 
& in pruova di ciò la dìchiarafTe: io la impararci fcnza coflo, quantunque 
egli fotTe avvezzo a venderla a danari i e così mi pare voler fare in qucfto 
luogo Socrate con Protagora. E fo che Gio: Eatifta Pigna ufa quefta arte 
con pcrfone letterate i e le cole imparate a qucfla guifa ripone ne' fuoì Libri 
come Tue . 



V,. 



Dello infegnamcnto folto veUme. 

»7. 



Jderis > 9 Socrate! y reSe f aiuti vieti confulere . Quella rifpofla non è * 
tempo, pcrciocchò Socrate non aveva propoHo di volergli parlare 
fccrero, o pa!i.fe. Ma Protagora non fapendo cH* fi volcfic fìccome civile 
domanda, fc gli voglia parlare (cerere, o pale fé ; e Socrate per rendergli 
concfia,che egli lo giudichi, cioè fé vuole rendere conto della fua dottri- 
na in fìcrcto, o in palefe. Ma quanto a quello che dico, che fra meglio ad 
inftgnare fcnza velo, o con velo: è da dire, che coloro, che vogliono in- 
segnare doiirina nociva, e manìlt flameme falli , non fartbbono afcoltati , 
fe non ulaffcro alcun velo divcrfo dalla dottrina; e cosi fece Frate Alberto 
da Imola appreso il Boccaccio. Parimente coloro, che vogJionoinJégnare 
dottrina non nociva, ma giovevoIc,Ia quale noadimeno fiareputau nociva per 

infór- 
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informazione data di leifalfa alMondo, conviene che ulino velame, infìno a 
tantoché fia conofciuta la fua bontà» cparc che pcrciòCrifto Signor noflro 
parlafle alcun tempo in Parabole j eS. Paolo fi moftra va Giudeo . Ancora in- 
fcgfiano (òtto velame coloro» che vogliono far cara la lóro dottrina » còn- 
ciofia cofa che (ìa da meno intefò , e con maggior &cica ; li onde come 
chiufa bellezza e pid prezzata, e goduta piùgraziofaì così dottrina rifpofU 
è più ftimata, & avuta più cara da coloro, che Y imparano. E perciocon 
ragione molti giudicano, che le coft della Religione, che fi dcono avere 
in riverenza, non fieno da vulgarizzare , e da accommuoare ad ogni ma- 
niera di perfonc. E così fece Pitagora della Filofofia, che fotto allegorie, 
e numeri la teneva nafcofta ì e cosi fecondo alcuni ftcc Omero, & altri 
Poeti, celando la verità fotto favole. Ma ci fono di due maniere di vela- 
mi , e d' ofcurità. L'una è quando s' infcgna fotta allegorie per parabole, 
o fàvole, o numcj'i, o Tuoni, o figure rirpondenti alla cofà ind^nata pro- 
porzionalmente» e tale fu T infcgnamento di Pitagora, e d Omero fecondo 
alcuni, e di Giulio Camillo. L'altra e, quando s infegna con ofcurità di 
parole , e di fcntimento , quantunque altri non ufi velame diverfoi ma lofcu- 
rità di parole fa quello, che farebbe il velame; e tale è Arinotele, e forfè 
S. Paolo. S*ufa ancora un* altra via. Altri moftra d* efferc quello, che non 
d,cioèufa alcuna di verfit arte che non ha proporzione con quello, che 
vuole inicgnare, per accattare benevolenza, & ufa quella arte, die e gra- 
ziofà in quella Città , o appreffo coloro, a cui vuole infégnare queir altra. 
E tali per avventura fono coloro, che per infegnarc T Evangelio C moftra- 
no Filofcfi, come mi par d' avere letto d* Origcnei e forfè ule era Orfeo, 
che fotto fpezie di facrifìc; $ apriva la vìa ad infégnare Rettorica , e Sofì- 
ilica, che non farebbe ftata afcoltata, fé prima fion fbffe ftatoconofciuto. 
E i Luterani s* hanno acquiftata credenza con le fcienze» là onde Papa Paolo 
Quarto ha dannati con fondamento tutti a loro libri ancora non pertcnencl 
a Religione. 

55. 

Fìtrum quiifiéimfn ex hoc ttmfuetuihK tna reportéitiirHs i^c. Non propoft 
la prima volta Socrate in quefta guifà» ma diffe, che fppocratevoleva cfkrt 
de' maggiorenti nel commune^ e fc accofhindofi a lui acquiftcrtèije quefta 
maggioranza. Ma ora, & affai vanamente^ muta domanda per £ire, che 
Protagora altresì 5* aggiri. 

Ut vero mn U iumtgxat erqmrìmtis &c. Di fbpra Socrate parlando 
con Ippocrate fece ^ueftò aj^gomento, in guifa che è dpetuto qui fcnza gio- 
tramento f)iune« . ^ 
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la eum errarem non incidit &c. Io credeva, che l'arte del Sofirta foffc 
unij e che tra loro non folfc dift'crenzs, fé non del modo dell inrcgnare,c 
€ non della materia. Ma f- gli iltri Sofifti tnfcgnivano ie Mate[natichc> 
non erano ''otilH, & inLgnivano quello» che inllgnavano i Matematici» 
che non erano Sofiili . E fé erano da tanto , che hpeilcro operare » che i 
giovani, chi; le oJiavano, né le volevano imparare da gli altri, le impa- 
ra fero da loro > erano da elTere lodati . Ma forfè vuol dire Protagora^ 
chi gli altri SofitU dicono d' infegnare tutte le Arti > & ìnftgnavano già le 
Ìnfcgnat(-> e la(ciate> e non infegnano (quelle > delle quali n' hanno biJogno> 
«che non fono inrcgiiatc per gli altri, con tutto che fi vantino dinfe- 
gnarle, occupando i difcepoU in qiieltc, e làccndo loro paifarc il tempo. 

19. 

^n inreliiso qnoi vis IProta^ras. Aveva detto Protagora, che il fii» 
magifterio fi reggeva intorno alla Cafa, & alla Città, cine all' llconoiliic», 

& aUa Poi itii;a, e nondimeno SoLratc non facendo menzione dell'Economica, 
fì riltringe alla Politica. 



Id qmdcmy Vrttagora, doceri vùu poffir pntahoM. Se 1' arte del reggi- 
mento civile fi pofla infegnare,. o nò» t da dire, che fi può confiderart ii 
iqggimtnto, avanti che fia confliliiito, o poiché è cotlftituilo. Se fi confi- 
derà prima che fia conti finito, (i può infègnare in univcrfalc» ciocche dee 
aver due parti, luna foreftiera» la quale ha per foggetto l'utilità ; l'altra 
interna, la quale ha per foggetto 1' equità, o la parità neccITariai cdomanr 
dafi giulto , & ha rifpetto a contèrvatrfi tra' cittadini ; ficcomc la prima ha 
rifpetto a confervarfi tra'Iorellicri; 5: ha ancora rifpetto ai ronlcrvamentc 
particohrc di eiaicuno, e chiamafi dovere, o oticfià non neccffaria > pcpchè 
non è (bttopofta a pena di leggi. Ora 1' arte di conoicere il dovere non 
pare che ci fia , eiTcndo manìi'tllo a cia.fcuno, che ha limo intelletto, & et 
findo dinu'ftrato dalla cofcicnM , e fpeiialmente parlandone limprc i Vec- 
chi, i Fiiofofi, i Prciicatori, Ma il farlo è più difScile coti per la tofMa- 
lìlà , e per molti altri rifpcttl » che ce ne ritraggono ; & in ciò ci è l' arte 
del perfuadcrc, cioè la maniera dimoflrativa, per la quale s' ingrandifce il 
l)cne, e fi diminsifce il male. Io fo, che Ariltotelchacompofta la Morale» 
& altri, ina poco giovanorcioè in quanto al conofccre è quafi flipertìun,- 
conofccndofi il dovere io fc è dubbio, non potendofi dar configlio fi' non 
fiil fatto. Ma (lumto al giudo poiché la legge, nella quale fola confifte ii 

giufto. 
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giufloycoftringe, e comanda > ognun vede qual è» e lo fa volontariamen*' 
te» o a forza. Ma (ì domanda incorno a quale equità fì debba conftituire leg- 
ge» & è da dire» che non (ì può far legge > fé non intorno a quella equità 9 
die turbata rompe la compagnia umana. Adunque colui 9 che vuole far leg- 
gè» dee proporre il danno della compagnia! e chi non vuoleydee dircil 
contrario. Né altra arte fi può infegnare intorno a ciò > che quella della 
Rcttorica domandata deliberativa » la quale ancora s* ufà in confèrvare lo 
Itato verfo i foreflieri, proponendo quelle cofe> che lo confèrvano. Vero 
èj che r Arte Militare , che è una delle co(è> che confèrva lo flato , s* infè- 
gtia. Ma fé fi debbe far guerra per confcrvare lo flato» cioè fé riufcirà^^o 
non riufcirà il fine del conlèrvarc» è cofa» che male fi puòinfcgnare, altro 
che per fcnno efcrcitato neir Iftorie, e nelle cofe del Mondo, argomcn* 
tando per via topica. Perciocché fono tanto mutabili le cofc mondane, che 
fa più toflo bifogno d' indovinamento, che d' arte a fàpcrft governare f poi- 
ché non bafla a fèguirc la Scienza del dovere, ma bifogna ottenere il fine 
del confervare. Adunque per due rifpetti non fi fa arte delle materie fog- 
gette alla Politica: o perché fono molto manifefle, quali fono quelle del 
dovere, e del giudo; o non manifcfle, qiuli fono quelle dell' utilità futura. 
£ ciafcuno da ic giudica, eiTendo il giudicio della Signoria o della Repub* > 
blica, o della privata; né trattandofi fi domanda il confìglio, perciocché il 
Magiftrato farebbe come un pupillo. Adunque que' Principi, o altri, che 
determinano fecondo il conCglio del confultore le caufè commeflc loro» 
fono come pupilli: di che io mi foglio ridere. 

Tercbè diletti la Favola. 

232. I. 

1 f RatìoTitn vobis fore fahtdam arbitrar . La Favola diletta i fanciulli per 
la novità de* fcntimenti trapafTanti il corfo delle cofe umane » e pct ki 
compofizione mirabile delle cofe, la quale effendo in forma d* Iftoria I 
confacevok alla capacidÉ dello 'ngegnofanciullefco. Adunque Protagora ^ 
che di fopra biafimò gli altri Sofifti, i auali fbtto colore d* altre Arti ini<^ 
gnavano la Sofiflica , non farà fuori di biafimo, poiché infegna 1* Arte fìm 
fotro coverta d'una fàvola, la quale oltre a quello, che fu detto di fopra» 
ha queflo agio, che infegna con più agevolezza, in quanto ha i due eflre- 
mi con£iccToli , ctoé 1* Iflorìa mirabile conforme all' ingegno puerile» e la 
proporzione conforme alla cola, che fi vuole infègnaie» e dimoftrai cht 
la cofa, che fi vuole infegmure» fila di tanta difficulià » die non fi pofTainfe^ 
goare ^za aiezzo . 
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Seà quum tempus generationis fatale venijfet. Quefto lì d cor U creden- 
za Qoftrai eOendo bene incero. 



Ipfi Dii in terra vifceribus ex igne terraque finxeruat , Tutti gli animali 
fono formati de' quattro elementi . 

7- *» 

Diflréuit Hit. Prima furono fatti gli altri Animili, che l'tTomo, an- 
cora fecondo la credenza noftra. Ma Platone nel Timeo dice, eh l'CTomo 
fu fatto prima, ch^ gli altri Animali. E nota, che le doli partite alle bc- 
ftic non farcbbono loro di giovamento niuno , fc non avefTero il governo 
della intelligenza non errante: che è detto inftinio naturale, della quale 
non n' ha &tca menzione. 

18. 

Surripuit fuUanij Minervxque artifìciofam cum igne fapientiam. DÌ furto 
fecondo i Pagani ebbe l'tTomo l'intelletto, cioè la conofccnza del bene, e 
del male: E di furto, e centra il comandamento di Dio, I' ebbe iscondo 
la vera credenza. 

19- 

t^eqite enim jìeri poterai y ut eam fine i^ne nancifceretitr . Adunque il 
lènno non fi truova nelle tenebre , ne a catb i ma fa bifognn a trovarlo dì 
fuoco* e di lucci nd lì può adoperar nelle tenebre, cioè a cafo, che non j 
fcnno> ma nella luce, e ftudiofamcnte. 

37. 

'Principia folus ot hane cognationem Deos effe putavit. Perchè l'Uomo 
tra gli Animali era partetìcc dilla divina forte, Iblo fi pensò, che gl'tddit 
fofTero. Adunque peraltro non fàpeva l'Uomo, che gì' Iddii foffero, ft 
non perchè avevano un non fo che dì divino. Anzi, perchè foli tra gli 
animali avevano del divino ( il che non è altro che colaavanzantcgli altri 
animali ) non dovevano credere , che ci folTe altro Dio . Ma io credo ,che 

l'Uomo 
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rUomo per V ififerraicà Tua coaaicdle^ e credefTcyche foflc Iddio» fic^ 
come fi rtconofce piti nella infermità» ne' fbrcunofi avveoimenu » e nell' 
avverfità» che non fi fa nelle profpericà. 

Uraffue UUs ^ fiatuafpte dUavu^ Si potrebbe domandare » perchè T Uo» 
mo> con tutto che divino in paru fecondo l'opinion di Platone »abbia con» 
iacrato l'Alure^e la Statua a Dia. Certo gì* Iddii minori che pure nella 
Teologia de' Pagani hanno dei divino» non con(àcrano né Altari» né Sta« 
tue a gì Iddii maggiori. Ma è da dire» che ciò è nato per la credenza» 
che altri ha» che Dio fia» & abbia dato fenza niun merito noftro Teffere» 
e il mantenimento deli eflcrcy e lo ringrazia.» e lo priega a feguitare a 
fargli bene » e col cuore fa ciò » e con gli atti del corpo» e con le parole» 
e co' doni, £ perciocché Dio non ha bifogoo di quelli doni, né gli ri- 
ceve: l'uomo nondimeno > poiché gliele ha donati » (è ne priva» e non ne 
vuole più Tufo» quafi gli aveffe Dio ricevuti. E quindi avvenne» che gli 
/cannò le vittime in luogo alto verfo il Ciclo» dove é 1' abitazione di Dio» 
e fc gli confiicrarono da Gentili i Monti» e i fonti» e le Selve» quafi coir 
primaticcie. Quanto è alle Statue» prima fi ivcero gli altari^ ma percioc- 
ché e la prova» e la neve» e i venti» e il fole offendevano il Sacerdote^ 
che é dttiofacra M«^» fi fece il Tempio per la difèfa de' predetti difagi » e 
fi fece infi>rmadi Cielo riflrctto»e tondo. Ma poiché s* era fiitto il Cielo» 
che era » come dicemmo» Tabitazion di Dio» fi fecero le Statue» che fof- 
fèro come immagine di Dio» quanttmque egli non aveffe figura . Senza 
che » per confcrvare la memoria d'alcun* uomo per knefic; ricevuti » (i 
fogliono fare Statue. £ nota fecondo Protagora » che la Religione nonper-^ 
tiene alla ctvilità > ma é noonaftica» e pertiene al Morale. E fàppiafi» che 
i bofchi confiicrati a gli Dti hìd non fi agitavano per perderne 1* ufo »per^ 
ciocciiè Tufo confifte ne) taglio, E cosi altri confàcra fe»reiidendofi inutile 
a tutte le co/e del Mondo» per iòlamente ftrvire a Dio > onde fono nate In* 
Suore» & f Monaci , 

Ar/ pofUr plebea ^ 



D 



i9. 



Eìnde voeem m verta artiadarìm diflmxit. La pirlatirra pertiene aHit 
fiiniiglia» e perciò domandafi parlar nBtemo»e fiimigliaref e quel 
parlare» che s" ufà in cafa con fa fitfiH'g]ra»é plebeo. Perciocché la plebe 
■on ha dtftinzione deF parlare di cafa » e di piazza» ficcome lion hadiftin^ 
aione di vedi re più ad un modo in cafa» che fuori di cafa, E cfuantunque 
le doQiie fi guardino d" ufciit io pubblico eoo ^kUc velli > clke afano io 

li z aJk 
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ca4'a» noiitiimcno fuori non ufano diverfa parlacura, non ne potendo uGre 
altra» non tlludiando> nò converfando in comune> come Tannogli uomini. 

^edcs conjiruxit. L' edificar cafc perticne all' Economica» onde hi prelb 
H nome ì e nondimeno prima fu la cooipagtìia, che abitafTe cala, fé la nc- 
ccllìtà indulTc a far cafe: altrimenti converrebbe dire> che gli Uomini per 
inftinto naturale avclfcro fàlia la cafa, come gli uccelli fanno il nido. B 
perchè non abitava ancora 1' Uomo come il Monaco , in un romiuggiof 
Ora le caie di villa deono avere quella proporzione di magnificenza vcrfb 
k caie della Città, che ha la parlatura famigliare verfo la nobile, e che h^ 
la vcfle di cafa verfo quella» che ulìamo fuori di cala. 

£<t cagione di far U Città. 

40, 

■1*. Rgo « ferii quum ìmbeeillieres tffent &c. La cagione di ricoglieifi 
gli uomini nelle Città, e di popolarle, non fu perchè non fi potcP 
fero difendere dalle fiere. Che le t villani pnchioggìdifldifkndono>moI[o 
maggiormente i molti fi dovevano poter difendere. Ma fu la tema di noti 
clfere rubati da gli altri uomini > fcnza che gli agi furono molti: 

La eaccia non perticne aUa Civiltà. 

41. 

C-j ivUis namque peritia , eii]us pars qHsdam efl res milttsris . Non ci dob* 
biamo lafciar dare ad intendere, che la caccia, che è guerra centrale 
fiere, fìa politica, e trovaraento cittadìncfco: altrimenti il fignorc né po- 
trà mandare i bandì, come gli piacerà, né altri il potià riprendere come 
tiranno . Ma fu , & è monaflica , & economica , fìccome ancora fu la guer- 
ra, la quale non cade fotto la civile, riguardando la Città interna) e fu 
prima monaflica, e poi economica i& altri fi può difendere, fé è adalito. 
"E (è la guerra folfc di ragione civile, ftguirtbbt, che il ducilo pcrteneffe 
al Lcgifta, e non al FiIofofb,di che a' noli ri dì s' è difputato affai . M» 
pare per la ragione detta di fopra, che i Signori poieflero far leggi fopra 
U caccia ) in quanto le iìere non ti daanifìcano . - • 



\ 
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FergopM non pcrtiene alla Civiltà. 

\jMnes fiqkidem partici effe debent . Io veggo , che a voler Gre » e cpn- 
(èrvare una Città , cioè una moltitudine in concordia » ci vogliono le 
kggi j che puniicono tutte le cofè» che 1* impediscono, o romponoi e per- 
ciò fa bifbgnoy che ognuno abbia bifogno di giuftizia» non in quanto vir* 
td 9 ma in quanto confervamento delle leggi . Ma che fàccia bifogno di 
vergogna a ciafcuno^ o pure a ninno» perciò noi veggo j «(Tendo vergogna 
punizione delle cofe malfìtte di fc medcfimo, la qual vergogna pertiene 
alla monadica) cioè alla moralità . 

(piando non fia vergogna la confeffione del peccato. 

233. 8. 

J±^nc infuper aecipe eonylluram &c. Non e vergogna a negare d* eflcr 
Medico > (e altri è Medico; non è vergogna a negare di faper ballare » 
quantunque'fappia ballare : perciocché è reputata umiltà . Né parìmence è 
vergogna ad uno il di re 9 che (ìa peccatore » purché non dica» eh* egli 
non riconofce il peccato per peccato. Il che pare che dica» quando altri fi 
vanti del peccato con parole» o perfcvera in quello fenza vergogna pale^ 
fémente. Ma dove la giuftizia s' oflcrva» altri non confefla d'eflere iogiufto* 
per tema della pena • 

19. 

Siuoi autem virtutem neque kmafci^ ncque forte contingere pntent. Egli é. 
Yero» che i beni naturali 9 e i mali non fono lodati» o premiati» né biafi* 
siati o puniti ì ma nondimeno intorno a quefti beni o mali fono ftate cro-^ 
vate l'arti» per le quali altri é lodato» o biaiìmato» pc^niamo la bellezza^ 
o la infermità. Similmente la Volontà é naturale di voler 1* utile» e*l gio- 
vevole» ma per confervare la compagnia umana s'è ammaeflrata la Volontà 
a volere il giuflo 1 e di quefta icienza é capace egn' uno» eh' é Uomo» quanto 
é all' intenderei e non n' é capace ogn'uno» quanto é ad efcguire » purcfiSi 
là pena fia più cocente» che non é il dolore» ch'altri (ente della temperaiH- 
za» o non u creda di poter fuggire la pena. Ora fé la capacità quanto é al 
comprendere la legge» fia per infègnamento ( e quando dico infejgnamemo^ 
io dico infègnamento d' arte ) difficile» o nò» queAa é la quefUonc p e per* 
ia iiia agevolezza non fi fuò iire infcgtiaflMmo d* «na« « 

U 
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propone V efempio dell' Abicì di mano d* un buon maeftro» cos) è propofto 
a giovani 1' efempio delle leggi; e (kcome riguardando in quello apparano 
a rcrivere> cos) riguardando in quello apparano a vivere giuftamente. Per- 
ciocché quando i giovani fcrivono» fanno cofà (imile all' efempio 9 e quaC 
un altro efempio» ma quando i giovani ubbidikono alla legge» riguar- 
dando in ciTa non fanno cofa fìmile all' efempio» ma diver^» cioè quello» 
che loro è comandato» il che non è altra legge fimile alla propoftài ma 
perchè altri 1' ubbtdifce mal volentieri» e contra animo» è propofta la pena 
a chi non 1* ubbidirà. Ma fìccome non diciamo» che un fanciullo fàp- 
pia feri vere» a cui fla condotta la mano fopra la carta dal maeflro» cosi 
non fi può dire» che altri fappia effe re, giudo» infino che dura la pena» la 
quale coftringe altrui a far quello» che comanda la legge. 

Tutti gli uomini non fono atti ad imprendere tutte le Stienze^ & arti 
ugualmente^ e tutti gì* Vomini fono atti ad intendere le leggi. 

40. 

^yVxrebas pr eterea y quam oh caujfam honorum patrttm multi filii repe- 
^^'^riantur &c. Io credo» che fìa vero nell' Arti» e nelle Scienze quel- 
lo» che dice Protagora». cioè che tutti gli uomini non fieno fufficienti ad 
una Arte» o Scienza i e che» fé tutti gli uomini n' imparafìfono una fola» ce 
ne farcbbono de gli artefici» e de' nefcienti . E perciò io foleva dire» che la 
flampa» e tanti modi d' imparar lettere fènza fatica» i quali hanno invirata 
gran moltitudine ad impararle» ha fatto che meno fono i Letterati a*nf>» 
Ari dì» perciocché non fòlamente quelli» che non vi fono atti» non impa- 
rano» ma quelli» che vi fono atti» o fi fdegnano d* imparare quello» che 
imparano i grolfi ingegni » o divengono tiepidi veggeodo T agevolezza. 
IVla delle leggi la cofà fla altrimenti» perciocché la difficultà ncm confifte 
in apprenderle» e 1' agevolezza non le fa f prezzare» o lafciarr» ma Im 
difficultà confìfle ino^ervarle. Né a tutti gli uomini fono qutlk mede* 
fìme difficuitè » conciofìa cofa che uno adulterio paja più tollerabile ad ub 
giovane» che ad un vecchio» ad un fànguigno» che ad un freddo i e rufiira 
più tollerabile ad un vecchio» che ad un giovane» delle quali cofe Arifla> 
tele nel 1 Ltb. della Rettor. parla pienamente» ragionando de gli affetti» 
B per quefle cagioni non fono ubbidite le leggi» e non perché altri non fm 
atto ad intenderle. 

13J. 1. 

Similiter eum exiftima Soerates qui iniufiiffimus tAi vìietwr imer bmiU- 
ne$ Jub lege vivente t &c. Quefto luogo h jper quel del Pttrarca: Ud 
p^/enMUgg/e. tM 
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Le copia de* macfiri fa i difccpoli tra/curati in apparare • 



^^Vin etiam fi qiureres^ quii praeepur tios Oréue loqui docwrit. Àf- 
^^^ pare, che dove è moltitudine, & agevolezza di maeilri , che le per- 
fone non imparano con diligenza. £ perciò^ fono flati alcuni , che voglio- 
no, come il Bembo, che meglio fia per ilcrivere Tofco ad effcre nato 
Lombardo, & eflfere vivuto in Lombardia, e aver continuamente parlato 
Lombardo. Della qiul queftionc con certe altre fìmili crediamo aver paf« 
lato a fuHìcienza nella Giunu fatta alle coie del Bembo. 

Del falario de ili ^Artefici. 

17. 

£^ ■ * 

XaBionis autem meét hétc efl conditìo. A gli Artefici fono limitati i fa- 
larj fecondo la fatica più, e meno, avendofi più rifpetto alla fzticz 
che air eccellenza. Ma in quelle cofc, dove s ha rifpetto all' eccellenza, 
la quale è dono (ingoiare di Dio, e non comune a molti, come fono quel- 
le Arti, nelle quali $' ha più riguardo alla fatica, che ali* eccellenza, ^ 
pagano gli Artefici di moneta di gloria, e di quantità di moneta fecondo 
il valore del patrimonio di colui , che vuole imparare 1' artifìcio, o vuole 
l'opera artifìciofa dell'Artefice, o fecondo la (lima, che ne fa colui, che ne 
vuole efTere infegnato, o vuole qucll* opera. Perché io mi maraviglio affai, 
che i Notai vogliano efTcre pagati più d* uno flormento d'una vendita di 
dicce mila feudi, che d* una di dicci foldi, avendo effi le forme de gli 
flormcnti ridotte ad arte, ficcomc fa l'Avvocato, la cui induftria fi eleg- 
ge. Né più f] dovrebbe pagare un Giudice d* una fèntenza dt coià, che va* 
glia affai , che di quella, che vaglia poco. M9 il prenvio delle orazioni^ 
che fi fanno a Dio dalle divote perfbne, è pagato da Dìqì e nondimeno fé 
hanno bifogno, e perciò abbiano lanciato di guadagnare il vivere, crede- 
rci , che colui , che avefTe detto che orafìTero, e doveffe pagare per lo tcm» 
pò, che la Di vota pcrfbna non avrebbe orato, ma lavorato. Ma fé queflo 
«premio fla rifcotevólc in giudicio, o ho, è dubbio I & io credo che nò, fé 
non fi ^ccffc la Icgge^ fìccome non fi può domandare in giudicio i premj 
d'aver vifitati gli amici , e d' avergli confolitt; Ma del fàlario fi parlerà 
un altra volta più appieno. 
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zittir più la voce 9 che mi foglia farc> o ad abbreviare più il parlare, che 
fi foglia ufare nelle difpute, perchè tu Hi Tordo > o dimentichevole, non 
avendo invitato te in ifpezialtà i ma tu offerendoti» tacendo gli altri/, di- 
vieni in certo modo attore , né fono tenuto ad agguagliarmi a te con de- 
porre i miei naturali vantaggi ^ . , 

^ C0nc i ufi U brevità. 

14. 

^Jv^M exigis brevitatem &c. Sono di due maiueredi brevità nel difpu- 
^^^tare, ficcomc dall' altra parte fono di due maniere di lunghezza. 
Cioè una brevità > quando fi dice follmente i}ueno> che altri è domandato! 
& una lunghezza , quando non fi dice quello, che e domandato , & altri o 
vuol parer di fàpere, e fi diflende, o vuole rispondere alle tacite obbiezio-^ 
■i, che potre(>bc far I* avverfario, prima che Y abbia fatte, le quali perciò 
fon lunghe, e perchè fon fatte innanzi tempo, e perchè per avventura non 
fi faranno, e fé ne faranno dell* altre, a' quali fi converri rifpondere. Ma 
fimìle lunghezza fi concede a*Rcttorict, quando favellano a perfone più,o 
groffe, & è loro tolto il replicare. L* altra brevità è, quando, rifponden- 
dofi folamente alla domanda , s* ufano parole fignifìcanti propriamente la 
cofa> ma 1* altra lunghezza è quando s*u£ino parole parti mente voli &c., co- 
me fanno i Poeti. Ma di quefla feconda brevità, o lunghezza, non credo 
io che parli qui, quantunque prefupponga il contrario, Socrate per non 
far turbare Protagora. Perciocché quefta non leva la qiemoria, comefi 
r altra. Et ancora che ù &ccia feudo della memoria difIèttuo£i Socrate* 
conibnando Protagora a rifpondere brevemente , nondimeno egli noi f% 
perciò; ma lo fa perchè appaja maggiormente la vendi ideila difputa» o 
V ignoranza di Protagora , conciofia cofa che in una rifpofhi fòla , e nuds 
appare più il difètto, che non h in molte hixt con molte parole, ficcome 
fi veggono più i difètti in una figura fola > che non fi fa in quella medcfim^ 
figura mefcolata con molte altre . 

11. 

Qfiod fi quoi mones egijjem &c. Adunque fé altri parla nella maniera, che 
vuole r avverfario, quando fi difputa, farà perditore? Il che niego-io, (e 
le ragioni manifèflate per le parole faranno buone, ma fé le ragioni foffe- 
ro debili, fenza dubbio farebbe perditore. Ma qui non fi parla di ragionif 
aa di parlare manifeftativo delle ragioni . 



- %ÌÌE 07£ItC DEL C^STElf^ETUO 

40. 

S^odvtronuxit petit perindt t}i&c. Queftafimilitudine due curfoi-c tardo, 
pretto, e molto dillìmile dal propoilo cafoi conciofu cola cbc nel corfo la 
" tariitì, olaprtrtczia dienolaperJita>o la vittoria ; Ma nella difputa noftra 
il parlar lungo } o brieve non dà, o toglie la vittoria, ma la fermezza, o la 
fievolezza de gli argomenti i e quello opera, che li conofce dò più chiara- 
mente. 

"PercU fta trovato il parlar brieve velie difpute . 



A. 



LLioqui quis erit difputandi modksf Adunque crede Socrate, che il par- 
lar brieve (ìa trovato nelle difpute per trovare una voltai! fine. Et io 
credo, che da trovato, perchè fi vegga più chiaramente la veriti de gli 
argomenti. Ptrciocchc ne' ragionamenti tenuti al popolo lì vede ancora 
il fine. E nota, che Socrate fi parte da quella ragione, elculà, che addufle 
di lopra, cioè che egli era dimcntichevolc. 

il 
Qaando fi parli chiaro , alto» lungo , e rtpctito . '< T 

P 

X VtabMt fané aliud effe invictm differendo toUoqni &c, Niuna difii- 
renza è tra il dirpiitare tra due, che abbiano pochi giudici , o molti, 
come un popolo > k, non che fé vuole fcntenza diritta, bifogna che parli in 
modo, che ììa intefb dal giudice; e fé fono più, bifogna più aliar la voce: 
e fc fono rozzi, bifogna parlar più al lungo. E quindi iì punconchiudcre, 
che Socrate per dimenticanza non poteva dire , che voleva , che Protagora 
parlalTc britjve. Poi al popolo dimeniichcvottUìmu fi parla al lungo, e fi 
ripete tanto che le ne ricorda. 

bum cenfet licm ftbi &-c. Protagora è , come dicono i Latini , iHepfHt, 
cht non vede qu'jllo, che fi convenga al luogo. Se alla pcrfona , con cui 
parla, né fa dir ragione, perchè faccia cosi, dt ancora non corrifpondc 
alla materia, della qiial fi parla, la quale, poiché il popolo non n'ècapa- 
ce, non richiede il parlar popolarci ma ciò non doveva turbar Socrate. 
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SKTMes enim hic ameiimami m^rkm» fé effe confuetur. Queflo viene 
a dir DuUa) perciocché non parlava Protagora copto(atnenct per voler di« 
Sputar di copia di parlare eoa Socrate 9 ma perchè fi diletuvat e voleva 
dilettar gli afcoltanti * 

Sa( jam Socrates habet. Né queflo fta bene» ficcome non iftanno bene 
molte cofe dette di foprai perchè contrariano a quelle dette da Socrate 9 che 
aveva per accidente detto, che Socrate > o Protagora dicefTe» e non fervivi 
ad altro, fé non che preftava cagione di trovar la verità della propofta9 
e non per confondere altrui. 

2J9. II. 

Trobe^ Trodicus inquit^ loqueris Critia &e. Quefta giunta non è 4 
tempo. Perciocché avendo riprefo Crìzia Calila, & Alcibiade, cometrop- 
pò palfionati alla Tua parte ciaicuno, egli giudica, che fi prteghino Socrate» 
e Protagora, del pari fenza pafleggiare. £ Prodico (bggiugne, che Tudi* 
tore dee efler comune, ma non pari ; quando fi parla d'indurre a difputare» 
egli parla d' afcoltare, e di determinare. Adunque doveva dire, che il giù* 
dice doveva eflfere pari a ciafcuna parte infino alla (èntenza finale . Ma ciò 
non fi può ftre per le ièntenze mezzane, che cadono, come è quefta» 
che cadeva ora, (e fi doveva parlare al largo, o ftrettoi & è difputa necc^ 
(aria, ma fi convien determinare prima della principale. 

Difptu^ dubitativa^ e difputa affermativa. 

15. 

y± ^bitror vos iuvicem nounihil debere coneedere. Ancora queflo non è 
a tempo, perciocché non fi ragionava di queflo • Ora fi può diipu* 
tare dubitando fenza affermare cola ninna ì e fi può difputare affermando 
ogni co(à. La prima maniera fi può u(àre con gli amici i e la feconda non 
fi può ufare fenza rompere 1* amicizia i e di qui s* è tratta la Difputa A&> 
cademica. Ma io credo, che fi poffadifputare affermando, lai va l'amicizia» 
quando fi difputa di cofé non pertenenti all' amicizia» o alla civijit) » cioè 
ilelle cofe de gli fludj . 

IO. Tr^ 
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20. 

Trchtmt tuique &c. Pone la differenza tra M^ip^^s^ 8c anè^ & è flUolto 
ragionevole » che altri fì può cliiaoiar beato» quando è Iodato nel cuore de 
gli uonini» dove rifpetco di niuno^di maggiore 9 o di minore noa ha 
Ittc^o» llccom;: ha nel palefare la lode» o il biafimo, 

^Arbitrar viri pr^fentes . Il detto d' Ippia» che la ragunanza delle perso- 
ne > che fono in ca(à di Calila > fia congiunta più per natura» che perleggc» 
non torna a bene niuna delle colè dette» o che s* hanno da dire. 

Tià intendenti convien che fieno le parti f €be il giudice. 



Ar 
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ego^ non decety inquam. Non è vero quello» che dice Socrate • Pri* 
ma non (1 diceva di voler fare un Giudice » che avefle a giuiicare 
della verità de gli argomenti » ma folamente del modo» che s'aveva a tenere 
in allargare» o ridringere le rifpode. Delia qual co& può efTer buon giu- 
dice un' ignorante» poiché 9 ha da eleggere quel modo» del quale fia cap*> 
ce 1' afcoltatore. Appreffo» pofto che fì doveffe eleggere un Giudice della 
verità de gli argomenti» (1 può eleggere un meno intendente de' diiputanti » 
ne è cofà fconvcnevole» perciocché altri » cioè il Giudice » non è tenuto a 
fàpcre la verità della coét » della quale fì difputa; ma è ben tenuto a làper 
delle prove fatte conofcere quale pruovi più» e quale meno» in guilà che 
le parti provano > il che è cofa molto difficile » e '1 Giudice giudica : il 
che e cofa molto agevole . Ma fé la cofà ftafTe» come dice Socrate» non 
(irebbe ben detto » anzi contradirebbe alle cofe dette prima quello clie 
ibggiugne » che tuta fieno giudici . 



A 



S^Hol dottrina fi richiegga a bene intendere i ver fi. 

240. 2. 



Rbitr&r Socratesy pracipuam doBrirut partem. Il fìipcr moki verfi» ft 
avergli a mente» e predi» & intendergli» e conofcere > quale cofaftia 
bene» e qual male» à parte granii.fimi di dottrina» percioccl^ quella parte 
di dottrina non viene da verfì» ma da altre dottrine» e fcienze portate di 
oolui» che l'ha im/aracc altrove » a'verfi>ficcome k alcuno difinitafle d*una 
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ltloria> (e le tzioni narrate fbfTero %i\x(ÌQ^ o ingiufte> e ciò ficeATe fecondo 
l'Etica d'Ariftotele. Ora attendendo » fc accodandoci a queflo > che qtd 
dice Protagora t così ufimo di £ire» quando leggono il Petrarca gli Acca- 
demici Fiorentini» e molti altri, i quali parlano di Metafifica, di Fifìca» 
e di Morale, per giadtcar (è il Petrarca abbia detto ogni cofà bene. Mi 
lo 'nteodere i Poeti non confìfte fé non nel fenfo comune, e popolare. 



V. 



La eMttadhJóne legittima de' ver fi. 

II. 



IdetwmereQeloqtUVoeta^ fiipfe tihi contradixerit &c. Quefb ò una delle 
oppofizioni, che fi fznno a* Poeti, e k ben mi ricorda Arifloccle la 
ripone tra le riprenfioni, che fi fogliono fare a* Poeti. Ma-^Unque che 
diconp coloro , che confèÌTano circrc contradizìone net Pctriirca lènza tre* 
var foluzione accordevole? 

^/bizia de* difpMhnti per dimcfirarfi vittariùfi. 

x\ ^M & VOX ejits & damar &e. Quando altri £i fchiamazzo in difpu- 
^ tare, e glorifica- cosi la parte fua, è fegnale fecondo luti che ha vit- 
toria. Et è afhtziadi chi difputa. Perchè T altro, ancoraché fappia quello 
che dice, nondimeno zelofb del fbo onore dubita di non ingannarfi » Ora 
Carlo Sigone ufà fimile fchiamazzo fbpra i Tuoi avvcrfari • 

Quando altri fia tenuto a difendere il fuo Cittadino. 

C: • • 
Oncivis tHHs^ Trodieej iimaniies exflitis. Qt}eflo pare contradire a 
quello, che di {opra* difTe Ippia, cioè che la cittadinanza, e la vici- 
fiattòa, e '1 parentado di natura nafireva da fimilitudine, e non da luogo^o 
da altra coik legittima. Ma altri è tenuto a difèndere un fuo Cittadino» 
quando, la Patria per l' offirfa di quel Cittadino s* indebolifcei ma quando 
non s iaJcbolifca, non credo io che fo((e tenuto, ficcomeè ciò, che non 
pcrtiene a lode, o a biafimo della Patria, che abbia bene, o male riprefb 
un detto morale, né a confcrvazione, o a disfàziooe deUo ftato. 

■ • • 

ìfta%*o,So&ates^ emeaiatia &c. Diceva Socrate f che il detto di Shno- 
nide: Co» difficuUà [ moto ^ivielte Imoao^ era vero per quel d* Efiodoi e 
che fimilacntehi laptcÉfioM ftiudaStmooide tljde^<liFitiacQ! emvenhr 

LI Cba 
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sm dgevdnXA fi mantiene C moiM bitom. Oca Protagora dice:»'Che Talli* 

: fncfidazione è piggiorct che oon era rammendaco: Uche nIm'vicM adir 
.nulla. Perciocché pure è meglio» che .iia diftveaflBa tea* iljkrtp.9c ii man- 
cencrfi buono fecondo £(iodo» che il concradirfi» cioè che fiaflolàgcVtkz* 

^za r cfTere» e ck fa agevoiezzail manteaerfi bivmo ^ * 

■ • 141: tu ' • * ^ .-yU--* ' 

i^uod nomina rc3e iifcemere nefdret.&e. Praidico intende » che Pictaco 
volendo dire con difficultàdiccfle x«^i»^, e che Simonide il riprenda ncft' 
ufo della parola» la quale propriamente (ìgnifica non diflRcultà, ma lAalC» 
e moftrancio d* intenderlo propriamente » lo riprenda • A • qttefttt ooai ad- 
duce ragione niuna Protagora rispondendo» & è fallo, tropfo groflbye 
materiale * 

Quali trwuino le fentemie ù i favjf i materiali. 



A 



x6' 



^tiquilfimum apad Crecos &c. Pare» che Piatene in qocfto luogo (òtto 
la pcrfona di Socrate (ì beffi della dottrina » e del lenno de* fette Sav j 
della Grecia» poiché uiàrono fentenze» le quali fono ftate ricevute roine 
rilpofi divini nella forma che fono vfiite da iKriboe plebee 9Ìe macemli » 
jquali fono i Lacedemoni» e iCrerefi; i quali igàbbayiiomihaodoU:piic>fofi» 
e &3Afti> che in apparenza moArano-i di non iftudiare. Ma ^ da fa|Kre^ 
iche gli uomini fav^ fono i primi» che trovano te feQ&eoze»« Jc 4ip*>n<^>^ 
a loro è creduto i perchè ne £mno ancor la ragione 1. mali: ferfboegr^ 
u^no fentenze» e proverbj trovati da altri» ma non ne ianho^ rendere ra- 
gione niuna» 

nMque & Tittaco &c. Io non comprendo» come fi (Uà quella nowHi^ 
:Di iqpra Socrate d tufbò. con Pro^gom» e fi levò per > andédèoc^ Clb 
n.r andava» fe non era a forza ritoiutoy perchè non yolevairi(palwb|wr brie- 
•vci & imprefe egli di rifpondere per inlegoare a Procagom» cOiac f va da 
ffi(pondere con brevità» e nondimeno riiponde^ più al lungo^ dKrMp ftr 
ceva eSo Protag ofni né Protagora Jo riprende» o altri » 

J rtprenfgri eercano la laro ^Urìa^ t mm T ntiU iti pnffimé» , 
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jmonides kaqtif ^tmm fapientì^ f^iam ^r: Adnnquctcolarfty^4ìrrlcrì- 
vono riprendendo V opinioni* de gli altri ^ « fpczMmgnk di cokirfb 
dbehanna grido9 ned ftnno» perchè -amiùo pia «h^ %pìiKyjchi'1Hii*i»i fi 

Socme^ 
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Socrate 9 come dice Ariftotek neXolfainiiy né per zete che tttri non erri i 
mi per acqutfttrfi gloria f la qua! nafce da dimoftrarfi più intendente d* nn* 
altro, (iccome tefti moQia qui Socrate , non oflance che Simonidc per deil* 
derio di (ìmile gloria riprendendo Pituco dica 9 cke ia ciò non per male- 
dire» ma perchd gli errori troppo fmifurati fono da riprendere. £ cosi 
Socrate ha opinione diverfa dell' intenzione di Slmonide da lui lodato. 

Tamen Utino §tuU ve^g^a. 

7- 

JLYAqx bone particuUm quidem injeciffet . Adunque /-^r è particella rifpet- 
tiva> né può incominciare parlare» fc non va avanti altro aperta- 
mente , o celatamcntc, la quale è venuta in Latino di ^ Mir Tamen. 

II. 

QHÌa fint édiqiti vere bonif éAU vero boni aui4em^ ftd nm vere. NO0 
giuJica Socrate» che Simonide avefTe fatta quefta diftinzionede'buoni» fi^ 
come non degna di hit ; e nondimetio poco appreflo gliene attrihuHce unt 
cos) fatta» dicendo ch'egli non riprenderebbe gli uomini metaani^ohc 
aveffono bontà » ancora» che non fofTt di quella foprana. Anri pam» cht 
ax»f>f.vf (ì debba congiugnere co' buoni» e non con ;t«*»«^» conciofia cofii 
che agevolmente lì trovino de gli uomini mezzani > ma dt' foprani pochi. 

FaHum vero boniem eo in hahitu perfeverare &c. Se non è co(a umalla» 
ma impolfibile all' uomo il mantenerfi \n iftato d' innocenza: che Avoleg* 
già dunque Ariftotèle dell' abito della Virtiìf E perchè Efìodo dice» dm 
la Virtiì in acquiftàrfi è difficile » ma itt mantenerfi agevole r 

7{mn /k wnde di fpwimeé volanti come f intenda. 

^^Vem fors inooina abrioiat. Diri Socrate poco appreffo »che ninno fa male 
^^* difpontanca volontà. Adunque ornale o sforzato, o ingannato. Do 
manda adunque awerfttl^ non penfata la (órtty o Y inittìno . Ma perciocché ci 
fono delle forze» e de gì' inganni » che ragione vofmentr cammovereblv»^ » fc 
ingannerebbono ognuno» altri fìceildomale éfcufato. Ma ce ne fono tali» che 
non Anno forza a fortigne iogifMaiio f temperati f * ikritoda ti^ inaltnii ,« 
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nondimeno fi lafcia sforzare yo ingannare : qucfto è male, e peccato ..Come !• 
ftémperaco loda Scipione, che reftituì la fpofk al nemico non cooUmiData» 
e conolce ciò eirere poffibile, e nondimeno egli ingannato dalla fpocic dd 
bene non la reftitairebbe co^ fatu • 

28. 

Sed fiantem quando dcjich aliqms &c. Pare, che S. Paolo rìguardaflc a 
tal (imilitudine , quando difle: j^i fiaf^ videat ne cadat. 

i^uéUtro fiati deir uonw. 

•- 

34- 

C/r autem malus efficiatwr malus &c. Quefto è vero, che il reo non 
fi può fare reo , ma fi può mantenere reo; e il buono non fi può hx 
buono , ma fi può mantener buono ; e '1 reo può divenir buono t e *1 buono 
può divenir reo. Ma perchè non fi dì mezzo niuno nelle azioni, che di* 
fendono dalla Volontà, & hanno il contrailo dell' Appetito, convita che 
r uomo fia fempre in uno di quefti quattro flati. £ ladifficultinonètantai 
a continuare a far bene , quanta è a levarfi a far bene, quando altri è r€0« 
Né gli efèmpj dell* altre arci fono da addurrei perciocché 1* intelletto non 
erra, ma la materia dell* arte per 1* ofcuritì incerta di quello, che ha a ve- 
nire , come appare nella tempefh, e nella infermità . 

^43. 3- 

. T^eque ufque adeo rerum infcius &c. Vuole, che Simonide non avefTe 
mai detto, eh* egli odiafle quelli, che peccano fpontaneamente,.perciochd 
miun favio crede, che il reo pecchi fpontaneamente ; e nondimeno Socrate 
in quefle medefime parole prefiippone il contrario, dicendo che i rei uomi- 
ni fpontaneamente dicono male, e riprendono i difetti della patria, e de^ 
parenti ice. Il che Simonide giudica elTere male, e perciò k ne guarda. 
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Quando fi lodino i non meritevoli • 

XX. 



Mprobi homines fi fint &c. O che altri loda fpontaneamtnte i rciuomtnif 

• e non meritevoli 1 o a mal grado fuo lauda fpontaneamente il padre 9, 

e la madre, e la patria, e fimili, ancora che effi noi meritino, e fpezial** 

QKQie dal locktQre^ per 4wni fàtti^ & ingiurici e fa hcM^ e perciò i re-. 

potato 
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plitato uomo dabbene » conctofia cofa che unta fia 1' obbligazione naturale 
d' averci dato rcflere, fc allevatici» e cosi forte» che niun danno» o ingiu^ 
ria» o altro la può infievolire» & appicdolirla» fìcchè altri poiFa dirne mea 
che bene» o accudirgli . £ fa. male colui » che gli biafima » & accuTa» ere* 
dendo» che gli (ìa lecito funile cofa» e dandoti ad intendere d' efTere più 
lànto de gli altri » poiché per zelo del bene» e della verità non rifparmia 
Tìi il padre» né la madre» né la patria. Lauda a mal Tuo grado Simonide» 
e qualunque Poeta alcun Tiranno» o Signore» o maggiorente» ancora cho 
noi meriti » per paura > perciocché le lo biaHmafTe» come dovrebbe (poiché 
il biafimo é il premio di colui» che fa male) ne riporterebbe danno» & 
ingiuria. Perchè (ì può cogliere» quanto poca fède fi debba preflare a' verfi 
de' Poeti lodanti alcun Signore» cioè ninna. Ma confiderilmo » fé ò vera 
la diftinzione di Socrate che altri lodi fpontaneamente i non meritevoli 
parenti » e la patria» & a mal grado i Tiranni (imilmente non meritevoli. 
Perciocché altri non biafìma per tema di non potere » o di non elFere in- 
grato nel primo cafo» e nel fecondo per tema di non etfere ofièfo. Adun- 
^uc loda in amendue i caCi la forza» quantunque T una (ia più pericolo^ 
che r altra in apparenza. 
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apparenza 
Quando fin licito accufarcy e biafimare. 

19- 



Go quidemy Tittace. Non fono fecondo Simonide da riprendere gli 
fcellerati apparentemente» né gli fciocchi apparentemente» nécolorò» 
t cui peccati tacduti non pofTono nuocere > Ma dobbiamo riprendere» t 
firoprire i peccati di coloro» che non fono reputati peccati da molti» e ta* 
cinti pofTono recare gran danno» come fon que'»che pocrcbbono recare 
con eflTo loro la perdizione dell'Anima. Ora quefla lcu£i addotta daSimo^ 
side» poflo che fia in fé vera» non é lodevole » efTcndofì mofTo a riprendere 
Pittaco per invidia» e volendo efTere reputato maggiore in ifcienza di lui» 
e così Socrate» e Pittaco infiememente . E con qucfb ragione fi pofTono 
biafimar coloro» i quali per efTcre promoifi alle dignità» e non peraltro 
zelo » predicano contrai vizj. 

Materia morali /oggetto di Cantoni » 

Xx^ mèi Troike % atqitt Vroiogora &c. Adunque la Canzone di 
Simoni je » per quanto poffiamo cogliere da queflo ragionamento» 
era di maceria mirale» e fimile a molte di Dame» e coiì i coftumi Sm» ' 

noma* 
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no liuteria di IV>efia> conie i Seraioot 4' Ora2to> e k Satire Latine. E 
poiché Socrate T ha dichiarata» iim diicohvieM ad ub Filoibio a comcn* 
ur le Caozoni . Ct é da notare per efempia di Pino del Garbo» e di Gio* 
vanni Pico della Mirandola, che comcntajrono Canaont moiaii » le quali 
cole notidimeno non pot&aoao commendare » né commendiamo» <ome di* 
cemmo altrove» • .. ^ - 

Tcnhi ne* tmiruiti i imnàucoM fìuatm^ e fimiti^ 

43. 

y IdetHT mM^ difputatiù de rebus Taetkis &c. Quando ad una fefta» o 
convito s* introducono fixiacorif e ballatorì>e ballatrici» per dikt* 
tare i conviuti)fi moftra, che i convitati non poffono paflfare il tempo per 
fc con arte niuna dilettevole y fc non per gente prezzolata. Ma quando i 
convitati v* hanno parte, o ballando al fuono condotto a pretto» ocas* 
tano accompagnandoli, pare loro d' e6ere da ftimare . Atelefimamenie 
quanio le ragiinanze veggono rapprefentar Commedia, o Tragedia o 
oiono recitar vcrfì, moftrafì» che quella cotal ragunanza non al^ia co(a 
propria da dilcttarfi» ma non giudica così, quando v^ha parte, o avicenda, 
rapprefèntando , o leggendo» o difputanJo dell' intelletto de' verfì dubbj, o 
gtuiicaniogli. Similmente quando Letterati (i ragunano infieme, e tra 
loro n legge, o (i racconta un Libro d' alcun valentuomo, elfi non v* hai* 
no parte nhina , e (bno come (coiarì novelli . Ma par loro di non efiervi 
ozioft, quando (i difputa dello intelletto dell* Autore, o della verità delle 
co (e dette. Ma iìccome il Tuono folo non pretta, fé non diletto lènza loda» 
così il Poema non preda fé non diletto fenza loda, e 'I Libro di nn Lette^ 
rato preda utilità (tnixL loda . Appreflb^ (iccome il bailo de* ieikggianti 
ufato fecondo il Tuono preda diletto con lode, perciocché fi moftra d' sn^ 
tendere il Tuono , così lo 'ntrndere il Poeta , e diTpiitare della nKnie taz » 
preda diletto piti lodato con lode; e Io 'ntendere il Libro, edffputarae 
preda maggiore utilità con lode • Ma (iccome il fiftr giudicare del 
Tuono modra, eh* altri è dotato di quell' arte, cod chi gindrcadel bene» 
e del male del Poeta, modra che fìa dotato di queir arte; e chi giudica 
della verità d' un Libro d' un FiloTofb , modra che (appia FiloTofia. 
Adunque quanto Tarti Tono più e meno degne, o più o meno ofeure, tanto 



e biaft.nin.lo gì* hnerpreti d' Aridotele', commendar (blamente caloao» 
ehc diTputano della verità delle cofa perciocché gì* Interpreti perdono la 
^ica, conciaia ooia dw o intendano > o non intendano Ariftocefe : Se nos 

r inteft* 
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1 intendono, non Te ne pofTono certificare! non potendo egli rifpondcrc. 
Ma fé r intendono» o è vericà's o -é "^fiiè«> 9c*i verità , è per le ragioni, 
che la foftencano i (è è hlRtì > non è da curare . 

Se fio, più milhà aver compii negli fludj dt ingegno^ o nòr ' \ 
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nyi)'ùr '£nimbdta ab ye illui ab Hmtr^ fuijft di6btm ^ ài h; ifxi^im 

• €>^r/ Qiiì- fron hòVolume d* Omero dà ìredcre il Juogo. Ma fo bcnc^ 

dove vkda lo fom corporale, e rajuto, che meglio è rcilere accompagnitOi 

che fello, e perete è feritto appo il Savio: Guai al foto y che fé tadrà nei 

foff^ non ai^rà ehi l' aititi. Ma nelle cok di ilottrina o il compagno è di 

In^ggtofe itìjgegfM) ò di minore ; o id*A]gtuile ; o d* vguoic in due modJ# 

e di fimik, odldifimik. Seédi maggiore 4lfgrgno9 il cfovatoredjpciii 

fà'Aì^ntó niìorto è mMò pronto, convetKmofi fectomotteiie al giudiciode! 

compagno di mag^iòtt; ingegnò. Se *^4i minore, è* molto -proncodimo^ 

Arando la fiia feiensa, e trovando ^hi F ammira . Se è d' uguale (ìmile» 

'non gli |l|are d* ater trovata cofii notabile, poiché altri e da tanto, da quaii* 

toe^t év SèdVtiguile diffimile , fimilmente fi rafTmida^ veggendo che 

altri per altra via fa quello eh* egli fz. Ma 1* ipocriHa umana copre ia ibi 

vanagloria (otto il mantello della carftl,^e «' abbatte ad alcuno di minore 

ingegno, e dice fùoi trovamenti, quafi per amore voglia in(egnare;& 

altri il crede, o moflradi crederlov,''^oichè ne trae utile. Copre ancora 

ibtto il mantello d' umiltà, e defìdcrio di volere imparare, e porre (>tto 

if giudtcio'tUhiM^f fcoié Aie, quando le raccòlta a maggiori , ò ad u^ali 

«d^ ihg^ho pet' f fcéhiafe la lòde ad uguali , e per fèntire quello, che ne dt- 

èt^f «tiaggfo¥t; Ar ammendar le coft fueVle quali ammendeziionf ^ kntk 

^ r'Ttièhtiòfìtdi dfi ha loro infègnate> fi finnofuci ecaledRadoMaattiio» 



' . •) 1- •* 

•' BiMem nihtt MpMAo^ùrt, ti donat 
che pofTa mutare le^-cfoftmnctdate, no 



uuic yzT innngimenio ,x* per tinnire, o per moirnirc. iingfi^fio iuo« wRm 

h bifogno ) the apf^jt quifto ttntamento o àtìh ftuclio^ q«aJc4tra quel* 
lode gli Accademici, o dalla natura, ^Mh£*<f«| lMeHtiv;di d^rattrO.dt 
altro» e il dimoftnmento dell* ingegno da altro, che da dono dell' avver* 
iàrio: il qual dono è accula maggiore, che non farebbe Taccufa mamfèfta» 
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OTEUBDML C^STELFETAO 
Che €tfa fm Fortevu» 



f. 



"f*- 



TI 

^y Trum fortes audentes &c. Pure dice bene a dire » che la Fortezza è cofa 
diyjeifa Hatia Scienza > ficcoaiQ è ancora la Temperanza» e la Giudi- 
zia: efTendo la Fortezza il foftentamento de' dilagi» & ancora della mprte» 
ncir avverficà per non confentire a far co& indegna: che ha per contifirio 
la timidità. Nò la Scienza > o l'Arte del nuotare (bct* acqua > né di caval- 
care » ne d' armeggiare con targa » accrefce la Fortezza > Virtù > della quale 
Sarliamo. Né è la Scienza della Fortezza non alrrìme&ti che fé dciino fi 
:e(Ie dentro d* una rocca fbrtilfima» e non aveflTe paura de^ nemici. Certo 
colui» che la nuoure» gittandoG nell* acqua» non moftni^ Fortezza» ma (è 
non fapede nuotare» e (i gittaflo nella foffa piena d* acqua groflf (coflie fece 
il Conte Annibale Kangone» eflendo all' aflalto di Bologna tP^r incorare i 
fuoi) lenza faperc limile arte» quefta farebbe Fortezza » perciocché chi (a 
iìmili Arti» ft fimi li cole fenza pericolo» e per confeguente lenza centra* 
(lo. Ma altri nell' impararle forfè u$ò actp di virtù» noi^ di Fortezza » ma 
di Temperanza» occupando il corpo »< la mente in (altro» cha ià qo& di- 
lettevoli. .. ...'•. . , •■ r- • . . : !j 

' Che €Qf$i h Uriitexxé . :- » 



H. 
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Uni fdtis recùrdaris &c. Prougora risponde im|uefta gui/a : Arditcz* 
za é.maniera generale» chp comprende fotto le fuc fpezie For^zztt 
Artifìcio» Iracondia» Furore;' le quali (bno trafedivilèi fcrcioc^ lil*^* 
tczza é vigor, naturale dell' animo» e tollerante^ e confermato | e le altPt 
hanno altre diffinizioni» ficcome la Potenza é genere contenente (òtto (e 
Gagliardezza» Artificio» e Furore fi^c. Ma Anlttezza non farebbe» che 
altri fapendo nuotare» lì gittalTe nell' acqua; e perciò non è da concedergli 
Quefto. Né Arditi^zza larebbe» che un furiofo fi gtltsOe nell' a^qua» non 
altrimenti che fé un cieco cadere nella fblTa» noif avendo conofciment#ji 
Ma Arditezza farà quella dell' Iracondo» che noniéfiiriofo» néha artifi^io^ 
cioè fa quello» £\ht fa pericolo/amente» e per Ixitterè un fervo ^ gitta nelV 
acqua con pericolo per giugficf lo . 
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CHIOSE niTOKHp M.V ETIT^FIO DI TLu4T0J{E. 
Ex Mene xeno five EpUaphio Tlatonit. 

SU. 



7{ forte quia iifciplind ThUofephUque finem. Prcfiipponcfi che chi (s 
più de gli altri, debba governare gli altri. Ma a me pare, che il 
fapere non fu da tanto in ciò, quanto è la bontà , e la giudizia. 

VidetUTf Menexenef apud plurimas - gentes praclarnm effe in bello occum- 
bere .. A me pare il contrario di quello, che pare a gli altri dell' £pitafio> 
cioè che Platone non 1* abbia comporto in pruova de gli altri Rettorici , né 
perchè lo reputaffe cofa unto lodevole; anzi eh' egli T abbia fatto per mo- 
ftrare altrui, che perciò gli uomini non fi dovevano (porre alla morte; e 
che quei Rettorici, i quali fanno fìmili (èrmoni funerali > non 6nno co& 
molto difficile. Ora altri non fi dee offerire alla morte, perche fia fcppel- 
lito dal pubblico» e gli fieno fatte T elèquie, e lodato, e attribuitegli quelle 
lodi, che non merita; ma fi dee.fporre alla morte per la Istria, e perchè 
è co^ giuda; e i facitori delle lodi non hanno molta nulagevolezza , pò» 
tendo dir delle bugie, le quali non fono loro riprovate, lodando la Cittì» 
e gli afcoltatori . Nò è da credere, che Virgilio, quando difTe: Tulcrum- 
que mori fuccurrit in armis^ zwcìIg riguardo a qucfto detto di Platone per le 
lodi, ma sì alla giuftixia morendo per la Patria • 

Si enim oporteret&c. Dice T Evangelio, che niuno Profeta è graziofo neHa 
patria. Adunque più malagevole còfà è lodare i Cittadini nella fua patria 
apprcffo i fuoi Cittadini, che i fbreftieri. La onde non è malagevole, 
quando le lod^ de gli afcoltanti fono mefcolate con quelle de i lodati . 

Qu^ jam affequiai iter facile peragnnt . Aveva dunque opinione l'anii- 
chiu , che l'anime de* Morti non andanfcro a'iuoghi deputati, infìnoa tanto 
che non fbflfero finite 1' efequie. E vedi, che non fia quello, che difTe Vip* 
gilio: Centum errant annos. E quindi per avventura è nata l'opinione, che 
il feppcllire i morti fia qpera di Mifericordia^ come fermamente crediamo 
ancor noi altri Criftiani. 

Ea vero opus eft oratione. TI Sermone fimcrale non ha altro intendi^ 
mento, che memoria lodevole del defunto apprefTo t vivi. Quindi per ac*- 
cidente nafce il conforto ne' vivi in raffomigliarglt, e laconfohizione. Ma 
per avventura altri può dire: la lode nafcc da' detti, e da fiitti fecondo il 
dovere, i quali raccontati operano memoria appo gli afcoltanti , volontà 
di fcguirgli, e confblazione ; e così tutte e tre quefte colè (ono ex accidenH. 

Mm 52 j. j^ 
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Quoi tcftéUur Deorum de hoc tnter fi t^mmié. Queflo d contrarto a 
quello 9 che dice ncll* Atlantico » dove non vuole > che la tenzone del nome 
d* Atene tra Dei folfe vera 9 e qui si. Ma qui parla in perlòna d* Afpafia 
KettorichefTa . 

Quoi fi ms eoiem tmd» fermane. Nota > che 4<^ ^h** in <|uefto luogo fì 
prendono per Profa; e non dicemmo prenderfi per Verfi adi» Poaiea 
d' Arìftotele. 

viri namque parentum debiUtate &c. Qui fi dicc> che non s* ha riguar- 
do a' padri a dare gli ono*;t o i Magiftrati a'%ltuolf ; e nel fine del fermo- 
ne fi dice : ^d officia fua trmtfmiftit^ cioè che di i Magiilrati a* figliuoli 
di coloro 9 che per la patria fono monti. 

Ora €irei>be di meftieri ricorrere tutto il ormone» e vedere t parte a 
parte 9 dove Afpafia lufinga gli Ateniefi» come eflfendo il territorio d'Atene 
fterile> dice che animali (alvatici^ e nocivi a gli uomini 9 non v'abitarono» 
quafi che gli animali (alvatici non iftìeno più ne' luoghi diièrti» che dime- 
itici 1 e che neir Atlantico Platone non dica> c-he da prima il territorio 
Atenie(è non foflfe graffo » & ubertofbi e come biafima i Greci» che fecero 
lega» & aiutarono il Rè di Perfla» perchè era venuto fopra la Grecia ad 
oftc; e loda fimilmentegli Ateniefi> che del pari l' aiutarono. E come i 
Alagiflrati fi deflfero fèmpre ad uomini dabbene» e fimili cofe» le quali 
agevolmente fi pofTono vedere per chi ha occhio aguto dell'Intelletto» e 
per Je quali fi vede chiaramente^ che Platone fi be& di i|Q^ lodi vane, 
e non vere. 

CHIOSE niTOKHO ,AIV ./tTLJ^KO DI 'PLATOtlE, 

Ex ^tUtitUo TUuonis. 



a 



.379. 



,^^Zfdm Critia ^rutaiSre. La quiete» dopo l'andare» air uomo flmcoi grti- 
^^** ziofii» ma il filenaio «all'uomo» cbe abbia parlato aflai» non è iempit 
graziofoi ma è graziofb^ quando gif pare d' aver parlato bene^ ocht HtDC 
fKirlando più di Aojare {li uditori » o co& fimile • 






OVERB DEL CU5TELKETH0 IH 

Muninm autem hunc re quidem &c. £* da por mente t che ficondo Pia* 
tene Timeo fu il primo ^ che dicefle il Mondo eHfere Dio. 

Debita vero e'jus^ qui per ipiwémtUm. Se la pena dell'ignorante è il fa- 
pere» adunque pena dell* inmrmo fi t la (ànkà. Si potrebbe dire» che la 
pena dcir ignorante fbflfe la fatica dell' imparare i nu perchè quello à co* 
muoe con tutti gì' imparanti» bifbgna dire» che è la fatica congiunu con 
vergogna» come fi fa a gli Eretici, o a' fanciulli» che non hanno fludiato- 
quando» e quanto gli altri» ficcome le medicine fono pene dell' tnfermo»€ 
alcuna volta fono congiunte con vergogna» quando convien medicarlo io 
parte» onde il ucere è bello. 

i^uamobrem ut poflhac reSius &c. Tanto fi ragiona bene di Dio» quanto 
i|' è flato rivelato da lui. 

Quayidiyqmdem ^facUius apparet. Cosi dovrebbe efTere: cioè quanto altri 
s* intende meno d'alcuna cofa » dovrebbe tanto più rofpendere il giudicio. 
£ fé fi dovrebbe fofpendere in alcuna cofa» fi dovrebbe fofpcnderc nelle 
cofè diDio»e fpezialmente il vulgo. £ nondimeno non è cosi vile fèm- 
minctta» o peccatrice» che non ardifca dar giudicio delle cofe di Dio» e 
talvolta condannare per Eretico il più fcieoziato» e il più (auto uomo del 
Mondo . 

Qudcimquc a nobis dicuntnr &c. Que/la è fiata mia opinione» che tutto 
ciò» che diciamo» fia rapprefentaziune con parole» e che il dipintore fia 
meno oppofto al biafimo» quando dipinge le cofe ignorate» che le fapute» 
e per confèguente che fia più diffidila a dipingere una pcrfona fpeziaie>e 
conofciuta» che una generale» e fconofciuta. Ma non crediamo» che fia 
minore difficultà a ragionare di cofe in generale» e noniflatc» mapoifibili 
ai cflfcre» che delle cofe fiate» e fapute ancora da gli afcol tanti. 

7J7. 

«^ Thtbof Mafifqtfc vòcdtis. Ecco che in profà fi chiama Tajuto di 
Fcbo»e delle Mu(è» falvo fé non diciamo» che ciòfifaper continuare le traf^ 
lazioni» avendo nominato Timeo Poeta» e detto» che i ragionamenti loro 
erano come tenzoni di Poeti. 

w^ pféuer Deosy quos tu memarabas. Ecco che fi fa 1* invocazione non 
folamente per far belli i verfi» ma per tornarfi a mente le cofè antkhc, 

Vulcanus autem » Minervaque naturam habentes communem &c. Pallade 9 
e Ualcano fono di natura confacevoli fecondo la cieca opinion de'Gentili, 
Ma nota, che i veri figliuoli di Dio» cioè i Santi padroni delle Provincie9 
o delle Cittì infondono ne gli abitanti quegli fpirki di virtù» che fbnOf 
o fono flati in fé fleffi » ficcome per efempio S. Michele è padrone» e di* 
ftnfore della Francia» perchè fu capitano a fcacciare i rubelli del Cielo9 
cosi ne' Francefchi è queflo vigore battaglierefcoadi&iadelia Corona Retkt 

Mm 2 Semper 
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Semper tàm fuperfles. Nota» che gli uomini rozzi» e vi Haori^ odono i 
nomi de' grandi uomini del paefè» & impongono i loro nomi a' fuoi figli- 
uoli per affettuofo amore» che loro portano. 

"HfqM pariitionem hanc contemio fecit. Platone rìpruòva la tenzone tra 
Minerva» e Nettuno d'imporre il nome ad Atene. 

Quum vero multa per fectUa &c. £' da notare» che le Lettere non fio* 
rifconfo nelle Città» nelle quali per careftia di vittoagìia (ì con viene atten- 
dere alla mercatanziaì e quindi è» che in Genova non fono lettere. Ma 
dall' altra parte era da dire» che poco fiorirono in quelle Città» nelle quali 
è dovizia di vittoagìia» perciocché non meno rifiutano la fatica delle Let- 
tere gli agiati » che i difagiati. 

7{empe ea temperate arméuam Deam cultam fuijfe . La ragione » perchè 
Pallade fì dipinga armata» fi è che le donne andavano alla guerci. 

739- 

Id ex eò ctmt^it &€. Or vedi» come Solone reggendo che gli £giz- 
ziani avevano traslàtata nella lor lingua la forza de' nomi» e '1 fignificat09 
e non la voce» e'I Tuono» fece egli il fimile. Perchè noi Latini» evulgari 
potevamo traslatare ZhiàustSc t^n^tf» parlando di Crifto^ poiché i Greci 
avevano lafciata la voce Maffiachy & accoftatifi al fignifìcato» detto xt^^, 
Queflo» che io dico di quefto nome» dico di molti altri» come di Tietro^ 
che noi potevamo dire Sm^o, poiché Crifto l'aveva nominato Ce^. 

738. 

^ Omms ab dia continenti &c. Il fito dell* Attica ha i monti» e il mare. 
E per le piove» e per gli diluvj^ che fcorrono da' monti nel mare» la graf* 
fezza della terra andando nel mare» l'Attica é rimafa montuofà» (àflTofà» e 
MÌagra. Perchè Platone non ha opinione» che il mare da pia alto della terra, 

739- 

Circumfepfitque collem &c. Simile fortezza prende in comparazione 
Dante nel cap. 1 8. dell' Infèrno . 

740. 

^dermtque fatietatis folatia helUria &c. Nota» come le confezioni» a 
k delicatezze fono fatte o per gli fàtoUi» o per gì' infermi» e fvogliati. 

Circum hmc delphinis infidentes Tiereides &£. Vedi > fé queflo la da ftr 
auUa con quel Virgiliano . 
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Centrnn qua fylvas » centum qua flumina fervant . 
Extrinfecus exftabant imagims &c. Simile cofa pone avanti la porta 
del Tempio Virgilio lib. 7. Acn . ; . 

iluin etiam vetertm cffigies ex ordina éevorum &c^ 



e 



CHIOSE IÌ{TORr{0 ^LV TPPIA M^GGIOBM DI TJUtTOHE. 
Ex Hippia madore yfive de Tulchro Tlatoms. 

loj. 



Eterum quxnam Hippia cauffa &c. Gii antichi attendevano fecondo 
Ippia alle cofe private > perciocché non erano fuf&rienti die pub- 
bliche ancora. Ma i moderni fono fufficienti alle une> & alle altre. E 
quantunque Socrate fc ne beffi ( Il che appare» in quanto aggiugne> che gli 
antichi non fapevanofìlorofàre, poiché non fàpevano guadagnare » ficcome 
i moderni) nondimeno non farebbe gran maraviglia» che i primieri File-> 
iòti foffero flati tanto occupati in trovar le Scienze» e le verità delle opi- 
nioni» che non aveffero tetnpo d' impacciarfì nelle cofè pubbliche. Ma i 
moderni» imparando le cofe trovate da gli altri in picciolo fpazio di ten>. 
pò» hanno agio di porre mano a* reggimenti popolari. Nondimeno io aoa, 
iiiego»che per avventura alcuni non lafciaffero il reggimento pubblico 
della Cittì » o ancora della cafa privata » per attendere alle contemplazio» 
ai» le quali eflimavano più» e reputavano dover giovar più . 

Fcrumtamen prifcos bomines prsferre femper recentiorihus . Ippia antipo« 
ne contra animo gli antichi morti a* moderni vivi. Or vegga» che per 
avventura per non fàrfi nemici i morti non fàccia odiofi i vivi. Ma fé fa 
odiofi i vivi» appreffo a quali giudici gli (ti Certo appreflb i vivi. Mt 
niuno è odiofo a fé ftefTo* in cofàvera. Appreflfo che cofa gli può nuocere 
Tira de morti con tutto che nemici? Dice il proverbio: Vome motto non 
fa guerra. 

X09, 

Hoc autem dicas mihi &c. A volere che altri fia grazi ofo appreffo «n 
popolo» pogniamo un' eccellente dottrinatore» bifbgna che quel £otal po- 
polo non fìa tanto ignorante di quella dottrina» che non coooica il valor 
iìiui né tanto intendente, che fi dia ad intendere di fapenne a fufficienza^ 
Ora tali fono i Lacedemoni» U onde non é maraviglia^ (e non curano %V 
infcgnamenti d' Ippia. Senza che hanno la legge» che vieta loro ìmpAraf«: 
fimik dAttrioa foreftiera, k quale noni rea ^iuicort cbc per jiYvcociira 

^ueUaj 
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quella» che il perinecte(k> folTe men reat o^ migliare i poiché veggono per 
efperienzay che con quefta legge fi fon mancenuci coù lungo tempo. E 
vietano» che i loro Cittadini imparino Rertorica» reputandola difutile al 
Comune» poiché molti Comuni per gli Rettorici fono andati a perdi* 
zionc. E cosi ftimoyche fia fiifficientemente rifpofto a Socrate per Ippia. 

no. 

i 

Stirpem Heroum &c. Perciocché I* antichità ha del miracolofo i Socrate 
foggiugne» che Y Iftoria di quella diletta» come fanno le Favole i fan» 
ciulli dette dalle vecchie intorno al focolare; e fi conchiude» che non è 
difFerente da quelle : il che non fi riceverebbe di leggiere quanto a qucflo . 
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CHIOSE mTOKHO ^LV ITTI^ Mn{OHE DI TLUTOTiE. 

Ex Hippia minare Tlatmis . 

Cut non àut hìiprobas diBomm diqiài. Se la parte dtlh riprtnfkme^ 
che feguita» è giuflifìcara fi quid mmus reSe diBÌtm viéerur : fenza ditb-- 
bio la parte prefènte» che é della lode» doveva eflferci giuflifìcata )i ^/^«i 
reSe dìBum videtur. 

Trécfertim quum & ipfi inferhrcs difcefferimus &c. Socrate poteva rif» 
pendere: Se a voi non dà il cuore di biafimar le cofe dette da Ippia^ 
ne le 2lpprovate» perché confortate me ad approvarle > non le fapendo 
riprovare ? 

Sunt Endice nonmdU &c. Conveniva» che Socrate apprefTo rirpondeffe: 
Io non porto né approvare, né riprovar le cofè dette» non le avendo intcfci 
là onde per potervi ubbidire» Scendo oTuna cofà ol* altra» io domaiìr< 
derò lui per intenderle meglio. i ' 

Itiadem apud Homerum^ & praclarius Toema effe Odyffeai Socrate fk 
bene ad attribuire così fttra pruova ad altri» cioè che fi debba giudicare» 
che (ìa da antiporre un Poema ad un' altro» perché la pcrfbna » della quale 
tratta» fia da antiporre a quella dell* altro i conciofia cofa che non la iio* 
bfltà della pcrfbna» ma la nobiltà del modo» col quale è trattata» faccia 
più nobile il Poema. Né perchè fia un* Autor fblo ^ il Poeta fr dee crc^ 
dere » che la concluftone fia vera» potendo avvenire agevolmente» che uà 
mcdciimo Poeta non fia atto a trattar degnamente due perfone» la più no* 
bile» e la meno. 

la jÈehHlemnumqMmVoimAumim &c. Né fo fe Socrate aveffe affermate^ 
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qucfto» nc4ì cflcndo per avvemuri vero» che Tlliada fia (lata compoiU in 
lode d' Achille 3 oè V OdilTea in lode d' UlilTe» ficcome altri f perchè ferivo 
la Vita d'Aletfandro, non fi dice icriverla in Tua lode 90 biaiìmo» quao« 
tunque per accidente vi (i contengano azioni lodevoli. 

De hoc ego fcifcùari ab Hippia &c. Quando ricerchiamo alcuna co(k d^ 
altrui 9 dobbiamo vedere 9 che poffz^echc voglia. Altri dee potere dirci 
una cofa foh^ quando ce ne abbia dette molt' altre. Ci dee altri voler 
compiacere infuna ancora» avendoci compiaciuto in molte per non lalciarci 
fconfolati per picciola cofà. Ma dall' altra parte chi può affai» non può il 
tutto ', e chi ha compiaciuto in molte cofè, ne può negare una. 

Haud rede agerem Endice &c. Sono molte ragioni , che pofTono indurre 
Ippia nella fiera di Giove Olimpio a rifpondere a chichcfia di chechcfia 
- pubblicamente» che non miliuno in rifpondere ad uno in luogo privato^ 
cioè la gloria, che nafce dalla rifpofta data in pubblico» che non nafce in 
pa^-ivato» 8c apprefTo il guadagno» che non nafce in privato» Se appreflb il 
guadagno^ che fi fpera per adescare molti (colari» fìccome vcggiamo co* 
loro » che fanno le magatelle» le fimno lenza premio in cofpecto del po^ 
polo» ma vogliono efscrc pagati facendole in luogo privato. Apprefio 
altri non può temere» che la rifpofta gli fia involata» poiché ci fono tanti 
eeflimonj» lènza che nel xx>fpecto del popolo non vanno a queftionare» fe 
non gì' ignoranti j e prefuntuofi. Li onde veggafi Ippia» come provi bene 
a ma'jorij che fia per rifpondere volentieri a Socrate. Per avventura prova» 
eh* egli è atto a rifpondere aduno» poichènon rifiuta di rifponderea molti. 

O quam felix tibi fors contigit. Non pare» che Socrate doveffe lodare 
Ippia di forte» e di ventura » parlando de* beni acquiftati dell* animo per 
luo Audio» come la Scienza» fé per avventura non gli foffc fiata infufa da 
Dio mir;icolo(àmente9 come fu in Salomone. 

Mirarer profeto y fi quis circa corporis exemtationem. Qljcfto non mi 
pare^coia^ che abbia di^bio» perciocché fé altri .eon le forze corporali 
avanzale tutti gli altri ^ (aréÀK co6 rara» fìccome è co& rari^ che altri 
avanzi gli altri tutti con le 4brze deUa mente 1 ne' pia raro è l'uno che 
l'altro» quantunque fia più d» ilimare la forza d^Ua mente» che quella 
del corpo^ 

^tque hac tua gloria & patria.^ & paren$ihiis ^c. Gli effetti gloriofi 
rendono le cagioni gloriole. Dunque fé il Figliuolo é gloriolb» ancora il 
Padre» e la Madre fonò gloriofi» e il Luogo» lènza il quale non fi può 
jiafcere » làrà gloriofo. Vero è» cÌìei>ifogna» che la gloria del figliuolo fit 
grande» fé dee glorificare il Àidre» e la Madre» eiTendo morcali# e privati» 
de' quali non fi tien conto per Iftoria. £ parimente la Patria» la quale 
durmda molti lecoli» e proclucendo molti Cittadini gloriefi in frocelse 
di tempo» non di leggieri altri» fé non è in Coprono* grado glorAofe> le 
itarà 



(. 



i«ó OTERE DEL CjtSTELFETtiO 

' Tono dnm multi incus effemus. Socrate non volle nella prefenzt dclìm 
moltitudine domandare quello» che non aveva intefo» né prima che Ippia 
avefse finito di ragionare. Le ragioni fono qvefte: per non dimoftrarfi 
ignorante > e rozzo apprefso il popolo ; apprefso per non turbarti! corib 
del parlare» eh' era intefo da gli altri» e che Ippia non voleva incerrom-^ 
pere . Ma fc la cofà fta così » non fi foggiugne quanto converrebbe : Tlune 
vero poflquam pauciorcs fumus > & Eudicus hic quétrere jubet^ dovendoù 
dire; Et Ippia ha pofto fine al fiio continuato ragionare. 

270. 

Optimum virttm finxijjc ^chillem. Crede Ippia» che Omero fingeiTe 
Achille ottimo» e iaviffimo Neftore» e fimili : il che non credo io» ef^ 
fendo quefte qualità di quefti Rè» e Principi» prefe dall' Iftoria» o dalla 
pubblica fama. 

^n mihi in hoc gratificaberis ? &c. Più co(è fanno » che altri noD 
rifponda: la fciocchczza del domandante» la fatica del rispondere» il pre- 
mio» che ne fpera; il danno» che ne teme » fé il domandante fiiceffe (ita la 
rifpofta^e l'invidia» che altri non impari. Ma certo Socrate dubitava 
della Iciocchezza fua; a che rifponde Ippia» che è avvezzo ad infegnare ad 
ignoranti. ApprefTo dubitava della fatica» e voleva effere compiaciuto; 
ma a queflo non rifponde Ippia» anzi dice» che fuole cfTer pagato . 

Qtioniam in fupplicationibus ipfis. Nota» che ci è una parte d* Omero» 
che fi chizma fupplicazJoni x/rw, nelle quali fono gì* infrafcritti vcrfi. 

Xf^ fiiv ^n rév eiTnXt^Htf a Tornir Ì¥^ 
fi^Wf ^4 ^fouitan^ t^sfì tic nXnJ^tu ott . 
E*;tOfòf 7«f ftBi xài^ i/jittf àièan nryXnrtv , 
Cf^ y i-jf poi» ^y x^it ivi pf§^t9 , aXXo H mirp . 
Ai/T«f i^Jy tfi« > •'t ^ nnX%TfUìf99 f^mi . 

O multum gen^ofe doli fah-icator Vliffesy . 

Canvsnit intrepide me wfira refeUere tUSay .. 

X/t fieri debcre puto » fallacibus ipfum 

Vie me fedentes bine obtundatis & iUmc. 

Js Magis eftj quoniam qnem nigri lama ùitis 

Jnfenfus nobis f aliud qui pcSore clauditf . . 

Inde palàm profert aliud quodcumqm videtìer • 

^fi ^0 nunc dicam^ cred^ velut effe fmurmm. 
His in carminibus morem utriufquc deèlarat &c. Io non credo ^ cbe per 
gli vcrfi addotti da Ippia fi pofTa dire, che Achille fblTe feraplice» ft 
UliflTe aftiito» dicendo Achille xli fé» e d' UlifTe» tra*<|usili non era parer 
concorde» conciofiacofache non fi creda a gli avverfar; quello» dac d^ 
coflotlé gli avver/arj» o pur di k racdcfimi lodandofi. '"'^ 
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Mendacefne vocas illos ^ qui faccre aliquii nequemu &e. Io non veggo» 
perchè fi dica di potere » a di non poter fare. Ma a me pare> che doveva 
domandare > ié domandava mendaci coloro » che dicendo la bugia fapevano 
di dirla» o di non la dire» e potevano» dicendola» lanciar di dirla. Om 
per foluzione della quiftione moflfa qui da Socrate» è da dire» che ci è il 
bugiardo» e il veritiere» che riguardano folamente la volontà i e Tunoè 
biafìmevole» e l'altro lodevole. E ci è il dicitore del vero» e 'I dicitore 
del falfbie quefli riguardano la fcienza. Quando dunque fì dice» che il 
bugiardo, e'I veritiere fono contrar;» non è per rifpctto della fcienza» (a- 
pendo Tuno e l'altro come la cofa fta ; ma il vero» e la falliti fono con- 
trar; per la fcienza» o ignoranza » e non per bontà • 

271. 

. Ferum confuevi femper^ quum aliquis difputat. Qucfte parole fono di- 
ftrutte dalle lèguenti: Sin auttm dicemem ip/umparvifaclo ^ ncque reqniro&c. 
^Achilles oHtem vcrfutus » & varins fccundum fermonem tuum . Ora pruova 
Socrate per più argomenti» che Achille fia bugiardo . Prima egli dice di 
dover la mattina feguente andar via» e nV>n va. ApprelTo dice di non vo^ 
ler combattere» ma rimanere» e ftare oziofo. £ perchè fì poteva dì re» che 
qjuefto foffe proceduto» non da bugia» ma da mutamento di conltglio: 
rifponde che il mutamento non poteva nalcere da leggerezza» eOendo tìgli- 
uolo di Teti» & allevato da Chirone.: IVIa che egli non fi faceva confcien- 
za ad ingannare UliTe ingannatore. Alle quali cofe fi può rifpondere» che 
Achille aveva animo d* andarfenc» quando difle d'andarfene; poi non per 
leggerezza» ma per penfamcnto» credendo di nuocer più a* Greci, ic egli 
goder più» deliberò di reftare fènza combattere» e non per ingannare Ulif* 
fé. Perciocché non pare» che il dir d'andare» e '1 reftare fenza combattere 
tefTa alcuno inganno i anzi è d* un medefimo danno a' Greci» quantunque 
fia più di letizia a lui» che farà prefente a vedere i danni de' Greci. 

a • 

^n ccnfesy Hippiay ufque adeo oUiviofum. U efTere nato di Teti» Se al- 
levato da Chirone non opera ricordanza» ma bene opera» che altri fi guar- 
da di non dire unacofa» e di farne un' altra. 

F'idesy HippUyme loqui &c. Di (cordare da' fàvj non è fegno d'igno- 
ranza. Ma curare i detti de gì' ignoranti» & cfaminare i detti de' ]àvj» 
e contradire a loro» crederei eflTcre fegno d' incendente » ed' iogegnodcftof: 
e vago . 

Mirificum tamen hoc habeo bonum. Io non fb» fé fìa bene cosi commeo- 
4abik» che altri s' apparecchi ièmpre ad imparare lenza vergogna. Anzi 

N a crede-. 



icnderen^e fa vergogna alcuna voka folk 'aKilio più ledevolèìdòd qttan- 
xioaliri percfuatrafcurtggin&ha lafciamd' imparare qudlo velie doveva/ 
i H,og(^ autefft^ àc fcifcitor &c. Vtdafì U, gentil gradttidtner di. Socrate 
^verfo coIórO} che gì' inlegnavaiio • Egli non /olametite non riceve 't'infe- 
ignamenc^} ma lo rifiuta. Ora rìfiutandek>t e riprdvandòkVt^CMiie ritign(- 
jKiccoìui^chefliek hadoiiaco'i o come Ì<lubbfoich* tglif fò raccòmiHM 
IÌMf^rdi^. " ■ - ' -^ ' ' • ' •■' "' i '■■■ * -•'*. 

i Huj^ nutem mali fuperwres fermùnes. Se Ippia con le foe ri^ofte em 
ftato cagione del male dell' animo di Socrate , doveva ragione voi mente 
dubitarci che di- nuovo ò altro male per le rifpofte non fopravvenifTet'^ 
quello non crefceflTei o almetio lo doveva aflbmigliare tilt lanciti' A^iille. 
Multo mihi ma'jus beneficitim conferei &c. Io credo» che Socrate % in- 
ganni gravemente. E' qu) un corpo d' un giovane, che non (a ballare, né 
ialtare« né cavalcare» né nuotare» e nondimeno egli è fàno» né habilbgno 
^i Medico; Seenne un^ altro» che ha fèbbre» fianchi &c.» quello èit^èrmot 
•& iur bifogno di Medico. Parimente é un' animo» che non la né Rcttorir 
ca» né Gramatica» né Aftrologia» e nondimeno é dabbene» né habiibgno 
di ConfèfTore» o di Predititore; & enne un' altro» che ha de' yi2j aifat» 
come volontà d* uccidere» di rubare èc<. quelli é infermo» & ha biibgno 
di Medico fpirituale. Aduhque non é vero ^ che la ignoranza s'antiponga^ 
o (t pareggi all' infermità corporale i ma sì alla non deftreeza corporale. 

274- 

ZHer ergo curfor eft melhrf ntnm qui fponie turrie tarde ^m quife€usi 
Kon intendo l' argomentar ^^Socratico in quello Isogo. Ma nondimeno io 
intendo, e evedo» che ognuno» che non é ftordito» intenda che non è mi* 
glior curlbre colui » che volontariamente corre male » che colui che per eA 
fere (lorpiato corre male» quanto é al corfo tardo. E fé pure s' ha da giu- 
dicare dirittamente» pigglore è colui» che corre male di volontà» che 
colui » che corre male per più non potere • 

* 

ft^itia mime potentia quadam e/iy vel fcientiaì La Giuflizia non é niu- 
oa di quelle colèi ma é un abito della volontà nollra di non fiire ingiuria 
altrui» il quale fi manda ad efecuzione con la fcienza» e con hi potenza » 
Ma fé cefTa la fcienza» e la potenza» non é biafimato l' inginriantcì ma (e 
oefla la volontà, é biafimato. 
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UUGOME^TO DELl^ THJMjt VISTOLA 

DI V l UT O^ E. 



Ione rimaixla i dinari a Dionigi > i quali gli aveva mandati» perciò^ 
che eflfendofi portato bene, e in configliarlo » e nel reggi mento>eni 
ihto mandato viai e gli ricorda» che il Tiranno non ha bifogno» fé noo 
d' amici» quale egli era. Si può cogliere» che altri non dee ricevere ben^ 
ficj da nemici» cioè di quei benehc;» per gli quali ti vogfia obbligare» e 
per gli quali cu fii corretto ad approvar le coiè mal fatte da lui . Apprefto 
punto non mi piace» che (i dica per l' avvenire provederò a fatti miti eoo 
maniera meno umana > conciofia cofà che il Filòfofb non debba mutare na* 
tura di ben fare» perchè non fia guiderdonato convenevolmente delle buone 
operazioni. « 
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DI V L AT 07i E. 



R 



Ifponde a quattro coiè. Prima» che niuno de' Tuoi amici ha detto mal 
di Dionigi» né Dione» né altri , quanto è a lui» né dirà, né farà. 
Apprefso, che Dionigi dee onorar Platone. Oltre a ciò» che Dionigi non 
ha bene inteiè le coiè della natura prima» né é atto ad intenderle » infino à 
tanto che é vanagloriofo. Ultimamente ragiona d* alcuni amici. Ora fi 
Coglie» che le parole dette da* difcepoli » e da' Amigliari procedono di 
tticntc del Maeftro» e del maggiore; là onde Platone afferma in ifeufaTua» 
non aver podeftà (opra loro. Apprefio chiaramente fi ve<k»come è coft 
naturale, che gli fcienziati pubblichino i loro Libri ibtto la proceaion de^ 
Signori! cioè perciocché gli fcienziati» e perciò favj » s' accodano voleiH 
fieri al potente! e '1 potente fi diletta» che fi dica» che ha favorito i fàv;» 
quafi la (uà potenza fìa proceduta da fenno» e non da forza befliale • Aduin 
que Girolamo Fratcafioro neirintitolazione delfuo libro m «'•fMr«^«(»che 
dice che '1 giovamento, che nafce o dal fare» o dal dire, è flato cagionedi 
queflo, non dice bene; perciocché lo Scrittore non avrebbe parte nel fiire. 
Apprefso fi coglie» che il ragionar di Dio» altramente che noa crede il 
vulgo, è da tacere per quefta cagione, acciocché tu non fii beffato. Ma 
io credo» che quefio movefse poco Platone» nru più toflo credo» eh' egli 
dubttafse» che non gli avvenifse quello» che avvenne a Socrate» poiché dict 
di (cri vere quello » che diceva Socrate . 

Nn a CHIQSM 
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CHIOSS n{TOKf{0 JiLV EVTIFKprUE Di Vl.,/ITCfH^. 

X. IO. 
Ow >rff »••> ixMy% xarmyvÉÌTùfim f Wf rwyf f^Wfoi^. . AdunquC fe SoCRIte Cra 

per fona dabbene, e non penfà» che altri pofsa accufare di rem credenza 
altrui 9 fcguita » che chi è uomo dabbene nod dee fecondo lui «ccuiàrc altrui 
di rea credenza . Ma k così è 9 come è che Eutifrone , che fi teneva molte 
dabbene s* induce ad accufare il padre di cattiva credenza f Ma ferie è da 
dire» che egli aveva Socrate per uomo dabbene » ma non per| perfetto itt 
quefta guifa. Sono meltiy che s* inducono ad accular per mala natura» • 
dilettandofl del male altrui > o per premio; & altri s' inducono ad accufare 
per zelo delia Religione; Se alcuni fé ne aftengono per umanità > non vo- 
lendo nuocere altrui; & altri dubitando di non nemicarfi la gente» quan- 
tunque conofcano, che fbfse ben fatto V accufare: e di qucfti per avventura 
era giudicato Socrate da Eutifrone • 

«5. 

o\9fM^ouTt fdt'v TÈI a*9ri9 ejrr. Nella caufà della rea credenza ufavafi apprefsoi 
Pagani cofa, che non fi fa apprefso noi altri > poiché fi nominava i'accufii- 
tore> non che i tcftimonj appreflfo i Pagani» lì dove apprefso noi altri fi 
celano gli accufatori» e i teftimonj* 

17. 

Ti yéf }4p9 hm&c Chi accufa un'altro» deeeflere più intendente dell* acciH 
fato . Adunque chi accufà di Erefia altrui » dee effere più intendente delle 
cofc di Dio • Si pud^ rifpondere cori: fono da confiderar due cofe o l' in- 
telligenza » o la volontà; perciocché fono certe conclufioni' delle cofe di 
Dio » delle quali fi pud sì intendere il groffo» come il fbttilei e peccan- 
dovi il fottìle» può effere accufato da! groffo» ficcome da ognuno- poffono 
efsere accufati i bcflemiaiori. Ma di quelle cofe» nelle quali fi richiede 
ibttilità » non jlovrebbono poter efsere accufati » fé non da* più intendenti • 
B forfè fi permette» che i meno intendenti accufino» non per accudire» ma 
per ammonire i Giudici intendenti» che giudichino » (è fienocofeda punire. 

19. 

efc vff ^tfk iuiHi'f» 9fif ^ riXip, L'uficio de! vegliare fopra 1* altrui rea cre- 
denza dipendeva dalia politica» e dalla ci vili tà» e dal reggimento cornar 
ne» e non di fuori da perfone» che non foffero della cittadinanza. Ma male 
fi nomina madre la Città in quefto cafb, la quale come madre mai non & 
condurrebbe ad uccidere i figliuoli» quantunque deffero noja a gli altri 
fratelli. la 
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IO. 

o>5(Jc >«> fV« tSp vimp^c. Quefta fìmilicudine di giardiniere, che debba 
prima curare le piante novelle» che le attempate, non ha quella confor- 
mità col civile, che debba prima curare i giovinetti, che gli attempati» 
come f] crede Platone. Perciocché le piante non imparano T una dairaltra» 
né prendono cfèmpio; ma gli uomini imparano l'uno dall* altro, e vivono 
ad efcmpio . Sicché il civile dovrebbe prima cominciar da* vecchj, e da* 
macftrii e i fanciulli imparercbbono dirittamente . 

• 
♦ne; >flif TWKTwV ivcù fui '>«<^»'. Aveva domandato Eutifronc, di che corruzione 
di giovani era accufato Socrate ; & egli rifponde non di corruzione di gio 
vani , ma di formazione di nuovi Dei . Adunque le nuove opinioni fanno 
prcgiudicio fpezialmcnte a' giovani intorno alla Religione. IVIa onde nafcc 
tanta orinazione in alcuni, quando vien loro propofta^ o infegnata altra 
Religione? Certo malfimamcnte da quefto, che par loro d* edere indotti 
ad efiere ingrati verfo Dio, parendo loro d' aver nella fua Religione ri- 
cevuti bcncficj ineftimabili, come V eflfere, e il bene efTere. Ma intorno 
alla Religione o fi pecca, o fì par peccare, negando Dio fìmplicementCs o 
maledicendolo, o negandolo non fimplicemente, mafuftituendoneun*altro 
in fuo luogo, come Tantamente fecero i Criftiani verfo i Pagani, onon 
dandogli compagnia, come hanno fcioccamente &tto i Luterani, non vo- 
lendo la compagnia de' Santi per avvocati con Cri fio, e appreffo Crifto, 
o dicendo che l'opere non piacciono a Dio, e fìmili altre pazzie. Ma per* 
che l'ingratitudine é congiunta con V ignoranza, 1' Eretico ha a male 
d' eflere colto in ignoranza ^ e rìprefòne da altrui iì turba, e mette avanti 
per coperta della fua turbazione , non 1' ignoranza , ma il non voler' eflere 
ingrato, e chiama malvagio l'infcgnatore della miglior dottrina* 

cTti i4 mi rè èmàfUpf9 pAifjrc. Egli è vero, che Socrate diceva d'avere uno 
fpirito famigliare: il che nondimeno non credo io, che fbfTe nuovo nella 
fetta Pagana. E perciò non iflimo io, che quefla iofle la cagione dell' ac- 
cufa, anzi mi par vanità. 

30. 

EViic trt MtafioXm fjjTc. V Opinione della rea credenza agevolmente s'ap- 
pone altrui appreffo a molti, & è creduu, folamentc che fi tmovt chi il 
dicai perciocché ognuno fi fente offendere per V ingratitudine prefuppofbt 
ancora cbe non ne tomi utile niuno a cU muove fimiU eole 1 e perciò non» 
dovccbbe sì agevolmente eflere creduto « 31. 
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il 



Xcà fW r»9&c. Per Y ignoranza fciocca alni fi rìckf c.bc£Gii flu per 1« 
malizia altri fi filegna; e perciò Eucifrone non produce a tempo reiempio 
filo, né altri ha invidia ali* ignoranza. Ma fé altri reputa ben detto quclloi 
che dice> altri non fi rìde> ma «crea di nuocergli per invidia* 



$5. 

HA fiiv d4 ^ti99xaXtxÌ9 ^c, Ecco chc qul 1 Magiftrati non fi curano di quel» 
eh* altri creda > purché non infegni a gli altri. Ma non fi debbono per 
avventura contentar di ciò. 

38- 

n w a My^fmv .ay99Armà &c. Sc fia Iccito al figliuolo accu£ire il pidre 9 
era la queftione . Ma Platone 1* ha fuggita $ e pure era da trattare • 
Ci fono alcuni peccati » i quali (è non fono accufitti., e pubblicati fik> 
bito, fono la diilruzione dello Stato pubblico, come un trattato d'occupar 
la Repubblica; e per avventura il figliuolo è tenuto ad accu&re il padre » 
efTendo tenuto a fporre la vita per la Patria , e per la fiiniiglia fua . Ma.ci 
fono alcuni peccati > per gli quali non fi diftrugge lo Stato pubblico» non 
eflendo puniti , e non ne lègue altro male , come perchè è commeffo uà* 
omicidio fecreto, o adulterio, non dee altri acculare il padrei né quandd 
ancora il padre il dee commettere, fé non gliel può vietare feozt pericolo 
del padrei perciocché fé gli fi potefle vietare iènza pericdodidUa viu del 
Padre, crederei che foife tenuto. 

■r 
a. 1. 

riw#ir if wA^fmm&c. Altri non dee confentire all' ingiuftizia» e fi prefup- 
pone con&ntirvi , quando vive conTingiufto fenza fiir dimoAraiiAàe ddlo 
iconfenti mento . Ma fi fcufì di fare quefta dimoftrazione cqU, die ha ri- 
cevuto piacere, e beneficio, quale ha ricevuto il figliuolo, il difcepolo» ci 

cittadino dalla patria. 

18. 

Af mi J ^«MvWr#te^r.Vanamenteavantiraccu(a,o]n giudicioaddarrtqiie* 
fia ragione Socrate, dicendo che poiché d ftato inquifito,egliè divemitiydltv 
fcepolo d* j^utiirone, e che fi debba inquirire loi» perciocché Mditto rii* 



pondera : Io non t' accufo di quello > che hai forfè imparato bene de Luti* 
frone poi, ma di quello > che prima hliinfcgnatomale. Ma pogniamoiche 
Eutifrone t' avefle infegnaco male> io accuferò lui » ma non lafccrò d accu« 
fcr té, che hai impartite le cofcJacc. * ' 
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Aiym Tt'tHuf fri rè fiév i^fv^c. Due coft foDo dt confidcrare in qucftc paroléi 
d^FutiTrone. L' una è, che la fattiti cMfìftè nel far bene, e V impiétà^ 
nel fair male in cofe, che pertengono principalmente a gì* Iddìi , o a gii» 
Uomihi: di che poco appreffo fi difdicr, volendo che la lantitl penengt^ 
conte parte di fiuftizia folamente^ a gr Iddìi. L'altra cofà è, cba Aoa fti' 
differenza tra la punizione del padre, quanto é al figliuolo^ e degli altrV 
nelle cofè malfatte dal padre, o da altri, per efèmptodi Giove'V^lie im^ 
prigionò Saturno fuo padre, e di Saturno, che caftrò Celio fuo padre. Il 
quale efempio nulla a me pruova» perciocché fé il figliuolo non accufa il 
padre, altri V accuferà, o potrà accufarei e fc niuno V accufafTc, o poteflfe 
accufare. Dio nelT altro Mondo il punirà. Ma fé Giove non aveflTe punito 
Saturno, non poteva effere punito da niuno . Adunque lì potrebbe concia* 
dere, fé prefuppogniamo che non ci fra chi pofTa punire i tiranni, che il 
padre potrà punire il figlinolo, o il figliuolo il padre , onde fi formaiH» 
poi le Tragedie, e cosi farebbe licito ad un privato per via occulta uccìderlo^ 

Afdyt J E*v>Jpf$f roCr' Jj-zr. Non è adunqiìc vero, che Socrate fbfTe accufato 
d* introdurre novità di Dei, perchè affcrmaffc d'avere un Demonio fami- 
gliare; ma negava Tiftoria delle azioni di Giove, e de gli altri Dei, nov 
parendo a lui giufte>anzi parendogli contrattanti al dovere. 

49. 

Koi WAi^Mfv eJrr. Socrate (bggiugnc delle guerre de gl'Iddii , acciocché ajK 
paia più r ingiuftizia dall* una parte de gì' Iddìi, acciocché fi conolcaebe 
non fono veraci Dii . E di fimili cofe poco convenienti alk natura celo-* 
ftiale, e delle guerre, Socrate attribuifce V invcnzionea Poeti, & a' Dipin- 
tori , e non alla credenza del vu%o, per poterle negare eoo pia Ikurtàf 4Ì 
che altrove {j parlerà « 

^ 4- 

Mf'^yif«f«i •mdrc. Più chiaramente, poteva dirc^ diretti iri mH^Sc io t* aveva 
domandato '^ ir^ . Io dunque non domando fèma ragione, che mi dichij 
Te quefta cofà è giuda, o ingiutta» ma la ragione* perché quetta^ o quip' 
lunque altra coli fia gJuOa, o iqgiiifta: il dir Ma b fiurà flui fenkà diffi^ 
iiicioae« * aa 
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IO. 

Eri rtipòv Tffc ^toT; vfOTptXé;, Quod gratum efl DiisfanSum efi. Centra quefta 
conclufione, o diffinizione argomenta Socrate prima così: Se gli Dei fono 
dififcVenci tra fé» e contraftano» (èguita che fìano differenti) e contraftino 
per certe co(è| che fìcno ad una parte di loro grace> & ad una parte ingrate. 
Adunque le co(c mcdcfime fono- grate t & ingrate » e per confcguente fante» 
e diaboliche. AI quale argomento fi può rifpondere in due modi : o che 
non è vero 9 che gì* Iddii contraftino tra Cc^e Hcno difllèrentiio che le 
cofc> delle quali contraftano» non fono né fante, né diaboliche» ma mez- 
zane. E così pare 9 che Eutifronc voglia rifpondere» quando dice »cb^niuQ 
Dw reputa» che non debba edere pùnico chi uccide ingiuftamente un* altro . 

CHIOSE n{roB7io ^i cqugi^ di tl^toi^e. 

Ex Ctirgia^vel de Retorica Tlatonis. 

135. a 21. - 



M 



jipia facilitate refpondes Go-gia . Dante : Felice n » che sì parli 4 
tua pofta. 

^4- 



QHÌd tu Tole &c. Gorgia era ftanco per troppo favellare» e Polo» ac- 
ciocché non IbfTe più molcftato» s* offerifce prefto a rifpondere per lui. 
Ora Cherefonte domanda» fé crede di faper rilpondere meglio che Gorgia. 
La qual domanda non ha del convenevole; perciocché egli credeva di poter 
rilpondere con minor noja» poiché non era fianco come lui. 

50. 

MultM quidem artes infunt &c. L' induftria de gli uomini ingegnofi 
truova l'arti nobili» e vili» e le nobili fecondo Polo fono efercitate ^ 
& imparate da' migliori ingegni » e le vili da' mezzani . Il che non è 
fempre vero > perciocché & ottimi ingegni alcuna volta ne imparano» né 
efercitano arte ninna né vile» né nobile} Se i mezzani confortati da altri» 
o per fcj s* apprendono alle nobili. 

Khetoricd m^is quam iifferenii arti (^am dedijfe. Adunque la Ret- 
lorica non infegna di rifpondere alla domanda » e T arte del difputare sì ? 
QueAo non credeva io . Ma ben credeva» che l'arte della Kettoricà infc» 

gnade 



gnaffe a parlar più largo» perciocché convenendod parlare a' piò> ciò toi^ 
nava a bene^ acciocché tutti iotendeflero. Brevemente: io non vorrei >che 
Socrate avdDfe in&aiata la Kettorica così fàtumente • 

;■•'•. . .... 

37. 

LaudafH tu quiiem o Tale &c. Io non fon ben certo» che ogni lode 
prefuppoilga biafimo precedente. Perciocché fé altri domandalTe > qual 
fbfTe il tafe^e gli fede lodato» non fo perchè nonconvenifle quefla Ioide. 
Adunque «bafta va dire» che non aveva donciandato» quale-artefice f<^e Gor- 
gia» ma chi : allr qual domanda non era flato rifpoflp. £gH è*vero» eh* 
egli lènte quello» che iot apertamente foglio dire» che la maniera di moilr»* 
ti va ha concraflo» e per Confeguente ftato o di biafimare» o di diminuirle 
lodi date. Ma di ciò fi parlerà altrove. 

43- 

« 

^n iicimus quoque alias facere poffe. Io dubito» che quefla domanda 
fja vana; perciocché (è.alcunò fk Rettorica » convieo che la iàppiainguifìb' 
che la £ippia infegnace altrui » altrimenti non la fa . Adunque fé aveva 
rif)»ofte Gk>rgia> eh*. egli era Rettorico» cioè come io imerpreu», eh' egli 
iàpeva Rettorica» oueflo doveva baflare fen^a pafTar più avanti a domaiv- 
dargli» (e poteva ure altrui Rettorico. Il clu; non é altro che faperla 
infcgnare . 

47. 

otge ìflfH ^toricét artis te &c. Pare, che Ariflotele abbia per collante 
nel principio della fua Rettorica» che la Rettorica» e la Dialettica non 
abbiano determinato foggetto» intorno al quale fi rivolgano» e nondimeno 
fieno arti i e pare che dica ciò della Rettorica per riprovar Platone inque* 
fto luogo. Ma nondimeno pia credo a Platone, che ad Ariflotele in quefla 
cofa» e niego» che la Dialettica non abbia proprio (oggetto» e fimilmente 
la Rettorica » come fi vedrà . 

Semomm. Io credo» che Gorgia arefTe rifpofto bene» k ftpetTc quello» 
die fi dicefTe ; perciocché l' arte della Rettorica » ficcomc ancora il nome 
Tuona» non tratta altro che di parole» non come il Gramatico» o il Loico^ 



tua cofloic Rcttorìco> cioè come meglio fi poTia manifeftarc 

Oo iècondo 
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fecondo la propofta intenzione del parlatore . Il che confiAe nclF elezione^ 
e nella compofìzione delle parole , e nella dtfpofìzione de* femimeiici i e con* 
fifte così in trattare > & infegnar l'arte della Mcdidna» & in iiorivere» o 
raccontare un* Iftoria > come in favellare al Popolo » o al Senato > q a' Giudici. 

Vermntamen circa eos fermones qui diceuii faadtatem héfcm. QMefto 
non è ben detto» & è ben detto, fecondo che è beneinteib. Ptrcioccnè fic- 
come il Calzolaio fa altrui le fcarpe , cosi le fii a lèi e fi può dire» che ha le 
(carpe per foggetto» ma non fimplicemente » perciocché ha tutlfe. lefiraipe 
per (oggetto. Similmente la Kettorica ha per foggettò, ou non fimplice- 
mente 9 la forma dell» parole j con la quale fi h Tarte fua> come è quella $ 
che ha (critta Ariftotele, Ermogene, Cicerone >& altri. Ma haperibgt 
getto il trattamento di tutte le arti> e d' ogni co(a delle parole. 

ijf. 6. i. 

tiimiqmi nhetoricd m quibni dicendi &c. Vero è» che la Kettorica dà 
pode(là,e vigore di parlare , e d' intendere ancora delle colè t che parla 
efsa Rettorica» cioè della fignificazione delle parole, onde nafixmo le figure^ 
t dell' altre co(é (ìmiglianti, e delle forme del dire &c. Ma non parla da 
Medicina > o d* Arifmetica, o d* altra arte, e perciò non dì vigore d'in* 
tenderle, perciocché non parla d' e(se, ma di (è ftc(sa. Sicché Socrate u& 
in quefto luogo fallacia, (iipponendo una cofa in luogo d* un* altra nell' 
intendere . 

a. 

'bienne medicina ^ de qua &c. La Medicina ci prefta vigore, e potere 
ad intenderla , ma non a parlarla bene i che quefta è operazione della Rct* 
corica. 

12. 

■ 

Ex ammum numero &c. Io non intendo bene la 4iftinsione ^1* arti 
Socratiche, né per avventura, fé io V intendedi, la crederei vera. Ptrcioo- 
che io veggo ciò, che é chiu(b nel noftro petto, (e lo vogliamo dimodra» 
re altrui, lo dimoftriamo agevolmente con parole. E perciocché none 
un fine di dimoftrare, ma o vogliamo che altri ne fervi fimplice memc^ 
ria, o che 1* impari , o cHe Io faccia, convien che narriamo, o infcgnia- 
mo, o perfuadiamo, o minacciando, o lufingando. Il narrare fi & di cole 
agevoli a comprendere 1 1* infcgnare fi fa di cofe , che altri volentieri &- 
prcbbei ma la malagevolezza dell' imparare ò d' impedimentOf e ^ocfbi è 

opera 
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opera dell* intelletto. La perfuafìone coofifte oella volontà 9 la quale o i 
contrariai o dubbia a quello» che altri intende di perfuadere. Adunque in 
quanto altri vuole far de gli artefici del Aio meftiere, fx meftìere> che fac- 
cia ciò con parole I ma k parole non fono T opera » che intende di fare, 
Pogniaoioun KcttoricO) quando infègna Kettorica ad un'altro; ina l'ope- 
ra fua è un difcepdo ammaeftratot non altrimenti cke è la &nità opera 
del Medico )€ non le ricette » o le medicine» le quali fono mezzi da pervenire 
alla fanità. E fimilmente quando altri vuole indurre alcuno a prender Mo- 
glie per mezzo d' un bel fermone» il fermone non è opera del perfuadente» 
ma mezzo» e ftormento. Ora perchèqucfloflormento non ferve fé non ad 
una perfuafìone» e fì conviene ogni volta far nuovo flormento» ficcome 
ancora fi convien fzr nuove ricette in ogni malattia j e per confeguente 
nuovo flormento : Quindi fi dice» che V arte confifle più nello fio rmento» 
che neir opera» perciocché &tto bene lo flormento» T opera è &tta per lo 
più. £ queflo flormento confifte in parole fecondo Socrate» ma fecondo me 
nò fimplicemente parlando s perciocché confiflc in ragioni» e parole» le 
quali fono foggette a due arti» Tuna fi domanda Dialettica» o invenzione^ 
e r altra Rcnorìca. L*Arifmetica» ancora che fi &ccia con parole» nondi- 
meno» quando la vogliamo o infcgnare» o manifèllare altrui» non fi gira 
intorno ad arte niuna di parole; e perciò Io flormento di parole non dee 
punto efscrc confiderato» ma il fbggetto fuo foto» il quale è numero» che 
è cofa né corporale » ne incorporale fimplicemente » fecondo che dicono i 
Maeflri di quella Arte. 

Optimum quidem effe bene valere &c. Pare che quefli valenti Filofbfi fi 
fieno contentaci di didtnguere gli (lati de gli uomini in tre guifè: in So- 
litari» in Famigliari» & in Cittadinefchi 1 e che ci fieno i beni de* Solitari» 
i beni de* Famigliari» e i beni Cittadinefchi» e dall'altra parte i mali. 
Ora dicendo Gorgia» che la Rettorica fi girava intorno a grandiffinU 
beni» Se ottimi de gli uomini» doveva domandar Socrate» di quali inten- 
deva» e di qua! maniera d* uomini . Perciocché Tefsere fàno pertieneprin* 
cipal mente al Soliurioi ma Tdser bello pertiene principalmente a'fiimi- 
gliari» conciofia cofà che la bellezza della donna fta goduta dal marito» e 
quella dell* uomo dalla moglie. £ il pofseder molte ricchezze pertiene 
forfè più alla famiglia» & é fuo bene» che dell' uomo particolare. Altri • 
beni fono quelli della Città» come buoni Magiflrati» ubbidienti fiidditi»* 
largo imperio» e fimili cofe. Ora fkxome il Medico reflituifce ]a fanicà 
perduta^ e manttenla» di che difputando al lungo Galieoo aTrafibuio eoa» ' 
chiode» che al fimo fa ancora, bifogoo di Medico» medefimamente fa ìÀfò^ 
gno di chi mantenga, la roba non aieno che ({ faccia di cIh l' acquifli . % 

Oo a, s*acqui- 
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s acquifta per diverfe vicf cioè per via dell arte,; come Agricìtlturay I-a* 
nifìcio, e fimiliie per morte di paremi» né (ì mantiene per Je predccce 
arti> o per morti di que* medefimi parenti » ma per peribna divcrfa dall' 
acqutftantc » cioè da] r Economico . Ma! non è maravigliat Te i cantori ne' 
conviti diceflcroqucAe trecofe eflere ottime^ perciocché fervi vano al laogo, 
dove cantavano^ conciona còia che iènza roba non^ pbfla Tairerfa £pcÙL dd 
convito, né fipofìa godere (enza fànità, né il convita (iadilectCFvoiè»^iciion 
è rallegrato dalla bella vifta di donne te d'uomini. ' .r-U::\:. 

5?- 

Vt & ipfi liberi fimusy & ceteris in no/ha paffim BjeptA. Jàtmmimau 
Se Gorgia intende > che fia ottima cofz avere un' arte da liberar là Patria 
dalla fervitù, e con quella medefima arte da fottoporla aliaièrvitù &à: 
quella è arte molto nociva alla Patria » perciocché la Patria comporta più 
tollerabilmente il giogo del fbreftiero>e del nemico >che del (uoCittadino. 
£ perciò hanno torto quegritaliani »che fi dolgono^che gli Oltramontani fgno^ 
reggino T Italia > dicendo che ftarebbono meglio9 (e rofTero foggétti ad Ita- 
liani. Ora perché di($e> che ottima co& è fignoreggiare nella Città liberat 
e far giudicare i Giudici $ e determinare i Senatori ^ e credere il Popolo z 
fuo modo 9 cioè al parere d* un folo9 a me pare che la cofa fia coù iàtta* 
Abbiamo la (ènfualità in noi della gola t del utto» dell' odorato» deli* adi* 
to> della vifta> e del defiderio dell' onore> delle ricchezze 9 e d' ogni altra 
cofa buona veramente > o apparentemente buona; & abbiamo la Ragione « 
L'una delle (ènfualità > è come Gorgia» o il Rettorico > e la Ragione comi 
il Giudice > il Senato 9 e 'I popolo. Se adunque l'una fenfualità» pogniamo 
la gola, vuole non /blamente la parte Tua» ma ancora quella» chefidoyreb» 
bc (pendere in vedi re , & è la Ragione uccellata dalla Rettorìca della goli^ 
la cofa va male. Parimente fé le fenfualità configliano la Ragione» che (k 
da acquiftare roba ingiuftamente, perciocché effe la companiraano tra f^» 
la Ragione è fimilc a quel Senato > che fi lafcià configliare a fìr guerra in* 
giufta da un Rettorico. E per dire in poche parole» fc un Rettorico & 
fare a fuo modo il Giudice > il Senato > e '1 Popolo» non 6 bifogno né di 
Giudice > né di Senato » né di Popolo 1 & é nome vano» ficconaefòooiMi^ 
giflrati di Firenze al prefcnte^e d' altre Città . Ora ficcome la gola»o 
altro fentimento dee avere un freno» & edere fògge tto alia Riglonc» pci^ 
ciocché (èmpre per natura domanda pili che rton conviene per fuo Wibgnot 
così un folo conllituito Principe» domanda più chetaoii fi con viene per fiio 
bifogno. Ma fé le fcnfualità viveranno a Comune» e clafcuMiiyrìi parte 
nella fua fgnoria, quando ima fari Magifèrato che Uri quando ^r bik^tno' 
naturale fi fazfa, avrà in compagnia la Ragione. £ coi) avviene del' Oi^^ 
mune della Città • . \ • . :» . r 



I3($.ai5. 

i^naM pìS^i^m fit Ziufis &c.lq non fo ben quello» che fi voglia dire 
Socrate i^ Mai^ beai^dbc k rmuiiciidiiie prefi > acciocché ri fpondeiTc > vor* 
rttibe iViilr'cil^ fiuaboià. La pittura per la maniera del dipingere fì divi- 
de-iÀ^duè p«a^Viii^<]ttclla drchiar»» e di fcuro» che fi chiama f*»^9L^fi» ^ a 
ÀèltekMóyatìi- fecondali naturale. Et apprcflb V una e l'altra fi divide in 
4t^hte rperiè^ iniàiaii ella pud rapprefenure . Similmente là PerTuafionc 
(i divtfok In'diii^'^^e2{e9 cioè in Credulità » che è pittura di chiaro e di felt- 
ro » poiché non pruova pienasi^nte^ & in licienzat che é la pittura colo* 
rata fecondo il naturale. £ Tuna e 1* altra fi divide in quante fpezie di que- 
fiioni> che (ì propongano da provare» 4>erciocchè intorno ad effe (ìpolTonQ 

ufzre gli argomenti della Credulità» e gli argomenti della Scienza. 

• ' '« / .- . 
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' ^e ìom tir de MketorUa dicas &e. Se noi confìderiamo Tarte della Ret* 
torica9 4n quanto fa altrui Rettorico» ella nonpcrfuade» mainfcgna» come 
qualunque artej pogniamo la pittura in quanto iniègna . Ma l'opera» che 
fi fa per mcaao ddl* arte» non infegna» ma perfuade per rìQ>ctto de gli 
argomenti deboli '. 

' Quii^TWrfm diquid credere. Adunqw' é co(a differente il credeit fUI fa^^ 
pere» perciocché il credere nalce da argomenti probabtii>» e verifimilt i ma 
It iapere nafeerda dimoftrazioni» e da argomenti evidenti « £ quindi il Re* 
trarca diceva: ' Di poca fede era ioy fé md fapeffi. 
Ma v6 credeva »• che ci' foTero quattro maniere di PeHttafione: Tona^fer 
priiové artificiali » 1 altra per pruove non artificiali • Ora come la pruova 
artificiale fi divide in due maniere» cioè ne gli argomenti per lo più» ene 
gli argomenti necefTarj: cesi le pro>*e-dirartificiati (i dividono in due ma- 
niere» cioè in quelle» che ricevono maggiore autorità » perché fono» e fi 
credono edere di Dio» comt i rifpofi» e la Scrittura £icra» e di gran Filo* 
fefi» come i detti di Pitagora > & ih quelle» che fono di minor credenza ». 
perciocché di minore autorità. é coivi» che le racconta» come fono Tlflo*. 
rie umane. Ora le pruove artt6dali .IbnocontraAtte: quelle defUiarga> 
Aienti per lo più da quello » che da' Rettorici é chiamato Detf fimulaip^* 
e dair JrovM » e quelle dKgliHtrj^omenti BQcefTar^ dialia So^fUca. Ma k: 
pruoire difartificiali fidilo conira&tttf dalla Ppefìa. 

:. . xl 41. Oréh 
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Orator ergo non docet in jiidicUt. Io foglio dire» che chi defident loftgBt- 
re> non dee ufiir ia maniera di colui > che parla ài PopiQlQ*. Là onde io mi 
maraviglio di Galieno, che abbia fcritto dell* Arce dd mcdicfire non alerà- 
mente che fé parlaiTe ai Popolo > e parimente mi ione marai4g|iato. di co* 
loro» che (crivono ragionamenti o narrativi» o rapprdbntatiyi cooceiiCDti 
Scienze» o Arti , quali fono que' di Cicerone» e quali di Rbcone» coDvet 
nendo il narrativo» e '1 rappreièntativo folamente al Pòpoli 9 il ^uak non 
è capace d' infegnamenco» come afferma qui Socrate • 

' ■• 

■ • - . • ' 

Ego enim nondum fatis quid dUlums firn &c. Gii i flato conchiufo» 
che il Popolo non è capace delle ragioni ncccfTarie» ma (blamente delle 
probabili ; e perciò è ancora vero» che un Medico giudicheià meglio » 
qual fa da eleggere tra due Medici » che non farà un Popolo 1 & un 
Capitano tra due Capitani » che non farà un Popolo u(b alla pace » 8i 
a' fuoi meftieri. Ma perchè V eleggere è atto di ftgnoria» la qnal ficruova 
nel Popolo» ancora che non fé n'intenda per i/cienza » non » Tuoic penr 
ciò privar di queft' atto; e giudica con argomenti non necefiàr; » i quali 
non fono del Medico» ma del Rettorico » come , che ha guaritot che ha 
Àudiato » che è lodato dal cotal Medico» t fìmili» de' quali tutti è capace 
il Popolo» perciocché ibno apparenti. Né il fitre» o il non &tt un:poitOt 
perttene ali* Architetto» ma o al Capitano di guerra » o àoolui^dK'ha ri& 
petto al paefè 1 ma il &rlo così o cosi pertiene bene alfArchiictm. Né a con? 
fortare altrui a prendere una medicina pertiene al Medico^ peiriocclid 
r Infermo non dubita della bontà della medicina» ma 1* amaritudine lo in- 
venta » la quale altri come Rettorico » e non come Medico V wUoiaktm 

Jf. 

Vfonquid de '^0 folum & ininfio &€. Io ho fempre ginciieaMi» che 
il Giudice» il quale giudica fecondo le leggi» dee intendere le Jeggi» cioè 
quello flato» che io chiamo formale; ma non è neccflario intendere ilcon- 
ghietturale» cioè come io il nomino» lo flato materiale 1 perciocché più fe 
n' intende o T artefice» o colui» che è ufo a (àr dmili cofe^ pogniamo na* 
amante conoTcerà meglio uno adulterio» che non ftrà colui» che aoaé 
amante; & un capo di brighe^ come di furto f* uccida » che non conolbcii: 
un pacifico. Ma che diremo nella maniera deliberativa» dove la cofa per 
avventura non fta altramente? £ certo non dovrdbbe ftarct cioè dovieb- 

beave* 
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be avere un LUiro di. Politica t o del mantcnimcnco dello flato pubblico » 
iècondo la quale fi determinafle > e.convenilTe al Popolo » o al Senato 
iàperlo ì<t quefto fi potrebbe domandare determinazione formale . Ma 
perchè fi difpuUt k la cofa fia tale, quale é propofta , e ciò per tiene al &t- 
to» è deterinitazione materiale. Quello pertienc più toflo ad altri » che al 
Popolo^ come iè fi debba fare un porto i ciò è dubbio » fc debba apportare 
utilità yo fpefàf poiché fari fatto, perciocché bifognerà guardarlo con 
molto maggiore fpefiit che non (ara 1* utile; & apprcfso &rlo con tanta 
ipeia, che il Comune non la potrà comportare. Qucfte fono tutte qucfl io- 
ni di fiitto» e materiali» le quali intende meglio o TArchitettOt o gli altri 
artefici, oil Capitano, cheti Politico» ma come è utile alla Città» e con- 
fèrvazione dello Stato, il Politico determinerà , che fi fàccia» purché ci fia 
il potere, della quale utilità conièrvativa parla, o dee parlare fecondo il 
fito, e la condizione della Città. 

il6. 6. I. 

Scis Htique héu navalia&c. Quelli efèmpli non provano nulla. Temiflo- 
de, e Pericle erano ottimi Capitani, & ottimi dicitori, e poterono otti- 
mamente perfuadere intorno alle mura, a* porti, & ad arrenali quello, che 
tornava bene alla guerra» per la quale quefti edifìcj fi fanno. 

Deefi tamei$ Socrates &c. Se fieno da biafimare iMaeflri del lottare, del 
pugneggiare, e di fcrimia, e di fimili, e della Rectorica, quando infognano 
a pedona , che nh naale V arte » fi pad confkferar cosi : Se la perfbna eletta 
al Magiftrato fa IngiufUaia, fono biafimati gli elettori, e nel Libro primo 
della Kepuh. Piatone diceva, che i buoni ricevono il Magiflrato, perche i 
rei non 1* occupino. Se un liberale dona ad uno fcialacquatorcy o a un giù* 
catore, non è liberale, firiébiafinuto, perciocché il donatario difpen/a ma* 
le il dono • Adunque fé alcun difcepoio ufa male un* arte, fcguita che il 
Maeflro dd>ba eflere biafimato, che l'abbia inlegnata ad un reo uomo. 
Ma per intendere meglio quefio punto» é da iàpere , che alcune arti giova- 
no, o dilettano a coloro » che V efcrcitano, o a coloro» per cui fono efèrci» 
tate, e nocciooo a coloro , cootra a* quali fono efèrcitate i 6c alcune 
altre fono , die giovano a coloro, per cui fono efèrcitate, e non hanno con^ 
tratto^ doé ooo hanno perfooe» contra to quali t'efèrcitino. Come la tcrì^ 
miat el'arte miliare giova acoluit che Iftictcita» o à colui^fer cui t'tlèi^ 
eia, e nuoce a colui» contro al quale s' eferciuf ma la Medicina giova a 
colui, per cui s' efercita, non nuoce a niuno. Ma 1' una e 1' altra maniera 
fi divide in due altre, cioè la prinu in quella^ che perfiiadc il Magiftn» 
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ftrato>& in quella» che noi perfuaJe. L* Arce Militare non' perliiade il 
IVlagiftrato> e non fi può efèrcitarc fenza fua licenU. Là onde non è vero 
quello che dice Gorgia, che altri pofTa ufar male l'arte dellotcare> eitmili» 
non le potendo u(àr knza licenza del fuperiore: altrimenti è punito. Ma 
quella, che perfuade il Giudice, non ò di quella miniera> perciocché può 
ingannarlo, fc non truova perlbna contrattante , che jGa incendente tanto 
quanto il maliziofo. Ora la feconda fì divide in quella» che giova» e non 
ha contrailo >& in quella, che nuoce, e non ha contrailo. Quella» che 
giova , non è mai vietata , come è la Medicina in cui Iblamente s'. approva 
la fuiiìcicnza per lo Collegio. Ma quella, che nuoce lènza contratto» cónle 
è Tarte d'Amore, dee cfTere vietata. Ma fi domanda, fé 1* arte del Giuoco» 
che è vietata tra' fuoi , come e T Arte Militare, fi pofla concedere per lo 
Magittrato, come alcuna volta il Duello» e fi dice chesi ad infermi» albi- 
dati, che diano ad una guardia, ma con denari limitati, e quando fieno 
pcrfonc grolfe, che non podano paifare altrimenti il tempo. 

\6. 

^rbùrer tCy Gorgiaymnltisdifpntationibiumterfuijfe . Quando oalce diiputa 
tra due valenti uomini di Scienze, o d'Arti» può nafcerc per imparare»eper 
infegnare > e tale è communemente quella» che è tra coluti che ne (a aiolto»e 
colui, che ne fa poco, e l'uno e l'altro conolce lamifuradcl fuo fìpere. Ma 
quando l'uno e l'altro fi dì ad intendere d'eflereo pari» o maggiore in quella 
Arte, o Scienza, e vuole cfTer tenuto tale, fi difputa non più per iniegnar^ 
o per imparare» ma per rettare vittoriofò; e quetta fi domanda gara » o 
tenzone» e s'uiano tutte quelle cofe, che .altri giudica edere valevoli alla 
vittoria. Cioè fi dice» lafciando il punto della difputa^ che TAVverlàrio ha 
commelfi de gì' altri errori per difetto d'aguteua d' ingegno neUe Scienze^ 
o in quella, di che fi difputa» o in altra i e pei fi comincia ja Bominart* 
con que' nomi, che lo poiTono (are odiolò» apponendogKfi* ani di Icido* 
chezza» che provano, che ha mancan^ento d'intelletto» Ce fi puòj e poimt^ 
Cora di malvagità » volendo provare » che quello» che riprende in lui» 
noi dice » perchè ttia così la verità » ma perchè non voriebbe per in» 
vidia» che altri fapefle)» o parefle che fapefle. E dall' altra parte peidoc» 
che pare invidia il riprendere altrui ancora nelle Scienze t f^pMndoe v&nr 
a quetto atto» per moftrarfi modefto dice» eh' egii.è chiamala, alla: diiputn^ 
per forza » e che è punto» e fimili novelle. Ma fi^io. tutfè fcnfe vane i peiU 
ciocché le Scienze» e le Arti fono patte nel meazoye tlHNtoii^^endiBentie^ 
& altri ne può fenza biafimo fiir quel giudicio» che porta ^al£w ingiegoo» 



Hi^ 
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34- 

ifmoi fi pnasf qtiffi^im ego ex nmnero firn &e. Simile inetto t qdefto 
già mi difie Piolo Manuzio » cioè clie egli eri un di quegli uomini ^ elle 
fl rallegrivi cosi della verità ritrovata da altri» come da lui} e fcrciò k 
IcHveva ficuramente tra le Tue fcritturé» non altrimenti che (e foise ftaift 
fila. Ma così come Socrate parla non daddovero» ma per ifcherzo» cosi il' 
Manuzio parlava da ipocrita > e per ifeufare i furti fatti da lui nelle c<^ 
delle lettere . Ora non può efsere» che l'uomo cosi fi rallegri d' infegnpre^ 
come d' imparare; perciocché la prima» e più lodata maniera de gli uomi- 
ni è quella» che per fé fa; e la feconda quellas che fi lafcia confìgliare-a 
coloro > che fanno . Coloro» che trovano la verità » o ne fono' tenuti a Dio 
fenza mezzo » quali fono coloro» a aii. molte verità fon rivehte per infpf* 
razione divina; o col mezzo di fua fatica» e fhidio» e quefèi lo riconofco- 
no principalmente da Dio» e poi fecondariamentc dalla induflria lóro. 
Ma coloro» che Y imparano da un altro uomo» la riconofcono da Dio s)» 
ma non da fé» ma da un' altre fecondariamentc; e par loro» eh' efli fieno 
da incolpare V che non abbiano ufata tanta induflria; e fi veggono oltre a 
ciò obbligati altrui » & alcuna volta caggiono indifperarione» cioéquando 
hanno ufata diligenza » e Audio indarno» e fi dolgono di Dio» che non 

abbia conceduta loro tanta bontà d' ingegno» quanta ad un' altro. 

* • . ■ ■ • 

Tantum enim majus id effe bonum exijlimo &e. Colui » che fz una Scienzil» 
ò Arte infcgnarc altrui» egli fenza dubbio non né ignorante. Anzi Jn 
certezza, eh' egli la fappia» è ch'egli la fa infegnare altrui. Adonqtie 
molto meglio è liberare da ignoranza altrui» che cflere liberato impercioc- 
ché colui» che libera» già è liberato; & ha ancora quefto» che liberando 
s' obbliga il liberato. Ma per avventura Socrate doveva dire in quefta 
guifa: Se altri è ignorante o per pigrizia fua» o per tardità d'ingegno» dee 
effere più allegro» qnando gli viene infegnata alcuna cofà» & èliberatodaV> 
la ignoranza da uno intendente» che non òilfollicito» e 'Ipreflod* ingegno^ 
che per fé truova; perciocché è flato più a pericolo di non trovar la verità. 
Ma fi poteva allora rifpondere» che quantunque fìa /lato più a pericolo di 
rimanere nelT ignoranza » nondimeno l imparare è congiunto o con la fua 
infamia» conofcendo cheo per pigrizia egli aveva perduta queflaconofcen* 
ta» o per àifptnnysm^^ veggendo^l» ftia tardità d'iUglglMr» CHtOfldèiKJh è 
amato da Dio» oSdaili naturi;» quatw altri. ..:•'/* 

'-^ . , . fU . 

. Pp 37. n^ 
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VjhU efdm tanam effe &e. Se nei voglttmo itpere^.le r.ignontiu 
della queftionet di cui fi trattai fia il maggior male delF anima del Mon- 
do i o nò» dobbiamo inveftigare coià: Quel lo i il maggiornuieddrantaub 
che fi truòva in pochi t e non ne' più» e quello » che fi tniova ne' più» e non 
ne* pochi t è minore. Perchè 1* ignoranza della qucftione predetta» che et 
che co(a fia Rettorica» & intorno a qual (oggetto fi giri» fi. tniova ne'piì^ 
e non né pochi» condofia cola che fia arte» che s' infegna. nelle fcoole: 
Adunque fimile ignoranza non è così grave infermità» come Arebbe T igno- 
ranza delle cofe» che s' imparano nell' ufo comune» come fiircbbe» fe altri 
ignorafTe» che fi dovefle onorare il Magi ft rato» Se ubbidirgli: la quak fi 
tniova in pochi i e non di quelle» che fi trovano ne' più» come s' è pro- 
vato. Nondimeno farebbe eua di maggior male dell' anima del Mondo» 
conciofìa cofa che l' ignoranza lènza colpa dell' ignorante non fia infermità 
degna di caftigo» ma di compalfione» e perciò reputato nule leggiero $ e 
con colpa non è reputau tanto grave infermità dell* anima» né degna di 
tanto cafligo» come é l' elezione della volontà di che che fia contra il do- 
vere non ignorato. 

40. 



Sei forte dìorum^ qui adfuntf ratio eft babenia. Di qu) fi può cogliere» 
quale debba efTere la divifione de* Libri » e come è fktu per agio de gli 
afcoltatorii e perciò non dee eflfere tirata tanto in lungo» che non poflano 
fiire i &tti loro dopo certo fpazio convenevole. Egli è vero» che ci è la 
divifkme per Capitoli» la quale non fi fa avendo rifpettoal Lettore» oall* 
jrfcoltatore» ma al fine della materia. 

MAì vere nuUitm negonum tanti fit &c. Nel Fedro 179. 6. 43. attrt^ 
bttifce ciò a Pindaro . Ma ci fono alcune fàcende» le quali non fi pofli> 
no tralafciare» come le azioni neceflarie dei deporre il fiiperfluo pefi» 
del ventre» e della veffica 1 e vcggafi quello» che là fi diflfc . 

^. 

. Turpi qiàdem Soerates. Adunque le akri chiaa^ altri a (Uf^utii»d 
vergogna al chiamante» fé rifiuta poi il diTpntafté cla^ ragione è» die 
^ien meno delta fiia promefTa» percicccbd chiammdo promette tacita- 
mente di difputare» e perchè promette ancora tackamenae di vincercj 

pcwioc- 
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perciocché quefto d reputato un vanto della vittoria futura» quindi avvie- 
ne > che perdendo gli è vergogna. Adunque Gorgia (e aveva invitato 
ognuno a difputare^e s* era tacitamente vantato di dover vincere > non 
poteva pia edere di que* disputanti dipinti da Socrate» che fcrtn afl^n* 
no iniegnano» & imparano » riprendono » e fi lafciano riprendere , concio- 
fia coia che 1* cflere rìprelb non pcffa eflcre lenza fua veif0|iia : 

ÈtMca il rmumeme ielle Chitfe, 
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DITL>4T07{E. 

« 
411. 16. 

owiir clrc. Aveva detto Socrate di voler domandar due cofc, cioè cht 
cofa fa l'arte fba> e quale 1* uficio Tuo. Callide riiponde affai poco a 
tempo, perciocché dice> che il domandare è licito} perocché quefta è 
queir una cola, di che fi vanta > cioè di rifpondere a chi il domanda. Ma 
bifognava dire: Se Gorgia vuole rifpondere ad ogni cof^ domandata 9 e 
lontana da lui> quanto maggiormente » e pid volentieri rifponderi ddl* 
arte fua ? 

30. 

n^nf ìp ^c. a me non piace il trapafTo dair arte all' artefice 1 come 
aveva propofèo Socrate di domandare , che cofa fia Tarte di Gorgiat om 
gli fa domandare chi fia egli> e bifogna che rifponda per Qmdf qiun*^ 
do doveva rifpondere per QmoIì. 

412. 7- 

ffn ^ nmXmtuéìmif f^e. Apertamente conclude Platone» che Io flato cofH 
g:hietturale non appartiene alla Rettori ca; & è cofa fecondo me molto n» 
gionevole, perciocché non ha da determinare» fé non del giufto» o dell* 
ingiuflo» o fcrittoy o non ifcritto. Come dunque fé fi difputa» fe Oli0è 
abbia uccifo Ajoce, pcrticne al Rettorico» il quale» pollo che l'abbia uc* 
tifo, dirà che è fiata cofa fztn contra la legge > o fecondo» e troverà fiioi 
argomenti. Ma il conghietturale pertieile al Lojco . Ma pon mente» che 
dice» che la lode è del Rettorico» che è cofii vera: ntu nondimeno con 
pniova» poiché feoza» non mi pare eflère del Rettorico» ma di chi Ka 
podeftè di £irfi credere»!^ iprefimmolb. 

Pp a 17. 
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17. 



x>u%9m &e. Uficio del Rettorico è di (àpere infornare a gli altri U 
JfitttovìC2. Quindi nafcono quelle parole apprefTo Cicerone d' Eroiiigorat 
che infe^nava^folaixi^ncet ma non ftpcva fcrivftfi rettoricaniente • Noi ^ 
biamo op?nibne> che fieno molti ben parlanti » che non (appiano infcgnare 
altrui a ben parlare coótra quellot che prefiipponciquì Platone. 

*. ./.. -■... .»•# 

K«2 yéf &c. Il parlar brieve pertiene al Rettorico così bene come il 
lungo. 

25. 

Koi fiat i'rti9^i¥ eJrr. Non vuole che ragioni di brevità , ma che ragio- 
nando d'altro ragioni brevemente > in guilache appaja la brevità. * 

T^c finroffx^c . La rifpofta non è a tempo perciocché non domanda di 
quale arte (ia perito » au come fi debba chiamare come perito, 

i 

» . - • '■ 

I 

t * •-- ^ ' 

f . ■ • ■ . • « 

0fff è^ tre. AfTegnadue effetti alla Rettoricat T uno d' infcgnarlaialtnii 
con parlare 9 e Tartrodi parlare. In quanto la infegna ad altrui > non è 
differente da niuna arte 9 perché tutte le Arti o manuali, o nò> s^infegna- 
no con parole 9 e con la medefima via, che fi fàccia qucfla. Ma in quan- 
to fi mette in opera, è differente \ che le altre fi mettono per lo piti in 
opera con le mani, e quefla fi mette in opera con parole. Adunque la dif- 
finizione di Gorgia, che diceva che la materia della Rettorica erano paro- 
le, quanto ali* effetto d* infcgnare è troppo generale, perciocché tutte le 
altre Arti $' inftgnano con parole. Appreffo Ja Rettorica infegna in guifa, 
che r infègnato ha due qualità, cioè può ragionare, e fa infègnare altrui. 
Colui, che ha imparau Medicina, ne fa» e ne pàò ragionare. Ma qui ha 
fallacia, perciocché la Rettorica infegna due cofe, cioè l'Arte, inguifàche- 
altri può parlare dell'Arte, e può parlare artificiofamente delT altre cofè.' 
Ma chi impara Medicina, può ragionar dell' Arte della Medicina, ma noo 
già dell* altre cofe; nui sì mettere in opera la Medicina, 

jfà fiéytTf» •5»' &€^Io:mi maraviglio di. alatone 1 che .lAtfòduca S«craret 
a riprendere queflo foggetto col iire^ die\ci fòpt^.^t:* ibggeititdeH'aitfSl 

Arti 



r 
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Arti maggiori 9 non potendo poicia foftenerc qucfta riprcnfìonti concio- 
fui cofa che le potefse riprendere, come riprcfe di fopra. Polo, perciocché 
aveva domandato, qual cofà foffe il foggetto» & egli rifpofto della quan- 
tità, e della qualitSk) cioè le grandiflime, 8c ottime cofe. 

a ' 

414. II. 

or^-ff tVf &c. Io avrei defiderata la folu2ione di quefta queftionc piena,' 
k la (anità, o la bellezza, o i denari, o la Rettorica (ìa da anteporre, poi- 
ché r aveva propofla; e credo, che apprefTo a Xenofonte nel Convito fiala 
queftione pieniffima. 

13- 

'^^ '••^»' &c. Ecco come le tre maniere per gli uditori erano diftinte 
avanti ad Arifloteìe. 

35- 

CTmif ^c. La comperazione della pittura di Zeufi non mi piace. Se 
Zeufì folo dipingeffe animali , & altri domandato, quali animali dipinge/^ 
fcf rirpondeifc animali, perciò io non farei chiaro, conciona cofa che io 
non fapefliì fé due, o più ne dipingefTe, Né il dipingere de gli altri é ca» 
gionc di ciò. Parimente il persuadere, poiché édi più maniere, o ridot* 
co ad arte^ o nò, Icmpre é di due maniere. 

« 

415. 1. 

Toiim Wkot ^c^ Si domandava delle maniere delle perfuafioni, e Gor- 
gia riiponde delle cofe, intorno alle quali fi girano le perfiiaiioni. 

11. 

n/rifMT Mi^ ^c. Io concedo, che altro fia in(cgnare,& altro pcrfiiade- 
re> ma niego,che il perfuaJere Ha fempre fàlfo. Dove ha luogo 1' in- 
fcgnamento, non fa bifogno di Rettorica, perciocché ella non ha mai luk)- 
go, fé non in cafì dubbj . Ora perché ti cafo é dubbio, s' ufà pcrfuafione»- 
iic è vero, che apprcfso il popolo fìdifputi di giuflizia, o d ingiuflizta; 
ma (ì difputa» fé le cofe dubbie fieno giufte, o nò, & accoftantifi algiufto, 
o air-ingiuflo: il qual giuflo,o ingiuflo non fi difpuia, ma é rcritto,-o 
Oabilito per ufanza, il quale é comprefo dal popolo, 8c è quello, che per* • 
tiene al fènfb comune. Adunque ci é Tinfcgnamento verace, e parimente 
rinrv*gnamento verifimile » ancor ci é 1' infegnameneo 6]fb,chc fi con- 
trapone al verace, e al verifimile: quello è chiaipato Dialecsicf Sofiftica, e 
qucfU Rettorica Sofiilica. 14. 



I 
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ow* ir» &c. Ecco quello 9 che io foglio dire» che al popolo noa Cmi9 
da narrare rapprcfcntamcntt contenenti arti > né diiputc» aè fimili novelle. 
Là onde io riprendeva l^Iatone • . 

27. 

<»•>• cf4 &c. Non è da concedere > che (i tratti dell' Arti principalmente 
apprcfso il Popolo > ancora che accefsorianicnte alcuna volta k ne dica: 
alcramcnte non farebbe vera la conclufione poco prima pofta • Sidifputa» 
fé fi debba prendere un Medico. Qui non accade difputar dell' Arte» ma 
folamente che è utile. Parimente fc tra due Medici non fi debba eleggere 
fé non uno 9 non è di mefliere difputar dell' Artc> ma o dell' efperieoze 
fatte dair uno o dall' altro » e medcfìntumente de' tefèimonj» che fieno fèn*- 
za pa(fione> e intendenti come teflimonj> e non come disputanti > o iniè* 
guanti • E ciò avviene per difettò della capacità del Popolo, il auale con 
la fua ignoranza fa dubbia la caufà, né perciò vuol dare la liberta di dilir 
berare ad altrui : 

^16. 5. 

Ei* TorrT» e!rr. Domandava Socrate » onde nafceva, che nelle cofe perd*- 
ncnti all' Arti appreffo il Popolo s'afcoltava più un 'Rcttorico> che l'Arte* 
fìcc. £ Gorgia non rifpondendo alla propofla, dimoflra che il Rertorico 
parla meglio di tutte le Arti» che non fa l' Artefice » lenza pruovaperò* & 
appredo foggiugne» che non fi dee ufar male l'Arte. Io non credo» che un 
Rettorico de&e mai ad intendere d'efTer Medico» quando. Ib6e oooolcium 
per Rettorico» e fpezialmente in comparazione d' uno conofcioto per Me- 
dico. Ma fé fia utile , o nò» altra volu n'abbiamo difputato pfcoamence. 

54- 

' ■ ■ • 

ù, Tfyim &c. Quando alcuno fi vanu d* efsere Mteftro» k è riprefo» è 
necefsario» che fi turbi» perché pare» che abbia voluto ingannar colorot 
appo i quali s*é vantato d' efsere Maeflroie tale era Gorgia yemito ad 
Atene per Maeflro. Ma quando un Difcepolo é riprefo» gode qimndo èri- 
prefo di cofa» che non avefle udito dal Maeflro 1 ma quando é rìprelb di 
cofa» che già s/>bta imparato» fi turba» perché apparelafoa vergogn«»ciod 
la tardità o dell' ingegno» o della memoria. Ma quando fono dueMtelM». 
o due Oifeepoli vegnenti a difputa» chi é riprelb» fi turbai perriiécialciino 
vegnente a quell' atto ha promcffo di vincere» e viene ad ingannar gli • 

afcol- 
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tanì<io> non veggo» che ogni cofa non fia mezza 9 cioè atta ad effere buona f 
e rea. Appre(To altri non fi dee dire voler fé non quello > per cagione di 
che fi mette a far quello > che non vuole $ come altri dubitando d* cflere 
uccifo». uccide il fuo nemico. Non voleva uccidere il fuo nimico» ma vo- 
leva la ficurtà > dunque avendolo uccifo^nonfi dee dire far quello che vuole» 
ma quello» che non vuole. Ora veggiamo : Vuole la ficurci» e fa ciò che 
yuok» cioè (t ficura» ma ninna cofa fi può operare fcnza rimovere gì* im- 
pedimentt> e trovar gli ajuti s dunque vuol rimovere gì* impedimenti 1 
dunque rimovendogli» b quello» che vuole: (kcome non farebbe verot 
che altri volcife la fkurtà» poiché non la vuole per fé» ^ma per poter dor- 
mire» e mangiare» né parimente vuol dormire per dormire» ma per ricriare 
il corpo » nd rtcriare il corpo» k non per non cadere in infermità» né 
cadere in infermità» fé noo^er non patire t o morire» né morire &c. 

KcJ x«T* dfx^c ^c. Io non intendo bene queflo parlare. Da principio 
domandava della fuftanza » e rifpondeva della qualità: e quefto domandò 
Rettorica. Ora (1 difputa» (e chi fa ingiuria» fia felice» o infelice. Polo 
rifponde» che è felice. per Tefèmpio d* Archelao. Né fo vedere» che quefto 
(ìa Kettetrica» ma piiì tolto quello» ckt éicono ^ petith primipn^ pcHché 
Archelao & ingiuria . 

J8. 

Il fjuaidfii ^c. Io non fb» perchè 1 tcftimonj fi convengano più alla Ret* 
torica > che alla Difputa. Nelle co(e de* fatti » e dell* Iftoria i teftimonj 
hanno luogo» o fia in giudicio» o fuori» o in Rettorica, o in difputa 1 ma 
in difputa di ragione» o in Rettorica » o altrove» non (a bifogno di tefli« 
inonj: come nel cafo noftro chi fa ingiuria è inf^ice» fé molti affermano 
quefto» non fono teftimonj» ma perfone ftantt da quella parte, & una per^ 
fbna con colui » che difende quefta parte 1 là onde fé hanno pruove ree da 
l^rovarci perderanno la caufSi. 

T/ <T«»T* a n^t yt9^i , Se vero é» che Socrate dica cofc» le quali niun» 
direbbe^ gran ragione avisva Polo di riderei che il rifo naice» quando 
altri^noih fa quello» che £1 ognuno. Né per avventura la rifpoftadi Socrate 
vale nioltoi poidié il domandare gli ahri neh é raccorre le fcntenze con 
certo ordine» e forflUi come fi raccogliono del configlio. £ fU poca civi* 
Utà dì Socrate ad cffere rozzoa&r quello» che fàpe vano fare tutti gii altri. 

U rimuttite 4dU Chiede mmea. 

CHIOSE 
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CHIOSE rUTOKÌiO AL FEDHO Dt TLjITffUE, 

* 

Ex Tlhcdro VUtonif. 

179. tf. 39. 

Vod quiiem exercitttionis genus &c. Lo fpaziarc fuori della Città è pia 
fano, che non è per la Città , per la libertà dell* aere j e per la dìC- 
uguaglianza della via^ fàcendofi più cfercizto» che non fi fa per una falici* 
la» o mattonata pari» e più dilettevole per la varietà della veduta del luogo» 
che non è quello > per lo quale non fi veggono varie cofe, ofi torna a veder 
quelle ftefTc . Ma queftc cote s* intendono elTer vere in un fano» & atto t 
apportar la lunghezza della vii» e la malagevolezza. 

,>fvf vidHicet arationis epuU Lrfias vos aecepit. Quefla metafora in quefti> 
luogo non mi piace > perciocché Lifia era fbreftiere» & era in cafa d'altrui4 
né conviene ad un foreftiere venuto novellamente nella Città il mettere 
tavola a Cittadini > e (pezialmente in cafa» che non fia Tua. 

44- 

tiprme putas ne mxta Tindamm &c. I Latini mi paiono dire più vivici 
mente quefto fentimento : Tropter quod vadimomitm poffet differri. Benché 
IO vi vorrei dalla parte del ragionamento niuna utilità > ma diletto vano» 
acciocché 1* argomento avefTe fortezza , perciocché fé altri mi volefTe infe* 
gnare un arte, o un rimedio ad una malattia mia» o d*un* amico» o d'unn 
pcrfona cara» o mi deiTe un configlio per lite» non &rebbe nuraviglit» (t 
altri l'antiponefle ad alcun biibgno» ancora cbt fi doveile diferure la caiÀ« 

47- 

Sed ex hòc ipfo artificiofay & compta&c. Gli argomenti de* ragionamenti 

mm^ifyiv bifbgnà» che abbiano artifìcio» & ornamento; altrimenti non 

«li lette rebbono. £ *1 dUetto nafce » quando fono trattati verifimiJmente» 

dallo *nganno di tutto il Mondo» t forfè dall' ammirare ringegnodt coiaio 

che truova argomenti nuovi . 

48. 

-Vtmam fcriheret mapi paems ^uam ^fmUnto. Qgeflo non farebbe ^mfdi^^ 
a almeno cofa » che non (ia ftata trattata da altri » te Ovidio nell' Art« 
d* Amore configlia le Donne a cottf tacer pia tofto i Fovcri^ cIm i ricchi f 
t Tibullo h lo fteiTo. Qji a ^M 
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CHIOSE 17{T0KtÌ0 AL FEDHO Dt TLATO^E, 

» 

Ex Tlhcdro VUtoniì. 

179. tf. 39- 

Vod qtdiem exercitationis genus &c. Lo fpaziarc fuori della Città è pia 
fano, che non è per la Città , per la libertà dell' aercj e per la dìC* 
uguaglianza della via^ fàcendofi più cfercizto» che non (i fa per una fatica- 
ta » o mattonata pari, e più dilettevole per la varietà della veduta del luog09 
che non è quello > per lo quale non fi veggono varie cofe> ofi torna a veder 
quelle ftefTc . Ma queftc cote s' intendono elTer vere in un fano> Si atto 1 
apportar la lunghezza della vii» e la malagevolezza. 

»>fii vidMcet orationis epulQ Lrfias vos aecepit. Qucfta metafora in que(lo 
luogo non mi piace > perciocché Lifìa era fbrefticre9 8c era in cafa d'altrui4 
né conviene ad un foreftiere venuto novellamente nella Città il mettere 
tavola a* Cittadini > e Spezialmente in cafa> che non Ha fua. 

44- 

Tiorme putas ne ]uxta Tindarum &c. I Latini mi pajono dire più viv^ 
mente quefto fenti mento : Vropter quod vadsmonium poffet differri. Benché 
io vi vorrei dalla parte del ragionamento ntuna utilità 9 ma diletto vano» 
acciocché 1' argomento avefTe fortezza > perciocché iè altri mi voIefTe inCe* 
gnare un' arte, o un rimedio ad una malattia mia, o d'un* amico» o dunt 
pcrfbna cara» o mi defTe un configlio per lite, non farebbe nuravìglit, fe 
altri rantiponefle ad alcun biibgno » ancora ch« (i dovefle difèruure la cat;^« 

47- 

Sed ex hoc ipfo artificiofay & compta&c. Gli argomenti de* ragionamenti 

^mftaùìitiv bifognà» che abbiano artifìcio 9 & ornamento; altrimenti non 

lUletterebbono. E '1 dUetto nafce » quando fono trattati verifimiJmence» 

dallo nganno di tutto il Mondo 1 1 forfè dall' ammirare l'ingegno di colui^ 

che truova argomenti nuovi . 

48. 

-Vtmam fcriberet inopi patias ^uam opulento. Qgefto non farebbe '• ^ fà it^n ^ 
a almeno cofa, che non (k ftata trattata da altri » & Ovidio nell' Arte 
£ Amore configlia le Donne a cottf iacer pia tofto i foveri> clie i ricchi ^ 
e Tibullo fa lo fteflb. Qj) a j^M 
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49- 

Etfeni quam juveni. Quefto (imilmente non farebbe 'f^fm^^^ 8c è tra^ 
tato dal Boccaccio nella Novella dello Scolare . 

jo. 

Me tamen cupido tanta &c. Stmil cola fi racconta d*un noftro Cittadino» 
il quale era de* Balugoli» che andava a fpafTo infìno a Bologna» partendo^ 
da Modena in pianelle » e giunto alla porta di Bologna» (ènza entrare dentro» 
fi ritornava addietro. Ora la maraviglia in altrui del noftro Cittadino» e 
di Erodico» nafce» che iàceifero quel viaggio lungo» che non fi Tuoi fare per 
ifpanb» ma per bifbgno» che s' ha di quella Città • Ma quefto argomento è 
fimile a quello di fopra» quando adduflfe 1* autorità di Pindaro • perciocché 
o andafTe Fedro a Megara per ifpafTo» o per biibgno» con lui andrebbe So- 
crate per udire» la quale udienza è iùa Accenda» e torna meglio a Socrate» 
che Fedro vada, per ifpalTo» che per Accenda» perciocché n'avrà più copia. 

%An 
ninna 

molto tempo 

ibpra tutti gli altri dicitori: non nuoce» o giova punto alla memoria. Ora 
perchè dice» che pagherebbe molto oro per ricordartene» forfè non farebbe 
male» fé il ragionamento è lungo» perciocché comprerebbe con oro la me-* 
moria» che è cola preziofiflinla i ma fé è breve» non farebbe Toro bene im* 
piegato» quanto è alla memoria» della quale fi parlai né veggo 9 che cofa 
abbia da operar la rozzezza » con la quale fi fcufa » ffamdo la mefl|orìa akaiMi 
volta più ne* rozzi > che ne gli fcienziati. 

Id enhu certo fcio&c. Quefte fono le cofè» che fanno la memoria s Kepe» 
tizione» brevità» cura» ordine» e fimilitudine» delle quali pftrlammo» là 
dove tnutammo della Memoria Artificiofa . 

■ . - i : . • . 

iSo. a ;. 

Tcìktebat autem extra muros . L* uomo fblo va confkierando firofòod»' 
mente le cofc» che ha in mente { e fé ha compagne» fa pruovi fk fk le àfllt 
confiderate» ridicendole . Là onde fi dice» che fcgnale dd faperc fi i i^6> 

pene - 




:Tjh. 
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perle infégoare altrui . Se adunque Fedro non le aveva bene a niente > né 
confiderate» e per farlo s' u(civa della Città t egli non fi doveva rallegrare 
d* aver trovato compagno. Ma fé le aveva i mente > e ben peniate, u do- 
veva rallegrare d' averlo ritrovato, non perchè fi rallegrafTe con lui, e tra- 
fàltaffe d' allegrezza, ma perchè 1* afiroltafle, acciocché potefTe far pruova 
della Tua memoria, o fbUe tefHmonio della Tua dottrina, e diicepolo. 



Ikmie vero nfr ÌMmine &c. Non è vero, che FedroficeiTe vifla di 
voler dire, ma fiiceva vifta di non poter dire per di&tto di memoria 



Vere nùmmH tibi wdew . Troppo parere mi par eooirappofto alls 
rità . Li onde dovri dire. Udeor^ & fitm. 

II. 

Su/^ic&r emm teLibnm ^um baberc &e. Se fbfle vero quello, che 
qui Socrate, ceflcrebbe ruTo de gì' Interpreti , dove fiifTero i Libri de gii 
Autori • Ma molti meno intendenti , che non era l'Autore, &ano inteo** 
dere i Libri, perciocché s' acconciano alla capaciti de' difcepoli. Sicchi 
non è vero fimplicemente quello, che fi dice qui, & errano gli Anabttiifti , 
che paiono eflère di quefta opinione ne' Libri fiicri. 

Magna 4e fpe me éijecijh <^e. Io non veggo, che grande ^mranza fbfle 
quefta, eh' egli aveflfe una perfona, appo fai quale potefle moftrar pruovtt 
della Tua memoria , quafi, fe ora appo Socrate non la PQÒ moftrare, cbr 
gli fia tolto il poterlo mofirare altra volta appo gli altri • 

Sei ubi vis fedemes Ugamus. Tofto Fedro $' è dimenticato di quello^' 
perchè era ufctto fuori della Città, cioè per ifpaziare più (ànamenie, efinp 
àùR feduto gran parte del giorno coq Lifìa. 

'Perappmmie difcalceatm firn. Non giova nulla il dire, che Fedro al 
preiente fi trupvi dilcako, e Socrate iemprei perciocché aoaé nccefsarto 

QS J il 
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il paffare ÌI (ìumC} né appare che lo palUno, ne che vaiano a diletto per 
l'acquai né parimenie era ciò neceCsario per rendere tenimonianza dcUi 
Treddezza dell'acqua della fotìte, \z quale lì poteva aver con la mano. 



"ìi^ejfHam [ed pauìo inferlus &c. Quefto Ì contrario a quello > che fi dice 
dì fotto, che Socrate fia forefticro in quello luogo, e che non cfce dell» 
Città per andare in villa, e che Fedro era cittadino dì bolchi. E cume 
. può efserc vero ciòj le Socrate lapeva quedì luoghi ignorati da Fedro? 



ti (1 Kon putanm ut fapìentes &e. Se la favoli, quale è quella, che 
Borea vento rapifTe Orithia, è reputata falfa da' favj, fi può ridurre a 
conveniente fentimento sì, che farà creduta > cioè fi può confiderando tro- 
var la cagione vcrifimile, per la quale il vulgo potefse pafsire a crederei» 
Favola, o a formarla. E nota, che altra è la cagione d' introdurre la Fa- 
vola, & altro è Allegoria! conciofìa colà che cagione introducitìva fa 
vera, o verifimilc, fecondo 1' Iftorico ingannante gi' ignoranti. Ma Alle- 
goria è penfamento d' uomini favj per nafcondcre i be' Iccrtti . In quello 
luogo adunque fi parla folamente della cagione, e dell'origine introdut- 
tiva della Favola, la dottrina della quale è biaHmata da Socrate per due 
ragioni : cioè e perchè ci bifbgna molto ozio a trovar quella origine . e pcr^ 
che le Favole per lo più Ibno intorno a moftri, come Centauri, e Chime- 
rcilàonde il foggetto loro è orribile, e difpiaccvolc. Le quali ragioni 
al mio parere vagliono poco ; perciocché o è trovevole quella origine, d 
non è trovevole. Se è irovevolc, balla che un'oziofo la truovi , e glialtri 
fenza perder tempo tantofto la troveranno, imparandola da lui, conciofm 
cofa che quello non fìa come il gioco dello fcacco,il quale a mertcrlQ,ÌD 
opera fempre ricerca perdimento di tempo lungo, e conviene Ibiamcnte a 
pcrlbnc fcioperate. Ma fé non è trovevole, cioè fé è incerta, e non ti può 
affcrrnar cofi niuna, mancando gì' Iftoricij e convenendoli pervenire alla 
veriià folamente fecondo la vcrifimilitudine, fi doveva riprovare quella 
dottrina per inccrtitudine , e non perchè fi riccrrafTc molto agio a trovarla. 
Né lì laìcia di parlare della natura dell' orina, e de gli animali fpiacc» 
voli , come de' iérpcntì > e de' topi , perchè il foggetto Ila poco amico alta 
natura umana. 



ì :. . a - i :i»»yilyit'i in^A'.' *tc>)ed > t"(i»àlic ivj^ r 
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MM vero adhuc otiam mn cft &c. Se qucfta ragione addotta qui da 
Socrate s* attendefse, niuno fi troverebbe 9 che aveflfe ozio» o che potefse 
attendere a far cofa niuna, perciocché per V amor di fé ftelso non fi può 
altri conofccre perfettamente. Ma per parlare più didintamcntet io dico 
che altri inveftigando alcuna arte » o fcienza, o dottrina, che cura le 
cofe proprie 9 e non le ftrane, fìccomc quando mangia » o bee, cura le 
fue proprie 9 e non le ftranc. Apprcfso il conofccre fc ftefso fecondo me 
ha luogo 9 quando alcun (i vuol mettere a fare alcuna imprcfa. 
Sumite materiam veflris » qui fcribitis aquam 
Firibus 
Perciocché tutti gli uomini non fono uguali di forze d'animo, di corpo, e 
di beni di fortuna, e chi è buono a fzrt una cofa, e chi un' altra. 

^0» omnia poffumus tmnes. 

E quefto bifognerebbe conofccre, e '1 Mondo lèarebbe bene» Ce è quello t 
che r Apoilolo nomina Chiamata^ dicendo che ciafcuno ftia nella fua chia^ 
mata. Ma perchè l'amor di noi (leifi e' inganna, quindi avviene, che non 
conofcendo noi (ledi ci pogniamo ad impreiè non riufcibili, e non conve^ 
ne voli. Ora io non fo, che Socrate non fbile atto a far qucfta dottrina dell' 
origine delle Favole • 

50. 

• • • 

Hidicubnn iguurputo^ quum mea ipfe ^mrem. Par cofa da ridere cercar 
di fapere le cofe altrui , e fprczzare la fcienza delle fue. £ quel, che fi dice 
del fapere , ha ancora luogo in qualunque cofz pcrtencnte alla cura loro : e 
nondimeno queflo è contrario a quello che fti detto di fopra da Socrate, che 
antiponeva fecondo il motto di Pindaro 1' udir le ciancie altrui alla fua 
Accenda . Adunque non dfempre cofa da riderei! cercar d'intendere lecoA 
altrui, e lafciar l'intelletto delle fue, quando il faper le fue fìa di poca 
prezzo, o di noja, & il faper le altrui di diletto, e di molta flima. 

31. 

• 

Snare bis iìmiffisy atqae exiJHmatmi &c. Quefto, che afferma qùìSocriR 
fare, non credo io che faccia, e quello che monta più, non crcd6'ttt 
che poffa fare, & è quel vulgar motto: Minar fatica i U crederlo , cAf 6à^ 
tome la verità. Che Borea rapi ffe Orithia , non credo tb che Soc^ate]S ó 
altri che abbia intelletto, il creda > o il pofTa credere) he il porèrlo credèf*«f 
è in podeflà noflra comra la maoffèfb ragione. Ma pud ben lafdame Fliir' 
vefligartonc delia verità affermativa di queftà cofa, pcrdoochd ci fbné'ift 

cofe 
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cofe da creJere, o da non credere. La prima fi è, che Borea vento rapifTe 
Orithta; la feconda, che non la rapiOe» la terza e > che alcuno avente nome 
Borea Rè di Tracia la rapilft, o i] vento 1' uccìdenc con empito traboc- 
candola. Li prima non è creduta da niiia favio; la feconda da,iutti i favji 
la terza non fi può affermare, non apparendoteftimoniania certa. E queft» 
fi può cercare, e lafciar dt cercare. Ma la pcinu non fi crede di neciUìtài 
« la feconda G crede di nccelQtà. 

Ji- 

Vtrum eg* firn beflia alìqué Tiphone multiplkior &c. Ora quefla coa- 
iìderazione> fé altri fia più mriofo, Se ardente del moftro Tifone , o ani- 
male capace di mente, e delle cofe di Dio, credeva io che foffe agevole. 
Ma fé altri era iracondo) e jirenato, e diffolmo, & abbandonato a gli ap- 
paiti , e fi voleffe alenere da quelìi vizj, credeva che quefta luiTe ujia 
conlìderazione molto malagevole i perciocché la conofcenza del vizio è 
poca cofa in rilpetto dell' aftincnza, che nafce da Volontà, la quale fe- 
condo gli Ari(lotelici viene da cullumanza buona, e fecondo alcuni altri 
da fpirazione divina trasformante la volontà, facendole parer bene quel- 
lo, eh' è bene, e male quello, che è male in effetto. 

^Sri vtTOt & urbores nibil doctre me poffunl. Nel Libro della Rcpub. 
dice iJ contrario, cioè che gli alberi infcgnano. Ma lafciamo qucfto. 
Solevano, k ben mi ricorda , i Lacedemoni ufar queHa maledizione a" 
fuoi nemici, che fsfsero mal coftumati, cioè abitiaii nel mal fare. E 
mio padre diceva , che pregava Dio, che il guardafie da pregar male 
a' fuoi nemici { Ma fé pure fi conduccisc a pregarlo loro, che non d- 
prebbc cofa piggiore da pregar loro, che che allcvafsero i loro figliuoli 
in villa, forfè per quefta ragione, che qui dice Socrate; Perciocché i 
campi, e gli alberi non itifegnano cofa niuna, & i giovani non infcgnati 
fono da nulla. Ma lafciando al prefentc 1' invcfligazionc della ragione 
del detto paterno, e tornando a quello di Socrate, dico, che altri po- 
trebbe rifpondere, che le mura, e le cafc non pofsono infcgnare altrui 
Dulia. E k fi rirponderl, che gli uomini, che foeo nella Città, poflono 
infcgnare: medcfimamentc, e con più agio, potTono ìnfegaare gii uomini, 
cho abitano in villa. E quindi è, che l'Accademia era fuori della Città» 
f gli Eremiti, & i Monachi cercano le foUtudini. E brevcmenie è da 
vedere quello, che fcrive Franccfco Petrarca della Vita folitaria. Io cre- 
derci btne,ch; meglio fi allevafsero i figliuoli piccioli nella Cini, che 
•elle folitudini, dove s' ha copia di Micftri>e la gara d' altri fanciulli, 

d'ufo 
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cT ufo comune. Ma chi no» ha bifogno di queftc cofc per l'età, A^ha 
de' Libri » fcnza dubbio gli torna meglio lo ftarc in villa per contemplare 
con minor noja9 che non h nella Città. E mi parC) che Socrate il dica 
apertamente 9 poiché dice, che il Libro è» come 1* cfca da condnccrlo ìm 
villa 9 e dove piace a Fedro. ' 

48. 

Rfcwnbere mìhi placet. A me non piace molto qucfto atto, avendo So- 
crate tanto defiderio d'udire il Libro di Lifja; poiché fi difle: 

Intentique ora tencbant. 

Tendet narrantis ab ore. 

sArrige aures Tamphile &c. 
Tu autem^ in qua potiffimum figttra videbitur &c. Colui , che legge , o 
legge per fé, o per altri . Se per fé, avrebbe luogo quello, che qui dice So- 
crate; fé per altri dee il Lettore guardar l'agio de gli afboltanti, e non il 
Tuo, e quella figura di ilare » o di giacere, o di (edere, che poOa megUo 
fare intendere il letto. 

51- 

t^am amatores &c. Quefto è il primo argomento , per Io quale Lifa ir- 
cende di provare, che torni meglio alla perlbna amata il compiacere più 
toflo chi non ama, che chi ama» dicendo , che chi ama, fpcnde più, che 
non comportano le fàcultik Tue in comperar queflo piacere, il quale avuto, 
e riconofciutanc la carità, fé ne pente» ma chi non ama, fpende (ècondo il 
potere, né avuto il piacere, conHderata la viltà, (e ne può pentere. Nei 
che alcuni pre/uppofli làlfì, e alcune confeguenze parimente falle, che qui 
non ho penjfiero di riprovare. Solamente dirò quanto alla penitenza, da 
che ogni congiugnimento carnale , quantunque defiderato , é accompt- 
gnato, poiché ha avuto efiètto, da pentimento. Quindr difse il Retto- 
rico: 7{on compero tanto caro un pentimento i ma quello (enza dubioéac* 
compagnato da minor pentimento, che fi fa con perfona amata. ApprelTo 
egli é verO)Che ficcome farebbe reputato poco favio chi comperaffe utu 
cafa, nella quale invefliffe tutto il fuo per abitarvi, perciocché altri dee 
fecondo le forze del Tuo avere comperare, o edificare la cafa, acciocché 
gli avanzi da vivere, e non fare come fece il Libanoro da Ferrara, il quale 
non fi fcrbò nulla da vivere edificata la cafa: così altri non dee, néfuol 
comperare un congiugnimento tanto caro, con tutto che lo voglia, che 
non gli avanzi, onde vivere. Ma Lilia prcfuppone quello, che non et 
cioè che tutti gì' innamorati donino tutto il fuo, e che le per Ione amate 
il ricevano: il che è falfifllmo. Molto fimilmente potrebbedirfi contragli 
altri argomenti di Lilia contra gli amanti; ma non é malagevole adakrw 
H conoÀ:cre, che fono Sofiflici. Però pal&tmo avanti. 



3Z^ 07EHE DEL CjISTELFETAO 

Quìn etiam melior evadesy fi mihi credidtris &c. Mutarco la un Li* 
bretto» nel quale pruova» che più utilità fi trae del nemicOf che dell' ami* 
co> pcrciocchò V amico ingannato dall' af&zione loda in noi ancora le coTe 
biafimevoli» e il nemico vedct e dice tutte le co(è vituperevoli; e noi per 
ie Tue parole riconofcenJoIe vere y ce n ammendiamo. Benché (blelTe dire 
Giacomo Sadoletto Cardinale > che era ottima viat e non làputa da tuttif 
da confortare altrui al bene» il dire» & efàltare oltre al dovere ibeni> che 
fono in alcuno» o che non vi fono» moftrando che vi fieno; perciocché 
colui 9 che gli ha » cerca d* avergli tali » e mantenergli i e chi non gli ha fi 
sforza d' avergli i e diceva d'aver egli tenuta quefla via fcrivendo i fuoi 
Commenti della Piftola di Paolo al Rò Francefco primo di Fnncia » ac* 
tribuendoglì quella lode, che non aveva. Ma quefta fua ragione mi parve 
fempre una vanità • Ma concedendo a Lifia ciò, che dice, per vero ( che 
io noi io però ceno) che ha da ht con la difputa noftra?0cc. 

Mancai il rbmmeme delle Cbiofe, 
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Bfìfcellil ' ' -'^. '. p,jo6 

Mente deli Vomononpuiquietare.p.i 1 S 

McrcatanxM onde fia nata. pMM 

Modena Tatria di Ludovico Cafiel- 
vetro. p. C 

Modo fuo fignificato y e de compo- 
fii: p.116 

Molza j FrancefcQ Maria y Toeta 
Modonefe. p. 14 

del Monte j Ludorvicoy Segretario di 
Sigif mondo IL Rè di Voimiaj 
e della Regina Bona. .\ p. x^f 

Morone^Ciot^f Cardinale y ef^cfcofvo 
di Modena . P- 1% 

Tofio prigghne in Cajlel S. an- 
gelo per f effetti di heligione * p. 9> 
LiSeìtata. ^ > ivi 

i . Moru 



\ 



«5« ^ . 

ttorn fé abbia da r^fnàmfi iMMie» 

9 uà male. p.xt% 

'iùtfe non pojfono invocarfine i conir 

ponimenti prof aia. . p. 9.$ 

l^onfanoda mvofarjiin Smetii^ 

epigrammi , e cofenefimili • p*.^ 
. 'HfiH devono immarfim materia 

^evoU a trattarfi . P« t7 

. Muftca in quali parti fi divida . p.iij 

Mufici chi dee tenerli lemani . p.i 19 



K 



Tlodi fignificano fiode. p.i 59 

Tiotai quale dovrebbe effere il Uro 
Salario» p.iTf7 



o. 



O particella fiamp^guativa n§n 

mette accento. •^•107 

Odiffeacompifia non in lode d'Vlif 

fé. p.179 

Omero fé abbia finto Jlchille ottiwm ^ 
efav'tffim Tiefiore. p.i9o 

Opinione degl^ antichi circa t anime 
de marti. P*^7l 

Opinioni nitùve in cofe di J^^iane 
a Ai pia necciano. P'^9f 

Oppofizione fatta a Virgilio nel Libro 
yi. dell' Eneida. p.i^6 

OroTiio nel 8. Od. epod. dichiarato, p. 1 5 5 
ì^otato nella prima TifiUa del 

fecondo libro . ivi 

7{eUa prima Ode e f aminato . p.is6 

Orfeo come infeffutva la Bfttorica % 
e la Sofiflica . P*^47 

Orbene come inf epiava t EvangHo . fui 

dal r Oro f Madonna Gar%ia, Mo- 
glie di Curone Bertauo fratello 



del Cardinale 9 x* adopra in 
vano a pacificare il Cafielve- 
troy & il Caro. p. 

Orfi^ Marchefe tììo: -Giofeffoj aelt- 
' bre letterato Bolognefe . p. 

Ovidio biafimato per non avero m- 
vocatilt Mufe niUeTrasfor- 
mazJoni. p. 91 



31 
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p. 



Padus» e Td otide fu detto. p.iTÉ 
^rdUt^iciaOf Sforza^ Cardinale, p. ^l 
Taganiy loro fentimento fopra r in- 
telletto delT Vomo . p*^50 
Tanvim 9 (Hiffrio » fuopaffo iftorico 

riferito. P* i^ 

S.Taolo perche fi mafiravaGiudeo.p.i^7 
Taolo /^. Vontefice di Crfa Ca- 
ràfa. P'ii'iJ'^e^ 

Terebe abbia condamuui i libri 
de Luterani 9 benché nonperte- 
9enti a Sfilìgione . P*^^7 

^Paragone fra il Medico^ e il Giur 

dice. . p.220.225.,f224 

Tarafito come dee hitrodurfi nelle 

Comedie^ P-i74 

Tarere di Ludovico Cafidwtro fo- 
pra r avuoy che domandami i 
Toeti alle Mufe. p. 79 

Tarlar plebeo qual fia A^ 9 > 

Tarlar chiaro^ alto^ langp^ e refe- 
tuo quando debba ufarfi p.iCl 

Tajfeggiare fé fia pia fono fuori^ 
dentro della Città. p.^07 

Tatria quando debba difender fi p.x 27 
Terche tolleri pia il giogo éèlFo- 
refiiero , che del Cittadino . ^294 

Teccato quando non fia veìgopiM il 
confeffarlo. P*^5i 

TenUf perche nella Legge betro- 
dma. 1^-254 

Ter- 



Terfuafttme come pON^otMé Ma 
Titttira. ^•*95 

Ctmu poffa divider fi in quattro 
mamcrt. ivi 

Peto y fuo fignificato . p.ii6 

Tetrarca e fpofio al verbo Affino, p. 80 
iMato perche riconofce daUafaa 
Donna » e non dalle Mufe l'ajH" 
to a rimare. p. 95 

Viccolomini » ^lefpmdro . p. 4 

Tiacercyper aquytarlo quanto poffa 

fpenderfi. P-?i} 

Tietroy lofleffo che Cepha9 ofaffo . p.i 76 

Tigna Gio: Battifia . P« 5 ^ 

Incolpato perche fiafi attribuite 

le altrui opinioni letterarie . p. 79 

Del Tino Lettor di Leggi nello Jbtdio 

di Bologna. p. 12 

Tio If^. Tontefice. p. j j 

S. Tio y. Tontefice . ivi 

Titagora come infegnaffe la Filofo- 

fa. p.1^7 

Tlatone difefo per l* invocazJone 
delle Mufe nel Fedro > benché 
componimento profaico . P* 9 3 
Chiofato nel primo libro del Co- 
mune. P'^97 
Chiofato nel fecondo libro del Co- 

mune. P-^o^ 

Chiofato nel terzo libro del Co- 
mune, g'iii 
Chiofato nel quarto libro del Co- 
mune. p.iiS 
Chiofato intomo ilTrotagora. p.258 
Chiofato nel Epitaffio. P'i7^ 
Chiofato nell* atlantico • p. 2 74 
Sua opinione circa /' altezza del 

mare. P-i7^ 

Chiojaoo nelV Ippia . p. i 7^ 

chiofato neW Ippia minore. p.i7% 
Chiofato nel Eutifrone. P*^94 

chiofato ìlei Gorgia. . . p.i^ 



Tlìiuto perche introduceffebio a prth^ * 
logare. P*^6^ 

lUprcfo per volger fpeffo U par- 
lare a veditori . p.i69 
Toefia giova per accidente . p.. 81 
Toeti quali fiano da proporfi a iGio^ 

vani. P*^$f 

Toeti qual modo debba tener fi per 

intenderli. P'^^S 

Toeti Schizzivofi . p. if 

Tolicleto S cultore y e non Tittore^ 
come lo prefuppofe il Tetrar^ 

ca. P*t4i- 

Tolizianoy D.Gioanniy detto de 
Bcrettariy uno dell'accademia 
di Modena citato a Roma per 
fofpetti di Religione. p. ij 

Telo y RefinaUo y Cardinale y fua 
Epifiola riferita . p. 38 

Tomponaccioy TercttOy Lettore di 
Filofofia in Modena. p. io 

Topoh perche incapace delkragioni 
neceffarie y e capace folo deUe 
probabili. P*^94 

Torrino y Gandolfo y Toeta Modo- 
nefe. p. 14 

dalla Torta y Bartolomeay Madre 
di Ludovico Cafielvetro. p. t 

dalla Torta y Gioì Maria y Zio di 
Lodovico Caftelveeroy €egre* 
torio d* ^Ifonfo L Duca di Fer^ 
rara y poi ^mbafciatore a Ro* 
ma di Francefco Maria dalla 
Rovere Duca i Vrbino . p. j 

Torto y Francefcoy nativo diCath 
dia y condotto ad infegnare Ut 
lingua greca in Modem, p. € 
7{ònJottofcrive il Formulario .p. to 
Dà ricovero a Ludovico Caftk^ 

vetro in Chiavemut. P* 4^ 

Lettor publico della lingua gre- 
caiu dueura. p. 42 

Toverit 



?i4 

'Poveri yperche divengono più eccel- 
lenti fieli* eferàzio del corpo 9 
e deW animo > che i Ricchi . ^.2 5 5 

Pragmatiche perche nonfuffìflino . /?.2 54 

Tredicamenti d' ^nfiotìle divifi , e 
/piagati. p.iio 

Triapo Dio degl Orti > non conve- 
nirgli Stattix di marmo, d'oro j 
ma di legno . p. 1 5 5 

Trovocazione a difputare qualfia. p.199 

TidqntMccio nome dato dal Caro al 
Caftelvetro. P- ^5 

Toema quando fi poffa dir nobile . p.278 



K. 



Riggionamem lunghi £ Vomo folo 
condanudti nelle Tragedie > e 
Comedie • P» 1 67 

Raggionare rapprefentativo con attij 
perche fia pia grato agi' Igno- 
ranti j che agli Scienziati . p.ii6 

Kangone > Co: Annibale > cafo acca- 
dutogli alVaJfedio di Bologna. p. 1 72 

Regole de Frati come prefe dogi* in- 
fegnamenti di Vlatone . />. 2 5 1 

R :lxtivi diflifitij e f piegati . p. 1 2 j 

2ic:igionc come deefi infegn^e. pio') 

Rendita migliore è quella > che fi 
trae dalla giurifdizione . p.i ?o 

Reor fua origine . p. 1 2 8 

Retorica delwerativa com? atta ad 
infcgnare il Riggir/èèto civile.p.i^<) 
Come infamata da Socrate . ,p. 2 89 
Sua definizione . p. 2 89. 2 90. 2 9 1 .» 

ri 98. 
Suoi effetti. P*i9^ 

Terche non abbia luogo fé non ne 

cafi dnbb). P^ioi 

Se poffa y nò quello che Vitale. p.Joy 

Rettorico quando pregiudichi al Mar' 



79 



gifirato. . p.i9J 

Ricchezze quanS) giovano fOnò. p. 1 9 9 
Rkciéf Bartolomeo i di Lt^o^asctà' 
. fato di ladronecci in m(fe let- 
terarie . -\n^. p. 
Rime Trovenzali MS. mìlamUi^ 
theca Eflenfe. p, 
Riprenfori nelle lettere cercano la 
gloria i e non /* ittile del prof- 
fimo. p.i6é 
R foyperche debba effere moderato, p.uz 
Kitè 9 e Ritus 9 loro orbine. p.izS 
Robortello 9 Francefco 9 puUico Let- 
tore di lettere umane nello Sti^ 
diodi Tifa. p. 59 
Della Rovere 9 Girolamo » celebre 

letterato. p. 52 

Ruìnoy Carlo^ Lettor pubblico di Leg" 

gi nello ftudio di Bolopui. p. iz 
Ruf celli 9 Girolamo 9 qual fia la fua 
correzione delle Tipruelle del 
Boccaccio. p.io€ 



s. 



Sadoleto^JacopOy Cardinale 9 e tele- 
bre Letterato Modenefe^. i^^e 3.14 

Sadoleto 9 Taolo 9 Fé f corvo di Cor- 
pentraffo^ e S^etariù diGish 
lio Ili. Tonteftce • p.i^e€9 

Salice j Ridolfo ^ U^mico di Lndoryir 
coCafielvetroinCbiavemuLp. 4S 

S alvini j*Anton-Maria. p. 6j 

SantajkrCyMeffandro^Cardinale. p. 52 

Santi Tadroni delle Trovtneiey e 
Città y quali virtà infimiina 
negl' abitaìiti di effe. p.t 7 j 

S(^ienza 9 perche non fia cofa con- 
traria ulla Vazzia . p.i€o 

Saffo 9 Vamfilo > Letterato Mod^ 
nefe. p. to 



Fttolfar ardere fuo un Epigram- 
ma altrui» p. Si 

SavellOf Marianoy't^obile Homano. p. i oo 

Savio non dee ragionar falò a luligop. 197 

Scienza y ove i origini tal nome, p.124 
Che cofa abbia comune y diffe- 
rente con r ^rre . ivi . 

Se m pe r , onde s* origini . P'^^ì 

Senno y qual parte di virtù fia. />. 2 59 

Sentenze y fé ftano fiate trovate da 
i Sav). p.266 

Servi Miniftri fi domandano Sta* 
torcs. P-^35 

S^one y 7{icolò Maria y Tadre di 
Carlo Sigonio . p. 7 

S^onio y Carlo , infigne letterato 
Modonefe. P«7.>^i5 

Sua aftuxia contro i di Lui xAv- 
verfar]. p.^^J 

Simonide come intefo da Socra- 
te. p.i6^.yei66 

SocratCy perche accufato di Religio- 
ne. P-8y 

Sofifii di che fi vantavano circa Un- 
fegnare . P--4- 

Se fiano biafimevoliy perche ven- 
dono la lor arte. ^-^44 
Sino a qual fegno poffano lodare 
la lor arte. ivi 

Sonetto d* ^nnibal Caro cenfurato 
dal Caflelvetro. P* 57 

Sonetto di Giulio Camillo Delminio 
criticato da Ludovico Caflel- 
vetro. P-ioy 

Stato conghietturaUy come apparten- 
ga al Loico > enon^ al Rietto- 
rico . P''^99 

Stefano y irrigo y dedica il libro di 
Giano Tarrafio a Ludovico 
Caflelvetro . p.^7 

Studiare fc fia meglio in Città , 
incula. P'}^} 



Su abbreviazione di Sufo . p. 1 1 7 

Suonatori , perche s* introduchino ne 
i conviti. p-iyo 



r. 



Tamen latino onde venga. p.iM 
'^^Ifo y Torquato , fuo parere fopra 

Ludovico Caflelvetro. p. 5<^ 

Temperanza y come dee ttfarfi. p.119 
Tempio perche fabricatoy & in qual 

forma. P-^Ji 

Tentazione fé fia da f uggir fi^ onò.p.iii 
Terenzio chiofato neW ^Aìidria. p.i(Sj 
J^pn Toetay ne autore di FavolCy 

ma Translatore. ivi 

Chiofato neW Eunuco . P»^?^ 

Chiofato neWEautontimorumeno. p. 1 78 
Chiofato negli .Adclfi'. p. 1 84 

Chiofato nell Ecira . p. ^ 90 

Chiofato nel Formione . P« 1 9 J 

Teflè abbreviazione di Teflefo . p.iij 
Tignante lodato a torto nella Tittura 
del Sagì'ifizio </' Ifigenia . p.ioi 
Commeìidato fcioccamente nella 
Tittura del Ciclope 7 ivi 

Timeo y fecondo Tlatone y fu il pri- 
mo in dire che il Mondo foffe 
Dio. P'^jy 

Tolomeo , Claudio , fua Spofizione 
del verfo del Tetrarca sì ch'alia 
morte in un punto s'arriva .p.i3J 
F. Tomafo da Bergamo deputato dalP 
Inquifizione al Troceflo diLth 
dovico Caflelvetro. P- JJ 

Tragedia che cofa deve ^vere per 
f oggetto. p. Si 

Suoi effetti. p.ii7 

Tragico incapace di fare una Come- 
dia. p.215 

y^beg- 



}.< 



V. 



Focheggiare quando non convenga . p. 1 5 8 
Falentino , Filippo , uno delC acca- 
demia di Modena . p. 1 6., e 6S 
Compone in prof a > e in ver fi , in 
latino y & in volgare £ anni 
fette. p. Il 
Scanna dagl'agnati diVellegriuo 
dtgV Erri . p. il 
Vodefià di Trento . ivi 
Valerio Maffìmo perche riprefo . p. 9- 
Vdifmeriy ^Antonio. p. 69 
Forchi y B*ntedettOy aiuta ^nnibat 
Caro nella difefa della fua 
Canzone. p.27.,^29 
autore del libro intitolato /' £r- 
colano. P' ^9 
Vecchi perche favellino affai . J>. 1 9 8 
• Terche fprexxati . ivi 
Toveri in odio a i fuoi . ivi 
*Tenfano pia che i giovani . p. 1 9 9 
Terche debbano governare > e non 
igiovani. P'^^S 
Fergogna nonpertieneallaciviltà.p.i^^ 
Ferita quando s* impari a conofcerc 
con fuo damo. .^-^^^ 
Sua definizione. y.i 1 1 
Ferfi del Tetrarca > nel Trionfo delr 

laCafiitàycfpofti. p. 8tf 

F^rfi di Firgilio^ nella III. Egloga 

fpiegati. p.ijS 

Ferfo del Tetrarca efpoflo . P- 1 3 4 

Ferfo del Tetrarca nel Trionfò IL 

mal puntato. P-i50 

Fbrgilio > perihe tacciato ne Ferfi 



Fillerecci. P* 9^ 

Lodato di modefiia in paragone 

de Toeti greci. p. 95 

Lodato y perche wm domanda 

aiuto alle Mufe. P* 9% 

Quando fia nato > contro il parere 

di Dante. P-I57 

1^'//' Egloga Flt. fpiegato. p. 8f 

JielV Egloga IIL fpiegato . p. 84 

7{eir Egloga FL efpdfio. p. 85 

flirta perche fi conofchi meglio nelf 

Vomoy che in una Città. p.x j % 
Fitapaffata indizio del F avvenire. p.i 27 
Fita Vmanafimile ad un arco, p.zzi 
Fitelliy Fitellozzo 9 Cardinale 9 e 

Camerlengo di S. Chicfa. p. 50 
Fittorioy Fettori jTietro letterato 

infigne. p.^i.^ 100 

ZManiftì Schizzivofi. p. 15 

Vomini perche non tutti atti ad inh 
prendere tutte lefcienxty e tatti 
atti ad intender le Leggi, p.i 9 V 
Vomo perette creda vi fia Dio . p;i j i 
Terche abbia conflati jiltari^ 
e Statue a Dio . ivi 

Vomo Giudice di tutte le eofe. p.ioj 
VtUitàfe fi tragga^ datt Umico 
che dal Tiemieo . ^•S '4 



z. 



loppio j Girolamo 9 Untore MLUro 
intitolato difcorfo intomo alle 
oppofizmni di LtidefvieoCafiel^ 
vetroaUaCanoi^ielCaro^p. |o 



3»<f 



V. 



Vagheggiare quando non convenga .p.i 5 8 
ydentino , Filippo , uno dell' acca- 
demia di Modena . p. 1 6., e 62 
Compone in prof a y e in ver fi , in 
latino y & in volgare dì anni 
fette. p. \\ 
Scampa dagV aguati diVellegritio 
di gì' Erri. p. li 
Todefià di Trento . ivi 
Falerio Maffìmo perche riprefo . p. 9^ 
VMfnieriy ^Antonio. p. 6^ 
yatxhiy B'medettOy ajuta ^nnibal 
Caro nella difefa della fua 
Canzone. p.27.,^29 
.Autore del libro intitolato /* £r- 
colano. P* ^9 
Vecchi perche favellino affai . J>. 1 9 8 
• Terche f prezzati . ivi 
"Poveri in odio a i fuoi . ivi 
*Tenfanópiù che i giovani. p.199 
Terche debbano govenuire 9 e non 
i giovani. P'i^S 
Vergogna nonpertiene alla civiltà, p.i^i 
Verità quando x' impari a conofcere 
con fuo danno. .^-^^^ 
Sua definizione. ^p.2 1 2 
Verfi del Tetrarca > nel Trionfo delr 

laCaftitàyefpofti. p. 8€ 

Vtrfi di Virgilio y nella III. Egloga 

fpiegati. p.ijS 

Verfo del Tetrarca efpoflo . p. 1 3 4 
Verfo del Tetrarca nel Trionfo II. 

mal puntato. P-X50 

Virgilio > perche tacciato ne Verfi 



Villerecci. ^•9» 

Lodato di modefiia in paragone 

de Toeti greci . p. 95 

Lodato > perche nm domanda 

aiuto alle Mufe. P* 9% 

Quando f9a nato > contro il parere 

di Dante. ^-ij? 

7{Hl' Egloga VII fpiegato . p. 81 

7{dC Egloga III fpiegato . p. 84 

T^eir Egl(^a VL efpfù . p. 85 

Virtà perche fi conofchi meglio nelf 

Vomoy che in una Città. p.i j f 
Vitapaffata indiziodelFawenire.p.i 17 
Vita Vmanafimile ad un arco, p.zzt 
Vitelli y Vitellozzo 9 Cardinale 9 e 

Camerlengo di S. Chicfa. p, 50 
Vittorio y Vettori yTietro letterato 

infigne. p.^i.^ 100 

TManiftì Schizzivofi. p. ly 

Vomini perche non tutti atti ad inh 
prendere tutte le fetenze^ e tutti 
atti ad intender le Leggi. p.i^9 
Vomo perclye creda vi fta Dio . p.2 j i 
Terche abbia conflati jiltari^ 
e Statue a Dio . ivi 

Zhmo Giudice di tutte le cofe. p.ioj 
Vtilitàfe fi tri^a pia datt Umico 
che dalTiemieù. p.^t^ 



z. 



loppio y Girolamo^ UuteirfdelLUro 
intitolato difcorfo intoma alle 
oppofizmm di ùidefweoCafiel^ 
vetro aUaCanai^ del Carw^p. JQ 
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